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LIBRO IL 

TITOLO L 

bella divisione delle cose , c dell ’ acquisto 
del dominio di esse. 


§. I. Che s' intende in 
sènso del dritto sotto no- 
me di cosa ? 

II. Le cose o Sono nel 
patrimonio , o fuori del 
patrimonio. 

III. e IV. Cose comuni. 

V. Cose pubbliche. 

VI. Le riviere de' fiu- 
mi sono di uso pubblico. 

VII. Cose dell' Univer- 
sità. 

Vili. Costumi , o sia 
uso odierno intorno alle 
cose comuni , e pubbliche. 

IX. Quali sono le cose 
di niuno in senso strettoi 

X. Cose sagre. 

XI. Cose religiose • 

XII. Cose sante. 

XIII. Quali sono pres- 
so i Cristiani le cose sa- 
gre , religiose , e sante l 

XIV. Quali sono le co- 
se privale , ed in qual 
modo si distinguono ? 

XV. Dritto sulla cosa , 
e sulla persona. 

XVI. Specie di dritto 
sulla cosa. 


XVIÌ. Co\a i domi- 
nio ? 

XVIII. Di lui speoie 
per dritto antico. 

XIX. Di lui specie 
secondo le usanze odier- 
ne. 

XX. Titolo , e modo 
necessario per acquistare 
il dominio. 

XXI. Modi di acqui- 
stare di duplice specie. 

XXII. Quando l' occu- 
pazione produce il do- 
minio. 

XXIII. Cosa è cac- 
ciagione l 

XXIV. e XXV. Delle 
bestie fiere 

XXVI. Occupazione 
bellica. 

XXVII. Invenzione. 

XXVIII. Dell' inven- 
zione del tesoro. 

XXIX. Costumi odier- 
ni circa l' invenzione. 

XXX. Cosa sia acces- 
sione , e di lei specie. 

XXXI. La felura , o 
sia il parto i una specie 
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di accessione naturale 
XXXII. E l' alluvione- 
XXX III. E la violen- 
za del fiume , cioè V avul- 
sione. 

XXXIV. Similmente 
V isola nata nel fiume. 

XXXV. E V abbando- 
no dell' alveo. 

XXXVI. La confusione. 
XXXVII. E ’/ mesco- 
lamento. 

XXXVIII.. Uso odier- 
no circa le isole , V allu- 
vione, e la mutazione de- 
gli alvei. 

XXXIX. Accessione in- 
dustriale , c prima di o- 
gni altra cosa la specifi- 
cazione. 

XL. Si spiega l' ag- 
giunzione. 

^ XL1. XLII. XLIII. Nel- 

1' aggiunzione deve, pre- 
starsi l' indennità . al pa- 
drone della cosa , che 
meno prevale. 

XLIV. La piantagione 
è una specie di accessione 
mista. 

XLV. La semina. 

XI. VI. E la percezione 
de' fruiti , che si ritrag- 

§. I. Fin 

seguito deve 
no 1’ intiero libro 
cinque primi 
bolo res à un 
solo le persone, 


gcno dalla cosa hi trui. 

XLYII. Quali sono i 
frutti , e di quante spe- 
cie ? 

XLVIII. Il possessore 
di buona fede fa suoi i 
frutti industriali , e na- 
turali con la percezione. 

XL1X. Ma il dom inio 
riceve la sua perfezione 
dal consumo. 

L. Del possessore di 
mala fede. 

LI. Il fruttuario , « ’i 
colono anche colla per-- 
cezione fa suoi i frutti. 

LII.- e LUI. Cosa è tra- 
dizione , e di quante spe- 
cie è la stessa ? 

LIV. In qual modo si 
acquista il dominio con 
la tradizione ? 

LV. Tradizione fatta 
a persone incerte. 

LVI. Per nuovo dritto 
si acquistano pienamente 
con la tradizione tutte le 
cose. 

LVII. • Se per acqui - 
starsi il dominio debba 
consegnarsi il vacuo pos- 
sesso della cosa. 


ora si è parlato delle persone , in 
parlarsi delle cose , che occupa- 
secondo , e terso con li 
titoli del libro quarto. Il voca- 
senso esteso , ed abbraccia non 
ina anche le azioni; in senso 
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però del drillo significa propriamente ludo 
ciò , che serve all' uso , ed al comodo de!— 
r uomo , purché non sia nè persona, nè azio- 
ne /. 1 . D. de stala hominum , o che sia nel 
nostro patrimonio , e tra’ nostri beni, o fuori 
del nostro patrimonio /. 5. D. de verborum 
fiigijjìcaiione , o che si tratti di dritto divi- 
no , o di dritto umano. Nel qua) senso diffe- 
risce il vocabolo ras dii vocabolo pecunia , 
poiché la stessa riguarda solamente le cose , 
che sono nel nostro patrimonio cit. I. 5. 

II. La divisione adunque delle cose con- 
siste in questo, cioè che alcune cose sono nel 
nostro patrimonio, altre fuori di esso p. inst. 
h. tit. Si dice , che siano nel nostro patri- 
monio quelle cose, che possiamo acquistare* 
con l’azione, e quelle, nel cui possesso pos- 
siamo mantenerci mediante eccezione 1. 5s. 
D. de adquirendo rerum dominio , o che sia- 
no corporali, o incorporali, come a dire, i drit- 
ti , e per conseguenza anche le •servitù /. 5. 
§. C). D. de operìs novi nunr.iatione l. 3 . et 
l. 4. D. quae in fraudem credi torurn. (i) Si 

(i) Il vocabolo patrìmonitim sulle prime dinotò 
solamente i beni paterni , perchè è cosa già usuale , 
che i beni si acquistino per mezzo del padre : dinotò 
anche i beni materni ; e finalmente dinotò tutti gli 
altri beni da noi acquistati con qualunque titolo. E 
perciò a un senso piu esteso il vocabolo patrimoni uin : 
eh’ è lo stesso , che beni, che il vocabolo dominiamo 
poiché si annovera Ira il nostro patrimonio, o sia tra’ 
i nostri beni non solo tutto ciò, che è nostro, ma an- 
che tutto quello che consiste in azioni a noi apparte- 
nenti , o che da noi si possiede in buona fede , e che 
ci rende felici l. 29. D ■ de verborum signijìcatione. 


\ 
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dice, che siano fuori del patrimonio , quelle 
cose, che non sono in commercio, come an- 
che le cose non ancora occupate tja alcuno , 
e le cose abbandonate dal padrone. (1) Fra 
quelle cose poi, die sono nel nostro patrimo- 
nio , q fuori di esso ? alcune per dritto na- 
turale sono comuni a tutti gii uomini , alcu- 
ne sono pubbliche , alcune sono dell’ Univer- 
sità , oggi chiamata Comune , altre a ninno, 
appartengono , c queste si chiamano res nul- 


^er lo contrario si contiene nel o sia è nostro dominio 
solamente tutto ciò, che è nostro , e non già quello , 
che a noi rfi deve , come a dire , il danaro mutuato , 
. il quale è nel dominio del debitore , ma tra 1 beni del 
creditore ; quantunque qualche volta lo stesso voca- 
bolo patrimonio in senso più stretto si prende per il 
dominio l. 9. D. rem pupilli salvam for,e. Si legga 
Ubero praelecf. ad instit. lib. a. tit. i, 

(1) Avvi di coloro , che fingono un terzo genere 
di cose , cioè quelle, che non sono nè nel non nostro 
patrimonio, nè 'fuori di esso, come si dice di essere le 
servitù , e ciò per sentimento di Paolo in l. 1. D. 
de usu et usufr. per legatum datis , nel qual luo- 
go si dice , che la servitù non sia ne 1 nostri beai, nè 
fuori di essi : neque in bonis, neque esse extra bona. 
Ala Paolo à parlato in tal modo non perchè le ser- 
vitù non siano elFettivamente ne' nostri beni, nè fuo- 
ri di essi ; ma perchè si devono guardare cojme cose 
incorporali. I giureconsulti veramente dopo i Stoici 
dicevano dj non esistere cose incorporali , ma che so- 
lamente potevano intendersi. E per questo motivo 
Paolo disse , che le servitù non erano tra 1 beni , per- 
chè secondo i precetti de 1 Stoici noruesislevano nella 
natura delle cose , ma che solamente s 1 intendevano : 
ed altra volta disse , che le medesime neppure erano 
fuori de 1 beni ; poiché sebbene si comprendessero solo 
con la mente , pure prestavano dell 1 utile. Si leg- 
ga Gerardo Nooat probabil. lib. 3. cup . t. 


Digitized by Google 



I 


lius,e d altre finalmente, cioè la maggior parte 
sono di ciascuno in particolare cit. pr. ( 1 ). 

III. Per dritto naturale sono comuni quel- 
le cose , che in quculo alla proprietà non so- 
no di alcuno, aia in quanto all’ uso sono di 
tutti gli uomini , come sono 1’ aria, 1' acqua , 
che scorre,' il mare, ed i lidi del mare §. ». 
inst. h. tit, l. a. pr\ et §. i . D. de divisione 
rerum. Di queste cose, o perchè non si potero- 
no occupale , nè essere sottoposte a dominio, 
o perchè erano di uso inesausto , non se nc 
potè nella prima divisione fare la distribuzio- 
ne , e rimasero comuni per dritto naturale. 
L’acqua, che scorre, è l’acqua che scorre sem- 
pre , cioè 1’ acqua perenne de' lìumi l. 1 . $. 
a. D. de jlwninibus. Il lido del mare è quel- 
lo spazio di terra lìu dove in tempo d’ inver- 


ai) Questa divisione di cose , che propone Tii- 
boniano pr. inst. li. tit. 1’ k presa da Marciano in l. 
a. pr. D. de divisione rerum , con la sola differen- 
za , che Marciano non parla delle cose pubbliche , 
quali indi a poco però aggiugne , e le distingue dalle 
cose comuni in l. 4- §• 1 • Cajo per lo contrario in 
l. i. pr. D. eodem distingue le cose in cose di dritto 
divino , ed in oose di dritto umano. Le cose , che 
riguardano il dritto divino secondo la distinzione di 
Cajo , non sono tra’ beni di alcuno , come sono le 
cose sagre , le religiose , e le sante. Le cose poi di 
drillo umano , o sono pubblichi* , o sono private , 
cioè proprie di ciascuno in particolare , e sotto il so* 
lo nome generale di cose pubbliche , vengono com- 
prese le cose comuni , le pubbliche , e le cose dèl- 
1’ Università. Questa divisione è piu esatta , e pare 
più atta ad insegnare : anzi fa maraviglia , come Tri- 
boniano, ritenendo una divisione di cose meno esatta, 
siasi discosluto dal suo Cajo. 


1 
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no si estendono i flutti più évvanzati §. 3 . 
inst.. eodem l. 99. et l. 11 a. D. de verbo- 
rum significatione , cioè fin dove in tempo 
d’ inverno il mare si estende nelle ordinarie 
tempeste. Il 'lido però non in quanto ase stesso, 
ma piuttosto per causa del mare viene annovera-; 
to tra le cose comuni; poiché occupati* i lidi 
del mare , nou si potrebbe del mare fare al- 
cun uso. 

IV. Le quali cose andando cosi, ognu- 
no per proprio dritto può far uso dell’ aria , 
delracqua , che scorre o per lavarsi , o per 
, bere , e può navigare , e pescare nel mare 
l. » 3 . $. 7, de injuriis. Ed a ninno è vie- 
tato accostarsi al lido del mare per pescare, 
o per altro oggetto ; purché però non si av- 
valga delle ville , de’ monumenti , e degli e- 
dificii , che sono ne* lidi, perchè tali cose non 
sono di dritto delle genti , come è il mare 
J. a. inst. h. tit. I. 4. D. de divisione rerum. 
ì monumenti , e le ville sono le piccole ca- 
sette , nelle auali si ricoverano i pescatori , e 
vi asciugano le reti quando dal mare 1’ estrag- 
gono $. 5 . inst. h. tit. Poiché essendo comu- 
ne il lido vicino al mare , piacque potersi in 
quello fabbricare delle casette , e divenire di 
proprietà di quelli, che 1’ edificassero, fintan- / 
to che esistessero ; m« distrutte , e cadute , 
dovesse il luogo prendere di nuovo 1* antica 
natura , e divenire comune /. 5 . $• a. et l. 

6 . pr. eodem l. l\. D. ne quid in loco pu- 
blico. (1) Ma può fabricarsi nei lido solo quan- 

(1) È chiari disposizione di legge, che i lidi del 
vmo di uso comune a tutti §: 5. inst. h. tu. et in 
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do costa, che il ; rocciosi mo , o sia l’uso di 
esso; non venghi a peggiorare con la costru- 
zione della nuova fabbrica 1.3. §. i. /. l\. D, 
ne quid in loco pub Ileo. Del che c necessario, 
che il Pretore ne prenda conoscenza , perchè 
se ne venghi in chiaro. 

V. Si chiamano pubbliche quelle cose, ebo 
in quanto alla proprietà si appartengono ad 
un solo popolo; in quanto all’uso poi si op- 
appartengono a ciascuno del popolo come sono 
quasi lutti i fiumi , ed i porti §. inst. h. 

tit. I. 4- $• D. de divisi rerum (i) Ma non 
tutti i fiumi sono pubblici , lo sono solamene 
te i perenni, cioè quelli , che scorrono sem- 
pre : poiché i torrenti , cioè quelli , che scor- 
rono l’ inverno , ma in tempo di està si dis- 
seccano , si annoverano tra le cose private t. 
i. §. 3. D. de Jluminibus, Sicché può ognu- 

L. a. §. t. D. de divisione rerum. Pare che a que- 
*to sentimento si opponga Celso in L. 3. pr. £>. ne 
quid in loco pubìico, nel qual luogo di legge lo stes- 
so cosà si esprime: lilora , in qnae Populus Romanus 
imperium habet , populi' Romani esse arbitrar. Io 
sono di avviso, che i lidi del mare fin dove si esten- 
de la potenza, o sia 1’ imperio Romano, siano del po- 
polo Romano Egli non è cosà tacile il potersi questi 
opposti sentimenti fra di k-r-' co: cordare . e dirai me- 
glio , che anche Celso si» s'ato c -s <3- Ila minia del- 
la opinione, di citi i Rotiv i :ìn dada fanciullezza 
erano imbevuti circa h smisurata potenza dell impe- 
ro Romano. 

(t) Garardo Noodt. probah'l. l:b. t. cap. 3. con 
molte ragioni sostiene, che i gin r “consulti non p - 
sero alcun divario tra le ceso comuni , e pnbbh ur. 
Ma ci manca il tempo di esporre il sistema di tare 
uomo dotto, / . • 
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no del popolo navigare , e pescare tu un fiu- 
me publico. (i) Si possono per lo contrario 
servire e far uso delle acque de* fiumi tulli 
gl* uomini. Poiché il fiume è diverso dall v ac- 
qua , che scorre in esso. Il fiume costa di ac- 
que , riviere , e letto : del fiume ce ne ser- 
biamo per navigare , e pescare : ma 1’ acqua 
è una parte del fiume , e di questa ci ser- 
viamo per bere , e lavare, 

VI. E anche pubblico 1’ uso delle ri pere 
vicine al fiume , e perciò ciascuno del popo- 
lo può a quelle approdare con le navi , ligu- 
re le funi agl’ alberi in quelle nati , e ripor- 
re nelle medesime qualche peso, come auci)e 
navigare per lo stesso fiume , ma la pro- 
prietà di tali riviere si appartiene a quelli , 
che yi confinano coi loro poderi , e per qu< •* 
sto motivo al li medesimi si appartengono gli 
alberi in quelle nati §. /[.isti, h , iti. l. pr. D-djS 
(Li vis. rerum. (a) Pare che questa giusta cu-> 

✓ 

(i) Che se qualche volta- in legge si dice che 
tulli hanno un comune dritto di navigare , o pescare 
in nn fiume pubblico §■ a. islit. h. til ; questo deve 
intendersi solamente di quplle persone , che appar- 
tengono a quel popolo , nel di cui territorio scorre 
il fiume. 

(a] Otomano in §• 5. ins(. h. tit. e Grozio de jure 
belli , nn pficfs lib. i. cap ■ 8. §, 8. dicono , che le 
riviere de’ fiumi* come parti del letto di essi, per drit- 
to delle genti sono di dritto pubblico , come dal pari 
lo è il medesimo fiume. Malamente la pensano essi 
Otomano , e Grozio. Poiché la riviera non è yua par- 
te del letto , purché sotto nome di riviera non vo- 
glia intendersi l’orlo del letto, ma piuttosto la terra, 
che sta vicino al fiume , e ohe dal piano incomincia 
•<i andare in giu verso 1’ acqua , ove non solo posso-- 
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sposizione di logge sia stata falla in grazia 
di quelli, i quali dal perchè posseggono de’ po- 
deri vicino a’ fiumi, spesso da’ medesimi ven- 
gono danneggiali. La riviera poi non c 1’ orlo 
del letto ( poiché questa è una parte del fiu- 
me , e si reputa del medesimo dritto, che si 
reputa il fiume ) ma piuttosto una parte 
della terra adjacente , nella quale non so- 
lo possono nascervi degli alberi ; ma riporvi- 
si anche de’ pesi cit. /. 5 , e che spetta al pos- 
sessore della parte , che dal piano incomincia 
ad elevarsi sino all’ acqua , ciocché sta espres- 
so colle seguenti parole latine ex quo primum 
a plano erigere incipit usque ad aquam 1. 3. 
§. a. D. de divisione rerum. 

VII. Le cose dell’ Università sono quelle, 
la cui proprietà è dell’ Università, 1’ uso poi di 
ciqscun componente tale Università, conte so-r 
no i teatri , i stadii, cioè i luoghi de’ pub- 
blici spettacoli , e particolarmente quelli , ove 
si esercitano i gladiatori , e le altre cose co- 
muni delle Città §. 6. inst. li. iit. I. 6. §. ì. 
D. de divis , rerum. Sotto nome di Università 
qui s’ intendono le società minori , che sono 
nel popolo , come le Città , i collegii , ed 
altri corpi di simil fatta, che ad esempio del- 
la Repubblica possono avere le cose comuni l. 
i. D. quod cujusque universitatis : ma dalle co- 
se dell 5 Università bisogna distinguere il di loro 

n 0 nascervi degli alberi , ma anche riporsi de- pesi l. 
5. D. de divisione reru;n. E se Paolo in l. 3. pr . 
Z). de Jlurninibus, dice, che le riviere de' fiumi sono 
pubbliche , questo pare , che debba intendersi del- 
I’ uso , e uou già della proprietà di esse. 
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patrimonio , il cui uso appartiene a ciascun' 
individuo di essa l. 5. §. i. D. eodein. 

Vili. E questa è la dottrina del dritto 
Romano iti quanto alle cose comuni , e pub- 
bliche: ma oggi ne’ regni di Europa à luogo 
una giurisprudenza quasi diversa. In fatti quel- 
le cose , che per dritto Romano erano pub- 
bliche , oggi si appartengono a' sommi Impe- 
ranti , e formano t dritti Regali; e perciò i 
medesimi Principi sogliono determinarne i li- 
miti, o l'uso. Ed in vero alle nazioni , che 
fondarono i nuovi regni sulle rovine dell’ im- 
perio Romano, piacque per la dignità de’ Re 
conceder loro quelle cose , la mancanza delle 
quali non incomoda molto i privati. Si legga 
Grò zio de jure belli ac pacis lib. a. cap. 8. 5- 
5. Si annoverano tra’ dritti Regali an- 
che le cose comuni , ei in primo luogo il 
mare: uè questo deve recar maraviglia , men- 
tre anche presso i Rinati! dopo che fu Stabi- 
lito 1’ impero di un solo, gli stessi Imperado- 
ri si arrogarono il dominio del mare ; e que- 
sto viene dilfusamenle dimostrato da Giacomo 
Gotoffredo l. la. D. ad l. Rhodiam (t). 

IX. Le cose di niuno sono di diverso 
genere. In fatti 1’ uso di alcune è cornine a 
tutti , ma non possono divenire privale : in 
questo senso si dicono di niuno le cose co- 
muni , cioè P aria, P acqua che scorre , e Ì 


(i) Nel secolo passato vi fa gran contrasto tra 
Groiio , e Seldeno circa' il dominio del mare , soste- 
nendo il primo la liberA dillo stesso, il seeondo ad- 
dicendone il dominio a’ Principi. Ognuno di essi ebbe 
l suoi parteggiani , o siano seguaci. 


\ 


Dìgitized by Google 



i3 

maro. Altre sono di niuno , perchè non anno 
ancora alcun padrone, ma possono averlo, co- 
me sono le bestie selvaggi , gli uccelli , i pe- 
sci , le cose parimenti, che si hanno per dere- 
i-elit te , e le pietre preziose ritrovate nel lido. 
Ma per antonomasia , o sia con ispecialilà si 
dicono cose di niuno quelle cose , che esen- 
ti dal dominio degli uomini , e dallo scam- 
bievole uso, sono di dritto divino, e come 
riservate , e sottoposte al dominio degli Dei. 
Queste erano di tre specie , cioè sagre, reli- 
giose , e sante 7. inst. h. tit. I. 6. D. de 
divis. rerum.' 

X. Chiamavansi da’ Romani cose sagre 
quelle , che erano pubblicamente consagrate 
l. 6. §. 3. D. de divis. rerum , cioè quelle , 
che in virtù di pubblico decreto della Città 
erano solennemente consagralc agli Dei Supre- 
mi, come erano gli altari, i tempii, le chiese, i 
donativi (1). Ma Triboniano §. 8. inst. h. tit , 
e definisce cosi: quue vite per Pontijìces Dea 
consecratne sunt : cioè quelle cose che solenne- 
mente sono state da’ Pontefici consagrate a Dio: 
lorse perchè ebbe ixi cousiderazione anche le 
cose sagre de’ Cristiani (a) Per poter poi di- 

(1) Dopo che i Principi si arrogarono il dominio 1 
della Repubblica , assunsero per effetto di un segre- 
to arcano della loro suprema Signoria il titolo di Pon- 
tefice massimo , e '1 Sacerdozio. E da quel tempo in 
poi niente vi fu di sagro , eccetto quello , che fosse 
stato consagrato agli Dei Supremi dal medesimo Prin- 
cipe cofae Pontefice massimo , o da altri , cui lo stes- 
so ne avesse dato l’incarico /. 9. 1. D. de di- 

vis. rerum. 

(?) Per antico istituto de’ Romani era stabilito di 
; r 
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vrnir sagra una cosa , era necessaria la pub- 
bl ica autorità ; poiché ognuno poteva privata- 
mente promettere una cosa agli Dei, in modo 
tale , che ne rimanesse con voto obbligato ; 
ma in virtù del solo voto la cosa hon dive- 
niva «agra l. a. pu D. de pollicital ionibusi 
Le cose sagre poi , come quelle, che sono 
consagrate agli Dei Supremi , sono fuori del 
commercio, e non sono tra’ beni di alcuno.* 
L. i. pr. et /. 6. §. a. D. de divis ; re rum , 
e perciò non si possono nè alienare , nè ob- 


• ^ 

non ammettersi cosa attinente alia religione , se nòu 
ordinato dalla pubblica Autorità; ed a questo si refe- 
risce quel frammento della legge presso Cicerone de 
legib\ lib. a. cap. iq, concepito ne' seguenti termi- 
. ni : separatila nemo h ab essi t Deos , neve novos , 
sed ne advenas , nisi pubblica adscitos , nominatim 
colunto : niuno veneri privatamente alcuna Deita , riè 
introduca il culto di nuovi Dei ; in quanto poi all i 
Dei stranieri , allora abbia luogo il culto privato di 
essi , quando con pubblica autorità sarà autorizzato. 
Erano tutte le mire de’ Romani dirette a non far in- 
trodurre nella Città con privata autorità dogmi di 
straniera religione. Era questa una seguela degl’im- 

f enetrabili arcani della suprema signoria che aveva 
nogo in Roma ; imperciocché , se la religione in tut- 
to influiva 'al governo della Repubblica, come fu prò 
Vaio da Befort de Romana Republica lib. i. cap. 5 
era necessario mettersi in opera la massima accortezza, 
affinchè non si adottassero , e mettessero in , Oso da’ 
privati gli statuti di qualche religione straniera. Non 
mancò mai la pubblica autorizzazione per i sagrificii, 
che i Romani chiamavano proprii , o siano privati ; e 
si chiamavano privati , perchè si facevano dalle fami- 
glie private , ma erano scelti da’ sagrificii , che pub- 
blicamente avevano luogo. Si legga Binchersoechi© 
dt culla religioni peregrinae opini veteres Romana. 
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Minare /. 9. §. 5 . D. eodein. e le Chiese, c lì 
triti pti anche dopo diroccati , e caduti, conti- 
mi.ivano ad essere sagri cil. 5- 8 .inst.I. 75 pn 
1 ). eie conlrahenda emtione. Ed in vero bastava 
che un luogo fosse una volta divenuto reli- 
gioso , o sia sagro , siccome molto bene a pro- 
pòsito park Traiano pressò Plinio L. 10 ari- 
si 76. (1). 

X- Ce cose religiose sono i luoghi , ne* 
quali vengono sepolte le ossa dell’uomo, ole 
ceneri (a) da quelli , die hanno il dritto 
di seppellire il morto Z. a. §. 5 . D. de reli* 
giosìs §. 9. iust. h. Ut. ( 3 ). Sicché mediante la 


( 1 ) Le cose sagre si liberavano dalla religione , o 
tìa cessavano di essere sagre , e divenivano profane , 
se andavauo in mano de’ nemici L. 36. D. de reli~ 
giosìs ; e se si disagravano l. g. §. 1. D. de divis - 
rerum. La disagrazione si faceva con rito solenne , 
quale viene rapportato da Macrobio Saturn. lib. 3. 
màp. 9 . da Ansaldo de tutelar : Deor : evocatone , e 
da altri’ .Questa disagrazione , o sia richiamo degli 
Dei era uno degli arcani della politica , e signoria Ro- 
mana : poiché richiamati gli Dii dalle Città assediate, 
i soldati divenivano più coraggiosi , come quelli, che 
andavano a credere, che in tal modo i nemici veni* 
vano a perdere la protezione degli Dei. Si legga Beau- 
fort loc ; cit. 

(a) 1 Romani per antico istituto erano soliti bru- 
ciare i cadaveri , e sepellirne le ceneri ; sebbene noa 
mancavano di -coloro, che sepellivano gl’ intieri cor- 
pi. Ma fin da’ tempi dell’ Imperadore Commodo di- 
venne più frequente l' uso di se ppellire , e finalmente 
cessò a poco a poco il costume di bruciare i cada- 
veri. 

(3) Egli è cosa indubitata , che i sepolcri diven- 
gono religiosi colla sola introduzione del cadavere , e 
mediante T autorità privata , sebbene qualche volta si 
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privata sepoltura del cadavere il luogo divie- 
ne religioso (i) e resta esente dal commer- 
cio , come quello , che viene ad essere sotto- 
posto al dominio degli Dei Mani, o siano Dei 

*■ * -. 1 ' - 

costumava di consagrarli ancora. Grutero inscript, p. 
807. 12 et pag. 86a. 5 . Sembra però , che questo 
costume abbia avuto origine da* principi! della super- 
stizione pagana : poiché 1 pagani prestavano de’ divi- 
ni onori alle anime : che anzi le ascrivevano tra il 
numero degli D;i, e credevano, che le medesime an- 
dassero errando intorno a quel luogo specialmente , 
ove stava sepolto il cadavere , che un tempo era sta- 
to abitazione dell’ anima. Si legga Grutero de jure 
muniuni lib. 1. cap. i 3 . 

(1) Gl* Imperadarl fratelli Antonino, e Vero /. 7 
1#. de div. rerwn prescrissero di non doversi anno- 
verare tra le cose religiose i monumenti , che si so- 
le va in inalzare o in onore degl - insepolti , de’ quali 
niun’ avvanzo , o sia reliquia n‘ esisteva , o alla me- 
moria d* uomini celebri , ed illustri. Questa disposi- 
zione fu molto ben fondata , poiché sema le ceneri ', 
o senza il cadavere il luogo non diveniva religioso , “ 
ina pria dejli sudetti Imperadori il monumento chia- 
mato da’ latini ccnotafio non si riputava religioso , 
come chiaramente si rileva da Virgilio Aeneid. lib. 3 . 
r. 3 o 3 . A ciò si aggiunga , che i cenotafii , o siano 
monumenti solevano consagrarsi agli Dei Mani , coma 
dimostra, e prova Errico Norisio de cenotaph. Pi~ 
sun. Non si comprende poi , anzi sembra cosa mara- 
vigliosa , come Marciano, che visse dopo gl’ Impera- 
dori di sopra enunciati , abbia con 1 ’ autorità di Virgi- 
lio potuto dire , che il cepotafio , o sia monumento 
sia religioso l. 6. ult. D. eodem. Ma bisogna dire 
che Marciano non badò all’ editto degli divisati fratel- 
li Imperadori, o che l'ignorò rotondamente, ciocché 
Cujacio , ed altri illustri personaggi non dubitarono in 
simili casi dire di Paolo , di Ulpiano , e di altri giu- 
reconsulti. Si legga Binchersoechio observat lib, 1. 
eap . i. ' * 
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infernali L. aa. $. 1. D.eodem l. il\. C.de 
legatis (i) Diveniva religioso il luogo coll’ in- 
trodurvisi il cadavere nel caso che lo stèsso 
si losse introdotto, o sia sepolto nel luogo di 
propria pertinenza , o in un luogo alieno col 
permesso del padrone, o almeno quando do- 
po di essersi il cadavere seppellito, il padro- 
ne vi avesse acconsentilo, approvando il fat- 
to, §. 9. instit. h. tit. I. 6. §. f\. D. de di- 
visi rerum ; e ciò, affinchè una cosa non ve- 
nisse ad essere esentata dal commercio, senza 
il fatto di colui , a cui importava che la me- 
desima fosse, o no fuori del commercio. Per 
questa medesima ragione, se taluno è usu- 
fruttuario di un qualche luogo, e ’l padrone' 
della proprietà vi seppellisca un cadavere , il 
luogo non diviene religioso, se non, vi sia il 
Consenso del fruttuario cit. §. 9.; che anzi non 
è permesso di seppellire in un luogo comune 
puro , cioè di dritto profano , senza il con- • 
senso del socio , purché vi sia un’ altro luo- 
go , nel quale possa il socio seppellirsi /. 4 1 
D. de religiosis : si ha poi il dritto anche ad 
onta de’ socii di seppellire il socio nel sepolcro 
comune ; poiché ognuno de’ socii ha il dritto 

• 

( 1 ) I medesimi sepolcri , come che sottoposti al 
dominio degli Dei ‘Mani, erano non meno fuori del pa- 
trimanio , che fuori del commercio ; ma . il dritto di 
seppellire era tra’ beni , e nel commercio. Quindi si 
poteva anche lasciare in legato , mentre i monumenti 
non si potevano' legare l. i4« C. de legatis. E così 
^si deve intendere la formola , che spessissimo si legge 
negli antichi marmi : hoc monurnentum haeredes non 
ser/uilur 
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solidale di avvalersi del sepolcro comune cìt . 
§. 9. /. 6. 5 * 6* D. communi dividundo . 

Colla sepoltura del morto noti diviene reli- 
gioso 1’ intiero luogo destinalo per la sepoltu- 
ra , ma solamente quello spalto di terreno , 
che occupa l’ istesso cadavere L. 2. §. 3 *. D. 
de religiosis. (l) E se il cadavere è sepolto 
in diversi luoghi , diviene religioso solamente 
quel luogo , o*e è seppellita la parte princi- 
pale dell’ uomo , cioè la lesta : poiché non 
possono formarsi più sepolcri con la sepoltura 
di un solo cadavere. L. 44 * goderti (2;. 


(1) Avvi di coloro, i quali credono che non so- 
lamente siasi riputalo per religioso quello spazio di 
luogo, che occupava il cadavere , ma anche qualche 
parte del terreno adjacenle , che spesse fiate veniva 
ne’ monumenti , o sia ne' sepolcri designato con le se- 
. guenti lettere IN FR. Ih X* IN. AGR. P. XX. cioè 
in frontem pedes decem, in agrujn pedcs viginti 5 cd 
oltre a ciò, veniva cinto da muriccia, e da muri. Si 
legga Grutero de jurc manium lib . 3 . cap. 4 - Egli 
è un sentimento veramente probabile quello, cioè clic 
la designazione , e muriccia posta intorno, altro og- 

J etlo non aveva, se non quello di dimostrare la parte 
el terreno,* che era religioso. E quindi il senso della 
l. a, §. 5 . D. de religiosis c il seguente , cioè che 
diveniva religioso non tutto 1’ agro, o sia jl territorio, 
ove era sepolto il cadavere , ma solamente il luogo , 
4 che era destinato alla sepoltura, e che era circosorilto 
da un ^certo , e determinato spazio. 

(2}' * Siffatti luoghi religiosi erano sempre fuori 
la Citta nelle campagne , e sopratulto vicino alle vie 
pubbliche: e da ciò ha origine la frequente, e spessa men- 
zione de' viandanti nelle antiche iscrizioni. Ed in vero 
per dritto delle dodici tavole non potevano i morii sep- 
pellire nella Città* Cic. de legib. lib . 2, cap. x 3 .; e 
ciò perchè non si profanassero i sngrificii , o siano le' 
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XII. Le cose sante finalmente , che ri- 
guardano il dritto divino sono quelle , che 
in gratta della religione sono garentite da 
una* determinata pe«a contro i violatori di 
èsse > come sono i muri , e le porte delle 
Gillà J. t°- iusl. h. lit. L. 2. D. tie quid in 
loco sacrò : poiché è per ajtro » e si ha per 
santo tutto ciò , che è munito da una sanzio- 
ne penale contro gli oltraggi degli uomini 
-Zj 8 .pn D. de divis.rerum. ( i) Ed erano in 
verità santi , c di dritto divino i muri dello 
Città, perchè non solo presso i Greci , ma 
anche presso i Romani soleansi consagrarè 
agli Dei di mezzo. Homer. Iliad. lib. l\. v. 407. 
Serò. in Aeneid . lib. 2. v. 620. Gru t. inscrip . 
pag. 21 6.- 2. Ma le porte delle Città * cito 
non erano solite consagrarsi agli Dei , come 
mai potevano aversi per sante? (2) Ed in vero 

cose sagre della Città , e forse anché , perchè non re* 
stassero abbattuti , ed avviliti gli animi avvezzi alla 
guerra da' pianti , e lamenti fatti presso i sepolcri. 

(1) Ed ih questo senso da Livio si chiama santa 
la libertà , e da Orazio sante le leggi- Per dritto Ro- 
mano , siccome attesta Livio lib. 2. cap. 33 . si hanno 
parimenti per sagrosanti i Tribuni della plebe , e cosà 
ancora per dritto delle genti si hauno per santi gliAm- 
basciadori. L. ult. D. de legationibns : e per qnesto 
Stesso dritto , al dire di Cicerone prò Rege DejotctrO 
cap. 14. sono santi i Re. 

(2) Plutarco quacst. Roman. 27. dice , che le 
porte non erano sante , perchè ndn si consagravano 
agli Dei per la ragione , che per esse passavano le 
cose infauste , e gli stessi cadaveri ; e questo viene 
cortfirmato da’ libri rituali de’ Toscani , e da' libri de’ 
Pontefici, e da Elio Gallo presso Gellio , quali tulli 

chianxarouo sante le soje mura. Questo istesso è il seu- 

♦ 
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pare , che impropriamente siano state annove- 
rate tra le cose sante le porte, a causa delie 
immagini degli Dei, che in quelle egualmen- 
te che ne' tempii , erano collocate , e che' al 
dire di Lucrezio lib. 1 . v. 3i8. i viandanti 
salutavano con rito religioso. Ed a questo pa- 
re , che vogliano alludere Cajo in L. i. pr. 
D. de divis rerum, e Triboni ano in cit. §. io,- 
mentre dissero, che le mura , e le porte so 
no in qualche modo di dritto divino ; purché 
quelle parole qnodammodo divini juris si re- 
stringano alle sole porte, alle quali sono vi- 
cine ( 1 ). . 1 

XIII. Le cose sagre, religiose, e sante 
nel modo di sopra descritte sanno della reli- 
gione pagana da’ Cristiani tanto abborrita. 1 


timento di Grozio in Jlor. sparsione , di Ferrando Ad- 
ducense explicai. lib. a. cap. 24., e di altri. Ma seb- 
bene le porte non solevansi consagrare agli Dei , pure, 
come poco prima si è detto, si avevano per sante , at- 
tese le statue degli Dei, che in quelle erano collocale, 
ma che diremo , se qualche volta sembrano anche 
consagrate agli Dei , come costa dalle antiche iscri- 
zioni presso Grutero de jure ponti f. lib. 3 . cap. 10. 
nelle quali iscrizioni si trova fatta menzione delle por- 
te di Giove , e di Ercole? 

(1) Le parole sacra , religiosa, et saiìcta vengono 
designate con li significati proprii , ed asitati. Ma 
qualche volta si chiamano con iscambievole nome ; e 
cosi le cose religiose si chiainauo sagre , e 'sante , nò 
questo è contrario alla natura del vocabolo. Si consa- 
gravano agli Dei quasi tutte le cose 5 le cose sagre 
ordinariamente si consagravano alli Dei supremi , le 
religiose alli Dei infernali, le sante agli Dei di mezzo, 
e niuna di queste cose poteva impunemente essere 
violata. 


t 
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' Il 

Cristiani adunqne reputano per cose .sagre quel- 
le, die sono consacrate a Dio* ed alla reli- 
gione, affinchè possa esercitarsi il colto divi- 
no, come adire, i tempii sagri, i vasi, e gli or- 
namenti sagri. Possono poi alienarsi i vasi , e 
gli ornamenti sagri per riscattare i prigionie- 
ri §. 8. inst. h. liti per alimentare i poveri in 
tempo di pubblica 'fame L. ai. C. de sacj'o- 
santis Ecciesiis e per pagare i debiti della 
Chiesa novelli lao cap. io. Presso di noi so- 
no riputate cose religiose i sepolcri , ed i ci- 
miteri!, come anche le case costruite median- 
te autorità ecclesiastica , nelle quali vivono 
le persone regolari, vengono alimentati, c cu- 
rali i poveri , e gl" infermi. Sono bensì reli- 
giosi i sepolcri, ma non per alcuna ragione tratta 
dal culto pagano. Nè presso di noi vi sono 
cose sante, a riserba di quelle , per la viola- 
zione delle quali vi è qualche sanzione pe- 
nale. 

XIV. Si chiamano finalmente cose di cia- 
scuno quelle , che sono nel patrimonio di 
ciascuno, e quindi si solevano chiamare an- 
che singulae et privae ; e queste, secondo i 
principii dell’ antica giurisprudenza, altre sono 
mancipi ,• altre nec mancipi. Pare , che siano 
state cose mancipi ( 1 ) le cose le più prezio- 
se, che erano nel patrimonio de’ Romani , 
come i fondi tanto rustici , che urbani pos- 
seduti nel suolo Italiano , i dritti de’ fondi ru- 
stici , ì servi , e li quadrupedi, che sono alti 


(i) Il vocabolo mancipi viene dalla parola man- 
cipi! abbreviala. Vossio de ari. gramm. lib. 3. cap. 4<> 
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a portare de’ pesi su { dorso, e sul collo, Ul- 
piàno frag. tit ì 19. §. 1. , 1’ eredità , c li fi- 
gli di famiglia , e secondo attcsta Plinio hist ; 
natur : lib . 9. cap. 35. anche le margarite. 
Tutte le rimanenti cpse pare, che siano stato 
nec mancipi . Si legga Binchersoechio de re-? 
bus mancipi. Furono chiamate cpse mancipi 
dal splenite modo di vendere , che aveva luo- 
go fra’ cittadini, (1) come per lo cpnirario si 
phiamavanp cose nec mancipi quelle , la di cui 
alienazione seguiva mediante la semplice tra- 
dizione. Tale differenza durò sino a’ tempi di 
Giustiniano , che la tolse totalmente L. un. 
C. de nud. jure Quintium iollendp , sebbe- 
ne contro sua voglia vi restano nelle Pan- 
dette alcuni vestigii dell’ antica giumpruden*. 
.* za L. 3a. §. 1. O. de u.surpaiionibus et usu- 
capioni bus L. 68. D. de Jurlis. Si legga Me- 
rilio obser. lib. 8. cap, 38 

XV. Continuando a parlare del dominio 
* delle cose , che gli uomini possono acquista- 
re su’ beni privati , è da sapersi , che lo.- 
Stesso si chiama dritto sulla cosa , o sulla 
persona, (o) 11 dritto sulla cosa viene dopo 
Grozio. cesi definito. Facultas Uomini in rem 

i - ; . V* ' « 

, ; ( 


( 1 ) La rnaucipazione , o siala vendita solenne 
■ produceva 1’ effetto , che il pericolo della cosa ven- 
duta rimaneva presso il venditore; e questo si rileva 
da Plauto in Persa nel. 4‘ se. 3. sebbene ne" contrai- 
ti di compra il pericolo era del compratore. 

(a) Ordinariamente ii dritto in rem si chiama, 
dritto in re , e ’l dritto in personam si chiama dritto 
ad rem , c questi nuovi vocaboli- si trovano nelle De- 
cretali. 



ipsnm competens sine respectu ad certafn per - 
sonimi : drillo che ha 1’ uomo sopra J,a stessa 
cosa , senza aversi riguardo ad alcuna deter- 
minala persona , c perciò questo dritto è ine- 
rente alla stessa cosa , e la siegue perpetua- 
mente , nè si estingue nel caso , che la 
stessa si disperda , cr sia rubata , e per que- 
sto motivo si agisce coll’ azione in rem , 
o sia azione reale contro qualunque posses- 
sore di essa §. 1 . inst. iit.de actionibus L. a5 
pr. D. de obbl ìga i ionib us , et actionibus. Per, 
lo contrario il drillo in personarn viene defi- 
nito , jacidtas competens personae in perso- 
nani , ut aliquid dare , vel focene leneatur , 
è quella facoltà , clic ha 1’ uomo contro un’ 
altro uomo, in virtù della quale può obbli- 
garlo a dare o a fare qualche cosa : di tal 
l'atta sono le obbligazioni che non oltrepassa- 
no la persona. E se le obbligazioni , che na- 
scono da’ contatti passano all* erede, questo 
avviene perchè la persona dell’ crede per fin- 
zione di dritto si reputa la stessa , eh» quel- 
la del definito. Delle obbligazioni ne parlere- 
mo in altro luogo , ora parleremo del dritto 
in rem , , 

XVI. Quattro sono le specie di dritto, in 
rem , cioè il dominio, la servitù, per effetto 
della quale il fondo serve alla persona , o al 
fondo , il [legno , e 1’ eredità , cioè il drillo 
di ricuperare dalle mani di qualunque perso- 
na quanto al defunto si apparteneva per qua- 
lunque causa. Queste quattro specie di dritto 
toccano le cose istesse , e costituiscono il 
dritto permanente sulle medesime cose ; nè 
certamente Viunio in §. ir. insl. h. lit. , cd 
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altri annoverano bene tra’ drilli in rem anche 
il possesso: poiché jI possesso produco sola- 
mente un dritto momentaneo x. i5. I). de 
adquirenda possessione juxia L. 5 . D. de u- 
•' surpatiónibus , et usucapionibus L. ult. C. qui 
le gì t imam personam sfondi in judiciis linbcant 
e se siasi perduto, non si riacquista coll’a- 
zione in rem. Si legga Zaccaria Obero lib.o. 
dissert. 5 . §. 17. seq Ma per dritto delle De- 
cretali il possesso si na come un dritto in rem. 

Xy<L II dominio , di cui qui deve trat- 
tarsi , e il dritto sulla cosa corporale, in vir- 
tù del quale noi della stessa disponiamo libe- 
ramente , e possedendosi da altri , la riven- 
dichiamo , o sia dalle sue mani la ricuperia- 
mo , purché non s’ incontri I’ ostacolo della 
legge, p dejla convenzione, o della volontà del 
testatore. I. 21. C. mandati L. alt. Cs . de rebus 
alicnis non ahenandis. In questo modo il dominio 
riguarda propriamente la cosa corporale, (1) seb- 
bene gli antichi qualche volta P abbiano in senso 
più ampio jireso per Ogni di ilio , in virtù 
del quale una cosa è nostra L. 17. f). qui- 
bus modis ususfructus amittatuv. L. 10. §. 3 . 
D. de adquirendo rerum. dominio Q'i osto stes- 
so dritto si chiama anche proprietà , pren- 

(1) Si disputa, se le cose incorporali ammettono 
veramente dominio. Gli antichi mentre han parlato in 
sento stretto hanno detto , che le sole cose corporali 
sono suscettibili di dominio. L. 4. princ. D. comm. 
dividundo. Si legga Obero praelect ad mal. h. tit. 
et digesr: pari. 1. /. 4. cnp. 6. Forse cosi piacque ' 
agli antichi sul riflesso , che il dominio si acquistava 
con certi modi , o siano formole , che non potevano 
aver luogo nelle cose incorporali. 
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dendo tal nome dalla cosa acquistata ; sebbe- 
ne nel nostro drillo spesse volte còl vocabolo 
di proprietà si dinota la semplice, e nuda 
proprietà, dalia quale è separalo 1’ usufrutto , 
come di passo iu passo si legge ne’ titoli del 
P usufrutto. Ma siamo ancora padroni , quan- 
tunque dalle leggi qualche volta venga si- 
no ad un certo dato segno limitata la dispo- 
sizione , e la reviudicazione , o sia ricupero 
delle nostre cose, non altrimenti che siamo 
liberi , sebbene le leggi mettano certi argini 
alla nostra libertà, 

XV 11 I. Vi era presso i Romani una du- 
plice specie di dominio ; poiché alcuni ave- 
vano la cosa solamente tra’ loro beni ; altri 
la possedevano per dritto de’ Quiriti , o sia 
per dritto quiritario. Ulpia. Jrttgm. Ut. 1. § 
16. Ed in qtiesto modo il dominio era o na- 
turale , o legittimo , come lo chiama Tedi- 
lo. (i) Erano ira’ beni, e nel dominio naturale 
le cose nec mancipi acquistale con giusta cau- 
sa anche da’ stranieri , coinè ancora le stesse 
Cose mancipi , le quali si acquistavano con 
modi naturali di acquistare. Si acquistavano 
per lo contrario da’ soli Romani per drillo 

( 1 ) Il doppio domiuio , cioè il legittimo , e '1 
naturale , come anche la distinzione delle cose man- 
cipi , e nec mancipi , era propria del dritto Roma- 
no , inventala da’ Romani ad oggetto di far pompa 
di una certa speciale prerogativa anche nelle cose u- 
sitale presso le altre nazioni. Ed in vero sembrava, 
che la ferocia de’ cittadini Romani non dovesse per- 
mettere , e soffrire , che anche nelle cose di uso co- 
mune d di loro «trillo fosse simile a quello delle al- 
tre nazioui. ' 
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de’ Quiriti , o sia per dritto qui ri lario, c con 
modi legittimi , e civili , cioè colla mancipa- 
*ione , coli’ usucapione , e coll’ eredità sola- 
mente le cose mancipi, (i) Ma Giustiniano * 
dopo tolta la distinzione delle cose mancipi , 
e nec mancipi , tolse anche via il divario , o 
sia differenza de’ domimi L % un. C. de nudo 
jure Quirìlium tallendo . 

XIX. Oggi però il dominio si divide in 
dominio pieno , diretto , ed utile. Si chiama 
dominio pieno quello, che gode chi Ita il drit- 
te» di godere, servirsi, e di potere liberamen- 
te disporre della cosa. Si chiama dominio di 7 
tetto quello, che esercita dii ha trasferito in altri 
il dritto di godere , e servirsi della cosa, con 
la riserva in di lui beneficio di un’ annua 
prestazione in generi , danaro , o in opere. 
Si chiama finalmente dominio utile quello , 
che ha chi gode il dritto di servirsi, e di per- 
cepire il fruito della cosa , senza poterne li- 
beramente disporre , e corrispondendone cef- 
fi) Perchè poi il dominio legittimo si trasferiva 
solamente con i modi civili , se la cosa mancipi si 
acquistava con la semplice tradizione, ne risultavano, 
dite padroni della medesima cosa : poiché 1 ’ Recipiente 
aveva la cosa solamente tra' suoi beni , e quello, che 
pe aveva falla la tradizione, ne rimaneva padrone 
per «tritio quiritario Ulpivt. fragm. lit. i. §. 16. 
Tra questi padroni era migliore la condizione di 
colui , che aveva la cosa tra suoi beni ; poi- 
ché il servo , che era tra’ beili' altrui , e nell’ al- 
trui legìttimo dominio , acquistava per tutte le cause- 
per il padrone naturale. Uipian. fragm. tìt. 19. §- 
2.0. E quindi con ragione Giustiniano chiamò il do- 
minio legittimo nudo dritto de’ Quiriti tit. C* dii- 
ttiulo jiire (Juir iliu>n tallendo. 
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te annue prestazioni. Il feudo , 1’ enfiteusi * 
il dritto della superficie, ne’ quali il dominio 
diretto è presso chi concede il feudo , 1’ en- 
fiteusi , il dritto della superficie, 1* utile pres- 
so 1* accipiente , possono servire di esempio 
pep il dominio diretto , e per 1’ utile, 

XX, Per acquistare il dominio si richie- 
de il titolo, c ’l modo , come due cause ne- 
cessarie per lo stesso , e 1’ uno senza 1* altro 
non produce il dominio. Il titolo è la causa 
lontaua , contiene la ragione dell’ acquisto, e 
produce il dritto sulla persona , come per lo 
appunto sono il dritto conceduto da Dio agli 
uomini sopra tutte le cose, i contratti, la 
Volontà del testatore , 1’ aggiudicazione. Il 
modo poi è la causa prossima , c ci dà pro- 

J n-ia mente lo stesso dominio della cosa , per 
* acquisto della quale il titolo ne aveva già 
preparata la causa idonea. Cosi quello , elio 
si riceve una cosa in forza di un contratto! 
di vendita , ne diviene padrone col concorso 
.del titolo , o del* modo, (i) Il titolo è la com- 


* 
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(0 P er dritto naturale si. può trasferire il domi-, 
nio anche senza la tradizione , almeno in quanto a 
quello , elle si considera distinto dal possesso , poiché 
basta la volontà del padrone per la traslazione di quel- 
lo. Si legga Puff'endorfìo de jur. rial, et geni, 
lib. 4 . cup. 9. §. 8- ma per drillo Romano non si 
può trasferire il dominio , o altro dritto sulla cosa , 
senza la tradizione , o quasi tradizione , o in altro 
modo , l- 20. C. de pciclis. Fu certamente cosa im- 
portante per la Citlk di Roma esservi alcuni deter- 
minali segni del dominio trasferito. Si acquistano im- 
mediatamente di pieno drillo , c senza tradizione so- 
lamente il dritto d’ipoteca, che si costituisce col so- 
lo palio , le servitù , che consistono nel non fare , 
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pra vendita ; il modo poi è la stessa tradi- 
zione della cosa. i” 

XXI. Le maniere . di acquistare il domi- 
nio sono di due specie ?' cioè alcune deriva- 
no- dal dritto delle genti, alcune altre dal dritto 
civile §. ij. inst.h. tit. Le maniere di acquistare 
per dritto delle genti, derivano dallo stesso dritto 
«attirale, cioè dal dritto proprio degli uomini: 
poiché (Friboniano in questo luogo ad esempio 
«li Cajo in l. i . D. (le..adquir rerum domi- 
nio , sotto nome di dritto delle genti , inten- 
de lo stesso dritto dell’ umana ragióne. E 
questi modi di acquistane: sono tre, cioè Y oc- 
cupazione, 1’ accessione, e la tradizione. {») I 
modi poi del dritto civile dipendono dal drit- 
to Romano, dal quale ebbero una certa for- 
ma, come sono P usucapione, il dritto di ac- 
crescere , P eredità , il legato. De’ modi ci-* 
vili di acquistare il dominio ne parleremo in 
appresso, ora tratteremo de' modi naturali. 

XXII. L’occupazione è la presa corpo- 
rate della coLsa di niiino , che può divenire 
privata coll’ animo di averla per se. Per co- 
se di niuno , nelle quali solamente pnò aver 


le cose aggiudicate con doppio giudizio , cioè con 
quello chiamato communi dividendo , e con quello 
detto familiae erciscundae , et finium regundorum , 
come anche le cose acquistate per effetto di ultima 
volontà. Si legga Einuecio eleni, juris ciqilis Uh. 2. 

tu. j . §. 339 . y 

(1) Ed in vero i giureconsulti Romani dicono, 
ebe siffatti modi di acquistare siano di dritto natura- 
le ; ma nello spiegarli spesso esternano de’ sentimenti 
stoici , e qualche volta attribuiscono al dritto natu- 
rale anche di statuti Romani. 

V » * . • 
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luogo 1’ occupazione , s’ intèndono quelle , clitì 
non ancora sono nel dominio di alcuno, ma 
io possono essere , e che riputale come dere- 
litte , cessarono di essere sottoposte a domi- 
nio §. 46 . insti h. tìt. I. i. et l. 5i D. prò 
derelicto. Allora 1’ occupazione nelle cose di 
ninno produce il dominio , quando 1’ occupa- 
zione corporale è accompagnata dall’ animo » 
di averle per se 7. 5. §. x. D. de ad qui ren- 
da possessione ; poiché nòti basta il solo ani- 
mo per acquistare il dominio. In quanto poi 
al titolo per acquistare le cose di niuno, que- 
sto non può essere altro , che il dritto da 
Dio conceduto agli uomini sopra tutte le co- 
se , e perciò le cose che possono da ciascuno 
occuparsi , non possono .divenire nostre , .se? 
non per mezzo dell’ apprensione corporale. 

XXIII. Vi sono tre specie di accupazio- 
ni , cioè la cacciagione , nella quale viene 
compresa I’ uccellazione , e la pesca , l’ oc- 
cupazione bellica , e 1’ invenzione* La cac- 
ciagione è l’occupazione degli animali selvag^ 
gì o che siano terrestri , 0 che siano volati!™ 
o che siano pesci , come quelli , che non so- 
no di alcuno , perchè da niuno occupati §.• 
la. inst. h. liti l. 1 . $. 1 . D. de adq uirendo 
rerum dominio . Gli animali selvaggi sono 
quelli , che vanno liberamente vagando , 
e che non si prendono senza forza ma pre- • 
si, han bisogno di custodia per mantenersi ri- 
stretti. E se mediante T arte umana diven- 
gono mansueti , non perciò mutano natura §. 
10 . inst. li. (iti /. 5. §. 2 . et. 5. D. eodem ,> 
come sono per nostro dritto anche le api 
co’ favi , i pavoni , le colombe §. et 
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inst. e od etti t (1) Mn timi così le gallino , 0 
le oche, che non sono animali selveggi i6. 
inst. eoderu cil. I. 5 . $. i. et 6. 

XXIV. Le bestie selvagge, come cose di 
ninno, si acquistano dal primo accupante. Si 
possono prendere non solo ne’ nostri fondi , 
ma anche »e’ fondi alieni , e sempre sono 
nostre, ancorché il padrone ci abbia vietato 
l’ingresso nel suo fondo §. la. inst. hi liti 
h 3 . §. ì. D.de adquir. rerum dominio ; ed 
in. questo caso il padrone ha il dritto d’ isti- 
tuire r azione d’ ingiuria L i 3 . §. 7. D. de 
injurns. E necessaria 1’ apprenzione , o sia la 
presa fatta o con la mano, 0 co’ lacciuoli , o 
con altri i strumenti, nè la bcjva selvaggia 
$’ intènde occupata dal perchè noi dopo aver- / 
la ferita, la seguiamo con gli occhi. E quin- 
di con ragione fu un tempo dalla maggior 
parte ributtato, e da Giustiniano finalmente 
all’ intuito abbattuto il sentimento di Treba- 
zio * cioc che la bestia selvaggia da noi fe- 
JÙta in tal modo , che possa prendersi , diven- 
uti subito nostra , e die sembri di essere no- 
stra fino a che la,, seguiamo con gli occhi §. 
l 3 . inst. h. tit . I. 5 . §. 1. D. de adquiren- 
do veruni dominio. Che se gli animali selvag- 

(i) Cajo cit. I. 5. §. i. et. 5. chiaramente, e senza 
alcuna distinzione annovera tra gli animali selvaggi 
le api , i pavoni , e le colombe. Gli altri antichi au- 
tori però sembrano sentirla diversamente; poiché di sif- 
fatte bestie ne formano due specie ; su del che ne 
parlano diffusamente Ferdinando Adduense exph j u r. 
lib. 2 . cap. 25. e Giroriimo Magio misceli, lib. u 

Clip i. 
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gì sono racchiusi ne’ vivai , negli alveari, nel* 
ìc piscine , non si possono occupare, perchè 
non sonò cose di ninno, jiè cede al primo 
occupante k belva selvaggia, la quale da noi 
■occupata, e mansuefatta , suole andare, e ve- 
nire , poiché la stessa è nel nostro dominio 
fin tanto che à 1’ animo di ritornare , cioè fin 
tanto che osserva il costume di ritornare ; 
mentre , se avrà cessalo di avere l’animo dì 
ritornare , cessa di essere nostra , e di bel 
nuovo si acquista dal primo occupante i5. 
inst. k.tit. cit. I. 5. §. 5. E se' taluno si appro- 
pria gli animali mansuefatti , peruhè i mede- 
simi sono sottoposti all’altrui dominio, com- 
mette un furto , nè li fa suoi §. 16 . inst* 
■codem cit . I. 5. §. 6 . 

XXV. Ma avvi in riguardo agli animali 
selvaggi questo di particolare , cioè che per 
poter essere sempre di colui , che li à occu- 
ltato , non basta averli Una volta occupato , 
e duopo inoltre , che siano mercè una per- 
petua custodia anche ritenuti ; poiché solo me- 
diante la custodia possono essere nel nostro 
dominio §. ia inst. Ju tit. Per la qual cosa ,• 
se li medesimi sfuggano alla custodia di quel- 
lo , clic gli à occupati , e si rimettano nel- 
la libertà naturale , subito cessano di esser 
del primo occupante, e cedono al secondo oc- 
cupante cit. $. ia. I. 5. §. tilt. D. de ac- 
ridi •. rer. dom. ciocche è diverso nelle altro 
cose, che sono di niuno. Si dicono gli ani- 
mali rimessi nell’antica libertà, quando o si 
siano sottraiti alle vista di chi gli à accupa- 
to , o siano in tale distanza , che se ne ren- 
da difficile la persecuzione cit. §. 12 . et §. 
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> 4 * in*/* A* fi/. /. 5 . /?. éodem. (1) Ma 

è necessaria la perpetua custodia , se 1’ ani- 
male non si è ancora mansuefatto ; poiché , 
se dopo l’ accupazione si è mansuefatto, o sia 
solito andare via , e ritornare, resta nostro 
anche senza la perpetua custodia fin tanto 
che à l’animo di ritornare §. i 5 . inst. eodem 
• cit . I. 5 . §. 5 . 

XXVI. L’ occupazione bellica à luogo 
nella guerra : mentre subito che quella è sta- 
ta intimala, secondo i principii del dritto Ro- 
mano non solo i nemici , ma anche le cose 
de’ nemici si reputano come di niuno /. r. §. 
1. D.de adquirenda possesssione. (i) Sicché le 
cose, che da’ nemici si prendono, subito di- 
vengono proprie di quelli , che le prendono , 
o sia le occupano §. 17. inst. h. tit. cit. I. 
1. § 1. ma non tutte le cose, nè in tutti ^i 
casi sono di quelli , che le occupano. Po.ichè 
gl’ immobili non sono de’ soldati, ma cedono 
alla Repubblica : e quindi li terreni de’ ne- 
ttici si confiscano , cioè si danno al Fisco l. 
so. §• 1. D. de capti\;is, o altrimenti di qnel- 


(1) Sicché il dominio degli animali salvaggi è 
più facile a retinersi , che ad acquistarsi. Non incomin- 
ciano ad essere nostri gli animali noii ancora occupati, 
quantunque di essi ne sia facile la persecuzione ; ma 
una volta occupati , continuano ad essere nel nostro 
dominio , se siano in tale distanza , che ne sia facile 
la persecuzione.- 

(2) Ma 1 ’ acquisto per mezzo della guerra con mag- 
giore simplicita si fa derivare non dalla occupazione, 
ma piuttosto dal dritto della stessa guerra, in virtù del 
quale le cose de’ nemici si tingono essere di niuno , c 
tome poste in mezzo, o sia nella comunione negativa. 
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\i si dispone secondo il dritlo del popolo vin- 
citore. E le corse mobili prese nel pubblico 
atto della guèrra non si appartengono a* sol- 
dati , ma piuttosto alla Repubblica , a spese 
della quale èssi militano ; e sono de’ soldati 
solamantc quelle cose , che si prendono fuori 
il pubblico atto della guerra /. 5i. §. i .DI 
de adquir . rerum dominio l. la. pr. lJ.de ca - 
ptivis. Si legga Grozio de jur : belli , ac pa- 
cis lib. 5. cap. 6 . §. io e V ionio in §. ij. 
inst. h. tit. nurn. a. et 5. Ma le cose prese 
in guerra dopo fatta la pace , si acquistano 
di pieno dritto da coloro, che le hanno pre- 
se : poiché se mentre dora ancora la guerra , 
le persone , e le cose prese , o si sottraggono 
dalle mani de’ nemici , o si ricuperano , le 
prime , cioè le persone per dritto di posllimi- 
nio riacquistano la libertà , le seconde , cioè 
le cose, ritornano agli antichi padroni./, iy. 
D. de captivis. 

XXVII. L’ invenzione h una Specie di 
Occupazione, mediante la quale si acquistano 
dall’ inventore le cose , che di loro natura non 
sono di alcuno , o che si anno per derelitte , 
purché lo stesso le abbia prese , e le abbia 
mosso da un luogo all’ altro §. 18 . inst: Ir. 
tit. I. 5: pr. D. de 'ad qui : rerum dominio 
l. i.§. i . de adquir: possessione. Sono di nin- 
no per loro natura le pietre preziose, le gem- 
me , è le altre cose ritrovale nel mare, o nel 
lido del mare. Si hanno poi le cose per dere- 
litte, e come /di ninno, se il padrone le ah- 
hia buttate coll’ idea di non volere , che le 
medesime siano più ira il numero delle di lui 1 
cose §. L |7 . itisi, eodenr. Quindi non cedono' 

T Olir. 11. 3 

* 0 . * 


4 



r-*r 



• *■ 





ìnlf 




I 

V» 

•*, 


'Mi 



al primo occupante - le cose perdute , come 
quelle , clic cadono dal cocchio , senza che il 
padrone se ne avveda §• 1(6. itisi, eodem : nè 
si possono da altri prendere le pecore , o al- 
tri bestiami, che a noi sono stati tolti da’ lu- 
pi /. 8. §. ult. D. familiae crciscundae; nè 
divengono dell’ inventore le cose buttate in 
mare per allegerire la nave /. ai. §. i . D. 
de ad quir. possess. I. 8. D. ad l. Rhod: de 
jaclu. Poiché tulle queste cose hanno il padro- 
ue ; c quello , che le avrà rinvenuto, è ob- 
bligato late di lutto , per quanto può como- 
damente riuscirgli, affinché si restituiscano al 
padrone. Si legga Grozio de pure belli , ac 
pacis lib. 2 . cap. io. §. i. 

XXVIII. Coll’ invenzione si acquista an- 
che il tesoro , come quello , che per dritto 
delle genti si reputa di non essere di alguno; 
ma cede all’ inventore non col medesimo drit- 
to , 'col quale allo stesso cedono le altre cose . 
di muno. (i) 11 tesoro viene così definito, est 


(t) L’ acquisto del tesoro ora si annovera tra le 
accessioni , come nel paragrafo 3g. itisi, h. tit. ora 
tra le invenzioni, come nell/» legge 3i. $. i. D. de 
adtfuirendo rerum dominio. Ma queste cose possono 
facilmente conciliarsi , e secondo la diversità delle 
circostanze sono anche vere. Il padrone del fondo ne 
acquista la sua porzione per dritto di accessione , se 
altri casualmente abbia in quello ritrovato il tesoro : 
se poi r abbia ritrovato egli stesso , 1’ acquista per 
dritto di occupazione , e di accessione. E quello , che 
riceve. una porzione del tesoro ritrovato nell'altrui 
fondo, 1' acquista per solo dritto di occupazione. Quin- 
di r acquisto del tesoro può appartenere non solo al- 
1’ accessione , ma anche all' invenzione. 
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Vettis d'ep oidio pedinine , idest peamìa depo- 
sita , cujus memoria non extat , ut jam deb- 
miniirn non luibeat. I. 5 i. §. 5 . D. de cd- 
quirendo veruni dominio : •(:) il tesoro è un* 
antico deposito di danaro, di cui non.se ne 
à memoria, in guisa tale, che non à padrone, 
poiché non è tesoro quello , di cui se ne sa 
il padrone, e perciò allo stesso deve restituirsi 
/. 44.* pr. D. de adquirenda possessione , l. 
67. D. de rei vindication. Il tesoro ritrovato 
in un luogo di propria pertinenza , in virtù 
della costituzione dell’ Imperarlo rè Adriano 
spetta intieramente all’ inventore; e gli spetta 
anche intieramente , se si trovi casualmente 
in un luogo sagro , o religioso ; ma ritrova- 
to casualmente in un luogo alieno , cioè di 
Cesare, o sia dell’ Imperatore , del Fisco, del 
Pubblico , o della Città , metà ne spòtta al- 
1’ inventore , c metà al padrone del fondo } 
o al Principe, o al Fisco, o alla Città: se pe- 
ro si trova fuori del luogo di propria spettanza, 
non all’ inventore , ma si appartiene totalmen- 
te al padrone del luogo, al Fisco, alla Città 
§. 3 g. iist. h. tit. Spartign. in Hadriano cap. 
18 (1). Il fare delle ricerche in un luogo ni- 
fi) Si dèponeva , o sia si depositava il danaro' 
he* sepolcri o per sicurezza, oper lusso Plaut in Pseud : 
ac : 1. sce. 4 - -*'• 19- Ter. in Eunuch: prol. v. i 5 . 
E vi èrano certe cifre , che erano' il segno del da- 
. naro depositato. Si legga Galvanio de usufructu. 

(2) Alla costituzione dell’ Imperadore Adriano in 
quella parte , ove si legge , che il tesoro rinvenuto 
in un luogo sagro, o religioso si appartiene tutto al- 
l’inventore, pare che si opponga Callistrato nella leg- 
ge 3 . §. 10, D. de jure Fisci t nella quale lo stesso 
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trui , c contro il buon costume : il farle ftv 
lungo sagro , o religioso è cosa émpia. Si ap- 
partiene. anche totalmente al Fisco il tesoro ri- 
trovato con ernpj sacrifici! , e con arte odio- 
sa l. un. C. de thesauris. 

XXIX., Questi sono i principi , e R re " 
gole, che secondo le leggi Romane han luo- 
go in tutta la materia dell* occupazione. Ma 
queste regole appena si osservano ne’ regni di 
Occidente. Ed iti vero la cacciagione , la pe- 
scagione, 1 ’ uccellagione, come dritti regali or- 
dinariamente- si appartengono a Principi , o a 
qùelli, cui sono stati dati in feudo , o conce- 

attesla essersi dagl’ Imperadori fratelli Vero, ed An- 
tonino stabilito quanto siegue, cioè, ut si in locis 
JFiscalibus , vel publicis , rcligiosisve, aut monumen- 
tis thesauri reperti fuerint , dimidia pars Fisco vin- 
dicarelur : cioè, che se i tesori si siano ritrovati in luo- 
ghi appartenenti al Fi^co , o al Pubblico , o in luo- 
ghi religiosi , o in monumenti , o siano sepolcri , la 
meta di essi debba darsi al Fisco. Questo luogo è dif- 
ficilissimo , nè sino a questo punto o sia fin ora gl’ 
interpreti di prim’ ordine han saputo escogitare alcuna 
ragione per conciliare Gnllistrato con Adriano. Sic- 
ché ci piace dire dopo Accursio , Duareno , Giano 
della Costa, e dopo 1’ istesso Cujacio, che gl’ Imperadori 
Vero , ed Antonino derogarono in qualche parte al- 
1’ editto di Adriano 5 e che Giustiniano approvò l’e- 
ditto di Adriano, perchè sembrava contenere una ser- 
ia equità naturale. E così mancò Triboniano, perchè 
o non doveva inserire nelle Pandette la nuova costitu- 
zione de’ due Fratelli Imperadori , o non approvare 
nelle istituzioni I’ antico dritto stabilito da Aditano. 
Aliti la sentirono diversaiqente per quello riguarda 
le costituizinni di Adriano , e de’ due fratelli linpe- 
nidori , e delli di costoro sentimenti ne fece la rac- 
colta Giovanili Water o User. lib. 3. cap. 3. 
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duti con privilegio ; e quindi possono i pri- 
vati caccegiare, pescare, ed uccellare col per- 
messo di quelli , a quali tali dritti si appar- 
tengono. In fatti la cacciagione è uno di quelli 
dritti , che sorgono dal dritto naturale , che 
chiamasi permissivo , al quale può derogarsi 
colle leggi civili. Alli soldati poi prezzolali 
rare volte si concede parte della preda; ed in 
molti luoghi il Fisco si arroga le cose ritro- 
vate nel lido del mare , ed allo stesso anco- 
ra si appartengono in alcuni regni li medesimi 
luttuosi avvnnzi de* naufraghi. Sono parimenti 
annoverati tra le regalie de’ Principi i te- 
sori in ogni luogo benanche casualmente rinvc- 
nuli. 

XXX. L’ altra maniera di acquistare per 
dritto delle genti è l’accessione, mediante la 
quale noi acquistiamo le cose alla cosa nostra 
aggiunte. L’ accessione poi è di tre specie , 
cioè naturale, industriale , e mista , secondo- 
ohe qualche cosa si aggiunge alla cosa nostra, 
o per effetto della natura o dell’ arte, o per 
effetto dell’ una , e delibiti a insieme. 

XXXI. Si annoverano tra le accessioni 
naturali la fetura , e l’isola nata nel funne , 
l’alluvione, l’empito, o sia la forza del fiu- 
me , l’ abbandono del letto dello stesso, e la 
confusione. Ed in quaqto alla fetura sono no- 
stri i parti , nati dalle nostre schiave , e da’ 
nostri animali §. 19. insi. h. iil /. 5 . §. 2. 
D. de rei ^jjSfaflicat. 1 giureconsulti veramente 
secondo la aottrina de’ Stoici credevano, che 
il parto della -(donna sino a che è nell’utero , 
non sia un’animale, ma una parte delle vi- 
scere materne l. 1. §.i.D.(/e insipidendo ven- 



tre. Si legga Merillio obseivat. lib. 1. ccip. 16, 
E tra il frutto de’ bestiami si annovera il par- 
to /. ab. D. de usuì'is. Quindi , se qualche 
donna, o animale è nel mio dominio , è mio 
ciocché nasce da essa, o come parte delle vi- 
, scere, o come fruito , clic nasce dal mio suolo. 

XXXII. Si acquista parimenti coll 1 acces-r 
sione naturale per mezzo dell’alluvione, che 
è l’accrescimento ipscnsibihnente , cd a poco 
a poco fatto al nostro fondo col beneficio del 
fiume $. 20.' insili, li. tit. Poiché di tutto quel- 
lo, clic in tal modo insensibilmente si aggiu- 
gncal mio fondo, non può comprendersene il 
quantitalivo , nè d’onde sia stato raso /. 7. §. 
1. D. de adquir. rerum dominio • e perciò 
si reputa come cosa di niuno, e cede al fon- 
do illimitato, cioè al fondoj racchiuso tra’con- 
fmi naturali (1;. E se qualche poco di terre- 
no per mezzo dell’ alluvione si aggiugne al 
fondo fluttuano , P usufrutto di quello si ac- 


( 1 ) Con 1' nlluvion^si acquista il dominio neHer- 
reni illimitati , ma non già in quelli limitali. I ter- 
reni illimitati , chiamali arcifìnii, hanno i confini sta- 
biliti dalla natura , come sono i monti , i fiumi , c 
secondo la testimonianza di Frontino , non sono sog- 
getti a misura alcuna. I limitati per lo contrario sono, 
circoscritti da una certa determinata misura , come 
quelli , che un tempo si davano a’ cittadini sotto una 
certa misura , prendendosi da' terreni pubblici. Si leg- 
ga Gronovio noi. in Grot. de jure belli ac pacis lib. 
1 . cap. 3. §. 56. Quindi l’ alluvione ^Bva aver luo- 
go ne' terreni illimitati, /. j6. D 
dominio l. 1 . §■ 6. D. de fiumi 
ne’ limitati , re 1 quali se vi era qi 
per benefìcio de* fiumi, questo e: 
a perciò al Pubblico si apparten 



(jmr: rerum 
, ma non eib 
accrescimento 

li della misura, 
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rj nisla dal frullunfio , la proprietà dal padro- 
ne /. 9. §. 4. L). de usuf ructu. 

XXXIII. Si acquista ancora coll’accessio- 
ne naturale mediante la violenza del lìume , 
cioè per effetto del distaccamento , col quale 
una parte di terreno di un podere evidente- 
mente viene trasportata all’altro: questa par- 
te di terreno però cos'i violentemente traspor- 
tata , pare , che debbi intendersi acquistata 
dal padrone del fondo , ove è stata trasporta- 
ta , non però subito , ina dopo che si sarà in 
quello coalizzata , ed unita in modo , che non 
più si distingua §. n.'.inslit. h. tit. (1) l. 7. §. 
•j.. J) . de ad </ aire rido renati dominio. Quella 
parte , che non ancora si è coalizzata , può 
distinguersi, e togliersi, senza danno del ton- 
do : quella parte poi , la quale si è coalizzata, 
al dire di Ulpigno imitate m fecit cani terra , 
cioè si unì con la terra , cui si aggiunge /. 
9. §. 1. D. de damno infeclo (a) ; e- perciò 
non si’ può distinguere , uè togliere , senza 
danno del fouife). _ 


(1) In questo luogo delle istituzioni si legge vì- 
dentur adqui sitar , sembrano acquistati , cioè gli al- 
bori. Ma secondo le Pandette Fiorentine in l. 7. §. 1 3 '. 
D. de cuhjuirendo rerum dominio , sembra che deli- 
basi assolutamente leggere adquisita , cioè la parte 
del terreno distaccalo , che si è coalizzalo , ed unito 
al tondo alieno 5 poiché non si tratta de' soli alberi , 
ma anche della stessa parte del terreno svelto , che si 
è unito , e coalizzato col tondo alieno. 

(2) Questa ragione è Stoica : poiché gli Stoici 
misuravano la natura, e la varietà delle cose dalla for- 
ma , die esse prendevano , ed avevano come estinte 
quelle co»e , cl*e avevano presa altra forma. 



XXXIV. L’ isola nata nel fiume si dice , 
elle per dritto di accessione naturale si ap-r 
partiene a quelli , che posseggono de’ fondi 
nell’ una» e nell’altra parte del fiume. (i).L* 
isola è una terra da ogni parte circondata dal- 
l’acqua. Se la stessa nasce in mezzo del fiu- 
me, e si unisce col letto dello medesimo (2), ò 
comune tra quelli, che posseggono de’ poderi 
dall’ una , e dall’altra parte delle rive, ina se- 
condo la larghezza di ciascun Ibrido in quella 
parte, che riguarda la riva : se poi è più vi- 
cina ad uno de’ due fondi, si appartiene sola- 
mente a quelli , che posseggono de’ fondi nel- 
la parte vicina alla riva §. 11. inst. h. tit. I. 
y. §. o.D. de adquirendo rgmm dominio ( 5 ). 
Che se il fiume si divida in qualche parte , 
ed indi di nuovo unito riduca un’ altrui ter- 


(1) L’itola nata nel mare per dritto Romano non 
è di alcuno , e cede a chi l’occupp §. 12. inst. h. tit. 
i. 7. §r 3 . D. de adquirendo rerum dominio. 

(2) Poiché , se- per avventuri si formi un isola 
dj virgulti , e di altra materia , e vada a galla nel 
fiume , essa è pubblica, e quasi dello stesso dritto, 
di cui è il fiume /. 65. §. D- de adquirendo re- 
rum dominio. Plinio hist. not. lib. 1 . cap. q 5 . rac- 
conta , che nella Lidia vi siano state delle isole di tal 
fatta. 

( 3 ) . L'isola nata nel fiume, ed attaccata al letto, 
c piuttosto un’accessione dello stesso, che de' fondi 
vicini ; e quindi per dritto delle genti è pubblica, co- 
ma lo è il letto , e 1 fiume , giusta 1’ ottima osserva- 
zione di Grozio de jure belli , ac fjacis lib. 2. cap , 
8. §. 9. E se per dritto Romano si appartiene, e ce- 
de a’ fondi vicini, pare essersi cosi stabilito non per 
dritto di accessione , fna per effetto di sola umanità. 
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ritorio in forma d’isola, il territorio continua 
ad essere di quello , ili cui era ci/. §. 22. 

XXXV. Per accessione naturale parimen- 
ti il letto abbandonato dal fiume , secondo i 
dettami del dritto Romano éede in beneficio 
de fondi sistemi dall’ una, e dall’altra parte, 
e si acquista da’ padroni di quelli a propor- 
zione della .larghezza di ciascun fondo da quel- 
la parte ; che riguarda la riva §. id. inslit. 
h. iit. Cessa veramente il letto di essere pub- 
blico , perchè , secondo dice Pomponio in l. 
3 o. §. i. D. de adì j ui re rido veratri dominio , 
il popolo già non» se ne serve, quia jajn po- 
pulus non utitur. E cosi il letto disseccato si 
aggiugne a’ vicini fondi a norma della lar- 
ghezza l. 7. §. 5. I). eodein (1). 11 nuovo 
letto poi incomincia ad essere di quell’ istesso 
dritto , di cui è il fiume , cioè incomincia ad 
essere pubblico, e se dopo qualche tempo il 
fiume ritorna all’antico letto, il letto abban- 
donato, incomincia di bel nuovo ad essere di 
Goloro , che posseggono i fondi vicino alle di 
lui rive eie. §. a 3 . ci/, l. 17. §. 5 . (2). Che 

( 1 ) Perche il Ietto occupato dal fiume è pubbli- 
co , sembra perciò più uniforme alla ragione il senti- 
mento 4* Grozio toc. di'. , cioè , che il letto abban- 
donato , per dritto delle genti resti pubblico : questo 
istesso dritto ebbe un tempo luogo presso i Romani' 
secondo attesta Aggeno Urbico. 

(a) Cajo ci(. I. 5. §. 5. dice , che questo sta- 
bilimento è fondato su di una stretta ragione. Ed in 
vero secondo i principii della filosofia stoica il fondo, 
nel quale il fiume forino il nuovo letto , avendo per- 
duta la forma propria , è divenuto diverso da quello, 
che era stato , e perciò il primo padrone niun dritto 
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se il fondo v;ene inondato dal fiume , resta 
di colui, al quale si apparteneva ; poiché 1* 
inondazione non muta la forma del fondo §. 
24* inslit. h. iit. Si dice , che i! fiume à al- 
lagato o sia inondato il fondo , quando con 
quella violenza, con la quale vi è entrato, colla 
stessa se n’è andato via cit. I. 5o. §. 5. 

XXXVI. Si reputa anche una specie di 
accessione naturale la confusione *, mediante 
la quale si mescolano insieme le cose, o ari- 
de , o liquide di due persone , o di più per- 
sona, Le cose liquide, e liquefatte si dice, 
che si confondono, le aridp , che si mesco- 
lano 27. et seq. inslit. h , tit . , sebbene gli 
antichi siansi indistintamente servili dell’uno, 
e dell’altro vocabolo. Se con la .volontà de* 
padroni le cose liquido si confondono, diven- 
tano comuni no» tanto per effetto dell’acces- 
sione , che in virtù della scambievole tradi- 
zione de’ confondenti ; e ciò secondo osserva 
Cajo in L 7. §. 8. D. de adquirendo reriim 
dominio. Ma se la confusione delle cose liqui- 
de avviene per una casualità , e queste non 
si possono separare , allora divengono comuni 
per effetto dell’accessione, naturale : poiché o- 
gni particella di una delle cose liquide stret- 
tamente si attacca con la particella dell* altra 
cosa liquida, cd a se 1’ attira ; e cosi 1’ uno 

su «li quello rappresenta , avendosi come estinto. Ma 
appena ciò può aver luogo, soggiugne lo stesso Cajo, 
cioè non può affatto aver luogo; poiché in questo luo- 
go la particella vix è negativa ; e questa da Ottone . 
si annovera tra le vereconde , o siano modeste manie- 
Ve di parlare de' giureconsulti. 
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acquista in parte la cosa jdell’ altro : se per lo 
contrario possono separarsi , come se siasi u-? 
nito il piombo con 1’ argento , o l’argento col 
bronzo, non divengono comuni l. la. §. i, 
D. eodem (1), Che se le cose liquide si sono 
confuse per fatto di un solo , la cosa confusa 
diviene comune prò rata , quante volle le co- 
se confuse» sono di un medesimo genere; ma 
se sono di diverso genere , e tali , che non, 
si possano separare , la specie , che ne risul-< 
ta, sarà tutta del confondente cit. §.37. I. 5 , 
$. 1. D. de rei vindicalione. 

XXXVII. Le cose aride mescolate insie-; 
me per volontà dell’uno, e* dell’ altro padrone, 
diventano,comuni anche per effetto della scanir 
bievole tradizione. Ma non divengono mai 
comuni le cose mescolale casualmente , o 
per Volontà di uu solo de’ padroni sen- 
apa l’intesa dell’altro: poiché ciascuna par-? 

ticella di una cosa non si . unisce strettamente 
all’altra particella dell’altra cosa, nè l’una ti- 
fa a se l’altra ; ma ciascun corpo di ciascu- 
na particella conserva la propria sua specie , 
come si spiega Paolo in 1 . 20. §. 5 . D. de rei 
vindicalione (3). Quindi ciascun corpo conserva 

» « 

• (i) In questo modo si può conciliare ciocche 

dice Triboniano in cit. §. 37. cioè che lo stesso drit- 
to à luogo per le cose casualmente confuse , che per 
quelle confuse per volontà de’ padroni. In fatti le 
cose confuse per volontà de’ padroni , senza alcun 
divario diventano comuni; quelle casualmente confuse, 
diventano comuni , se non possono separarsi. 

(3) Triboniano , mentre nel paragrafo 28. instit. 
,h. tit. volle dire , che le cose aride mescolate iusie- 
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la propria specie ,» c ciascun corpo si può da 
ciascun corpo separare , ed in questo modo 
ogni padrone si prende la propria specie, co- 
me avviene ne’ bestiami mescolati. Che se la 
separazione sia difficile, come avviene nel gra- 
no mescolalo, i padroni non possono pretende- 
re ciascun corpo della propria specie , ma ne 
possono pretendere una parte del genere me- 
scolato ; ed appartiene all’ ufficio del giudice 
il determinare quale sia stato il grano di cia- 
scuno §. 28. inst. h. iit ; ed aggiudicarne , o 
sia darne più a quello, il di cui grano era 
più prezioso. 

XXXVIII. Ma 'questi principii del dritto 
Romano non in ogni luogo hanno avuta la me- 
desi ma osservanza. Ed in vero le isole nate 
nel fiume sono di quel medesimo dritto , di 
cui c il fiume ; e perciò suole appropriarsene 
il Principe , o la Repubblica. Questo istesso 
si osserva in alcune Provincie in riguardo al- 
1’ albi viene, ed a’ letti de’ fiumi abbandonati, 
lai che nella Germania sogliono i Prencipi in- 
vestire i di loro sudditi del dritto su’ letti ab- 
bandonati dal fiume. 

XXXIX. Vi sono due specie di accessio- 
ne industriale, cioè la specificazione , e l’ag- 
giunsione. La specificazione è il risultato di 
una nuova specie, come se dall’oro se nc for- 


me ritengono la loro propria specie , impropriamente 
disse, siugula corpora in sua substantia durante cioè 
ciascun corpo conserva la sua sostanza , venne a far 
^iso del vocabolo sub stantia par dinotare le specie. 


1 
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ini un vaso, se dalie uve si facci il vir.o(i). 

Se taluno in parte colla materia sua, in parte 
colla materia altrui formi una nuova specie , 
come se col suo vino, e con l’altrui mele ne 
formi una pozione dolce , questa appartiene 
a chi à fatta la miscela §. a 5 . insii t. h. iit. 
3 Ma se con la materia altrui , c senza il con- 
senso del padrone si formi una nuova specie, 
piatirono tra di loro un tempo i giureconsul- 
ti , se la nuova specie dovesse cedere in be- 
neficio del padrone della materia , o in bene- 
ficio dello specificante (a); ma Giustiniano u- 

(1) Triboniano in §. a 5 . ìnst. h. tit. tra gli e- 
sempii della specificazione adduce il grano ricavata 
dalle spighe. L’ esempio è malamente adattato. In fatti 
i granelli , che si contengono nelle spighe -hanno già 
la loro perfetta specie , e «[nello che fa uscire' il gra- 
no dalle spighe , non forma una nuova specie , ma 
scovre quella, che vi è, come dice Cajo in l. 7. §. 
*]. D. de adquirendo rerum dominio. Cioche Tribo- 
niano malamente intendendo , tra gli esempii della 
specificazione annoverò lo sviluppo del grano dalle 
Spighe. 

(2) I Proculiani preferivano lo specificante^ per 
la ragione , che la cosa fatta , cioè la nuova specie , 
non era pria di alcune, i Sahiniani per lo contrario at- 
tribuivano più alla materia, ed al padrone della stes- 
sa aggiudicavano la nuova specie , perche senza ma- 
teria non può formarsi alcuna specie , secondo il sen- 
timento di Cajo in l. 7. §. 7. D. de adquirendo re~ 
rum dominio. Quindi i Proculiani la pensavano come 
i Stoici. , i quali delle cose ne giudicavano dalla for- 
ma ; i Sahiniani all’ incontro pare , che niun conto 
abbiano fatto della forma produttrice delle cose. In 
àppresso subito che cessò il fuoco delle dispute, i giu- 
reconsulti chiamali Erciscundi , cioè atti a risecare 
le controversie, tennero la via «li mezzo, ed aggiudi- 
carono la nuova specie al padrone della materia , nel 


Dìgi 


informandosi al sentimento de* giureconsulti 
posteriori, decise la lite in tal modo, cioè, che 
se la cosa potesse ridursi allo stato delta pri- 
ma materia, la nuova specie fosse del padro- 
ne della materia ; ma Se non si potesse ridur- 
re , fosse dello specificante, cit. 25. (i) Ma 
affinchè niuno soffra del danno pel fatto altrui, 
può lo specificante còli’ eccezione del dolo ri- 
petere le spese, nel caso , che la specie si ag- 
giudichi al padrone della materia; se per lo 
contrario è preferito lo specificante , il padro- 
ne della materia può protenderne il valore*. 
Se lo specificante abbia agito in buona fede 
/. 20 §. 4- D. de rei vinàio aliane . Che se ta- 
luno per volontà del padrone in nome di un’ 
nitro abbia formata una nuova specie, la stes- 
sa sarò di quello, in nome di cui è stata fat- 
ta /. 25. D. de adquirendo rerum dominio. 

XL. Si dice, che si fa 1’ aggiunzione , 


caso, che la stessa potesse ridursi al pristino stato : 
preferirono poi lo specificante , se la materia non po- 
tesse ridursi al primitivo stato : per la ragione , che 
ftel primo caso la materia non perisce , ma resta nel- 
la sua integrità l. ’jS. §. 4 - D- de legatis 3 . ma nel 
secondo caso la materia si consuma , e si estingue l. 
9. §. 3 . D. ad exhibendum l. 26. D. de adquiren-, 
Ilo rerum dominio , ed à luogo quel detto , aum in- 
cipit r/uod non erat , desinit esse , quod fuerat : men- 
tre incomincia ad esistere quello , che non esisteva , 
cessa di esistere quello , che era esistito 

(1) Nelle Pandette ad onta di Trrboniano vr re- 
stano alcuni luoghi , che chiaramente sanno dell’anti- 
ca discordia de’ giureconsulti , nò possono facilmente 
conciliarsi, come può osservarsi nella legge tìi. D.de 
rei vindicatione , et l. 26. D. de adquirendo rerum 
dominio . 


/ 
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indo alla cosa nostra si aggiogete la cosà 
rui , come per mezzo dell’incastratura, della 
saldatura , della intessitura , deli* edificio, del- 
JjA.sci'ittu r<! , della pittura. In tutti questi ca- 
secondo il linguaggio di Paolo in l. 2.5. §. 
4 - D. de rei \>indicatione , il dominio si ac- 
quista dal padrone della cosa , che prevale* 
Si dice di prevalere non già la cosa più pre- 
ziosa , ma quella che si reputa come principa- 
le , e come soggetto, sebbene io quanto $1 
prezzo sia di minor valore. E quindi la gem- 
ma incastrala nell’oro mio, è mia l. 19. §* ' 
i 3 . D. de aum t -argento legato : 1 ’ altrui me- 
tallo aggiunto jper mézzo deHa saldatura alla 
cosa mia, è mio /. 27» pr. D. de adquìrendo 
trenini dominio’, l’altrui porpora at nostro vesti- 
mento aggiunta per mezzo dell 1 intessi tura è 
del padrone del vestimento §. 26. inst. h. tit , 
e P edificio formato nel suolo altrui con la da- 
teria nostra, o con la materia altrui nel nostro 
snolo ,’al padrone del suolo si appartiene §* 
29. et- 3 o. inst. eodem l. 7. §. 10. et 12. I ) . 
eodem : anche le lettere d’ oro sono del pa- 
drone della carta pecora §. 53 . inst. eodem l t 
9. §. 1. D. eodem. Ed anche la pittura , se- 
condo la regola generale, al padrone della ta- 
vola si appartiene /. 23 . §. 3 . D * de rei vin- 
dicaiione. Ma Cajo fu di sentimento , che pei 1 
T eccéllenza dell’ arte dovesse essere preferito 
il padrone .della pittura , cioè il pittore cit. h 
9.5.2. e Giustiniano approvò questo sentimen- 
to §. 34 . inst. eodem (1). 

- ■ ti jjfr 

• (1) Ma se si ammetta, che la tavola cede alla 
pittura per la preziosità della stessa , la materia del- 
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XLI. Rii porcai; era cosa ingiusta , cliff 
altri si fosse coll’altrui danno fatto piu ricco, 
furono inventate le azioni , mediante le quali 
potesse essere indennizzato il padrone della 
cosa meno prevalente. Ed in vero il padrone 
, della gemma incastrata, del metallo aggiunto,- 
e della porpora intessuta, ha contro il possesso- 
re di buona fede l’ azione , che chiamasi ad 
cxhibendum l. o.l\. §. 5 . D. de rei vindica- 
tione{i)i e l’altra, che chiamasi condìctio 
sine causa §. 16. inpt. h. tit ; e contro il pos- 
sessore di mala fede può agire coll’ azione di 


1’ accessione si renderà vacillante in molti casi. Poiché, 
ciò ammesso, l’»oro dovrebbe cedere alla gemma, e’- 
la carta alle lettere , attesa la preziosità della gemma,- 
e delle lettere. 

#(i) L’azione ad exhibendum è diretta a far sì, 
che le cose esibite si separino , nel caso possano sepa- 
rarsi ; ed allora ognuno si riprende la cosa propria ; 
mentre per tutto il tempo , che la cosa aggiunta all’ 
altra sta unita, non può riprendersi dal rispettivo pa- 
drone l. 23. §. ó. D. de rei vindicatione . Ma non 
possono per dritto Romano separarsi tutte le cose , 
quantunque siano separabili. Ea in vero alcune non 
possono separarsi , perchè la legge ne vieta la separa- , 
zione , come non può separarsi la trave aggiunta agli 
edificii /. 7 . §• 1 o. D. de adquirendo rerum dominio-. 
Altre poi non possono separarsi , perchè secondo dice 
Eaolo in cit. I. 23. §. 5, Ira di loro unite , consisto- 
no , e sono comprese in un solo spirito , cioè costano 
di una sóla specie , e' forma, come se per mezzo del- 
la saldatura alla mia statua sia aggiunto un braccio. 
Poiché quando le cose sono comprese in un solo spi, 
rito , la forma della cosa , che secondo i stoici co- 
stituisce la nuova specie , non permette la separa- 
zione. 


1 
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flirtò, e cóli’ altra azione, che chiamasi con- 
dictio furtiva cit. §. 6. 

XLIL Agisce per Io contrario il padrone 
della materia anche contro quello , che con 1 ’ 
altrui materia à fabbricato nel proprio suolo 
sin tanto che l’edificio esiste, ed agisce coll* 
azione in doppio per la trave unita , cioè per 
là materia * di cui l’ edificio è formato ; e 
quantunque il padrone della materia, anche e- 
sistendo 1 ’ edificio * non cessa di essere padro- 
ne , pure non può vindicarla* nè agire coll* 
azione ad exhioendum\ giacché la legge del- 
le dodici tavole vieta il togliersi le travi da- 
gli edificii , affinchè non renghi a deturparsi 
1’ aspetto della Città per causa delle rovine §. 
ag. insti h. tit. L 7 . §. io* D. de adquiren- 
do rerum dominio. Onde avviene, che se l’e- 
dificio sia per qualche motivo caduto * può il 
padrone esercitare l’azione ad exhibendum ì e 
riprendersi la materia , purché non gli sia sta- 
to pagato il doppio cit. §. ag. Parimenti , se 
taluno credendo suo il suolo , abbia con buo- 
na fede, e colla propria materia edificato nel 
suolo altrui, e continui a possedere l’edificio, 
mercè la ritenzione , e 1 ’ eccezione del dolo 
- malo si oppone alla revindica,che vuol fare il pa- 
drone del suolo con 1 ’ edificio fino a che ne ri- 
ceva il prezzo : ma se à cessato di possedere , 
come quello , che non viene garantito da al- 
cuna eccezione, néri à azione per lo ricupero» 
del prezzo dell’ edificio §. 3o* inst. eod. cit, 
l. 7 . §. la. L 53. D. de condictione indebi- 
ti. , come del pari non può giovarsi con alcu- 
na azione , se sapendo , che il suolo era d’al- 
tri, vi abbia edificato. 

Tom. IL 
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XLIII. Inoltre quello , che con buona fe- 
de à scritto sulle altrui carte, se mai le con- 
tinui a possedere , può coll’eccezione del do- 
lo malo conseguire le spese della scrittura dal 
padrone , die cerca ricuperare le proprie car- 
te §. 53. inst. h. iit. I. 9 . §. 1 . I). de ad- 
quirendo rerum dominio. E ’1 padrone della 
tavola per. lo contrario à contro quello, che con 
buona fede vi à dipinto , e possiede la tavo- 
la , l’azione utile a pretenderne il prezzo; e 
può agire anche con l’azione di furto, se il 
pitiore abbia rubata la tavola §. 5 4 . inst. hi 
tit. cit. I. g.'§. li 

XLIV. Yi rimane l’ accessione mista , 
mediante la quale non solo per effetto del 
beneficio della natura , ma anche mercè 1’ in- 
dustria degli uomini si aggiugne qualche co- 
sa alla cosa nostra , come sono la piantagio- 
ne, la semina , e la percezione de’ fruiti. Ed 
in vero gli alberi piantati nel suolo , al pa- 
drone del suolo si appartengono , purché vi 
abbiano profondato le radici , altrimenti pos- 
sono dal padrone rivendicarsi §. 3i. inst. h‘ 
tit. Infatti per dritto Romano il dominio dell* 
albore si ripete dalle radici ; nam olio terrae 
alimento alia facta est. Li a6. §. a D. de 
adquirendo rerum dominio ( 1 ) poiché atteso 


( 1 ) Questa è la ragione , che ne adduce Paolo, 
e questa deriva forse dagli Epicurei , i quali crede- 
vano , che tutto consista nello scorrere della materia, 
« die le cose si mutano continuamente con 1 aggiun- 
zione di nuove particelle , o coila diminuzione delle 
particelle aggiunte. Si legga Ubero digres. lib. 4* 
eap. a3. 

» 
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lì diverso nudmucnfo» che riceve dal terreno, lo 
stesso, cioè 1’ albero è divenuta diverso da quello 
che era. E quindi 1’ albore piantato nel con- 
fine è di quello , nel di cui fondo à profoni 
dato le radici (i) e se mai le abbia profon- 
dato nel fondo dell’ uno, e dell* altro pa- 
drone , r albore sin tanto che rimane infisso 
nel suolo , sarà còmune secondo 1’ estenzione 
delle radici in ciascun podere; ma svelto, di- 
viene comune, e deve dividersi in parti ugua- 
li cit. §. 3i. L. 7. 5. ult. et L. 8. pr. et 
J. 1. D. eodem. Colui poi , il di cui albore 
Si è profondato nell’ altrui suolo, à l’azione 
utile per lo ricupero dell’ albore istesso, o per 
farsene pagare il prezzo. L. 5. §. 5. D. de 
rei v indi catione. 

XLV. Il grano seminato anche al pa- 
drone del suolo si appartiene * o che sia il 
nostro grano seminato nel suolo alieno , o 
che sia 1’ altrui grano seminato nel nostro 
fondo §. 5a. inst. h. tit. L. 9. pr. D. de ad - 
quirendo rerum dominio. Ma il possessore di 
buona fede allorché il fondo si riscatta dal pa- 
drone coll’ eccezione del dolo può ricuperare 
le spese della semina, e ’l prezzo del grano j 
0 sia della semenza cit. §. 3a. (2) 


(1) il confine è lo spazio di cinque piedi, che 
secondo le leggi delle dodici tavole doveva lasciarsi 
tra’ fondi confinanti Grav. de jure nat. et gentium 

« cap. 3^. 

(2) E queste sono le regole , con le quali i giu 
reconsulti spiegarono la maggior parte delle accessioni - 
Sono esse veramente sottili , e spesse volte prese da- 
principii stoici. Einoecio però eiem. juris nat . lib. 1 ' 


XLVI. Cóli* accessionp mista facciamo anche 
nostri i frutti, rhc abbiamo percepito dalla co- 
sa altrui da noi con giusto titolo e buona fe- 
de posseduta. (1) Possiede con giusto titolo 
colui , che ritiene una cosa iu virtù di una 
causa atta a trasferire il dominio. Si ha per 
possessore di buona fede quello, che ignorai 
esser aliena la cosa 'che possiede , e crede , 
che quello , onde ha causa , abbia avuto il 
dritto di alienarla come padróne , procurato- 
re , o tutore L. 109. D. de verborum signi - 
Jicatione. E ’l possedere in questo modo non 
è lo stesso, che detenere semplicemente la co- 
sa , ma detenerla e possederla con F animo 
di esserne il padrone : quale possesso stretta- 
mente chiamasi possesso civile , e si oppone 
al possesso naturale L. 1. 5. 9. D. de vi et 
vi armata L. 58 . §. 7 . D. de verborumob- 
bligatiouibns. Colui che in tal guisa possiede 
la cosa aliena , non è certamente padrone, ma 
sino a tanto , che s’ ignora il vero padrone * 


cap. 9, ne k dato delle più eque o sia più veriiimili, 
e ricavate dalla retta ragione. 

(1) Ulr : co Ubero praelecl : ad institu. h. tit. pai: 
89 elimina dalle specie di accessione la percezione de’ 
frutti , e ne fa un modo particolare di acquistare di- 
verso dall’ accessione , e questo , perchè per dritto di 
accessione i frutti percepiti dal fondo si appartengono 
al padrone , e non gik al possessore di buona fede, il 
quale non può per mezzo dell’ accessione acquistare 
i frutti , perché è sfornito di dominio. Ma riputando» 
si il possessore di buona fede come padrone in quan- 
to a* frutti l. 4 tf- pr. D. de adquiremlo rerum do- 
minio, per mezzo della percezione li fa suoi , come 
per effetto di una specie di accessione. 
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si reputa far la figura di padrone. L. 4». 
pr. D. de adquirendo rennn dominio. 

XLVII. J fruiti sono le acccssoni della 
cosa , come quelli , die provengono o dallo 
stesso corpo della cosa, o per occasione di 
essa, e formano 1’ utile dell’ uomo ; e questi 
fruiti sono o naturali , o industriali, o civili. 
I naturali sono quelli , che naturalmente pro- 
vengono dalla stessa cosa , come le ghiande , 
il fieno : gl’ industriali sono quelli, che pro- 
vengono dalla natura, e dall’ industria dell* 
uomo , come il grano , il vino. Li fruiti ci- 
vili non provengono intrinsecamente dalla stes- 
sa cosa ; ma giustamente si percepiscono per 
causa della cosa medesima, come sono le pen- 
sioni , le usure L. 6a. pr. D. dè rèi. vindi- 
catione. Di qualunque specie però siano i frut- 
ti , essi o sono pendenti , o sono percepiti, o 
estanti , o consumali. I pendenti sono quelli, 
che sono ancora attaccali al suolo, e si repu- 
tano come parte del suolo. L. l\l\. D . codern 
I percepiti sono quelli , che sono separati dal 
suolo : questi, se esistono ancora, si chiamano 
estanti; se poi non esistono, si chiamano con-- 
sumati. 

XLVIII. Il possessore di buona fede fa 
suoi i frutti colla percezione ; e si ha come 
padrone , tanto vero, die gode quasi de’m,e-> 
desimi dritti , di cui gode il padrone., 1} per- 
chè non è veramente il padrone , acquista i 
frutti con la percezione §. 35. in*t. h. tìt. L. 
48. pr. D. de adquirendo rerum dominio 
ed in questo differisce dal vero padrone , il 
quale sebbene non percep'sce i frutti, pure 
è il padrone. Il possessore di buona fede ac- 


quista tanto i fruiti industriali, che i natura - * 
li; e ciò per la ragione, che ne adduce Pao- 
lo; cioè perchè si à quasi come padrone c/ 7 , 
L. 48. pr. Ne la pensano bene alcuni, dicen- 
do , che il possessore di buona fede fa suoi 
solamente i frutti industriali , ed a ciò rap- 
portano le parole di Triboniano, con le quali 
si y dice , che il possessore di buona fede fa 
suoi i frutti percepiti per la coltura del fondo, 
e per la cura, che dello stesso à avuto, Poi-t 
che la cura riguarda anche i frutti naturali , 
che parimenti ha n bisogno di essere raccolti , $ 
conservati fi)’. 

, u. J. • ■ “ * *j • 

( 1 ) • Sembra, che a ci 5 si opponga Pomponio, 
nella legge 45 de. usuris , ove dice , che la moglie 
con la percezione Fa suoi i frutti ritratti,, dall» cosa 
donatale dal marito , ma solo gl’ industriali , qon già 
i naturali, sicul nec cujuslibet bonae fìdci [M>ssps*orìs 
quia non ex facto ejus is fructus nasc.'tur 5 ' siccome 
non li fa suoi alcun possessore di buona fede, perla 
ragione, che i medesimi non nascono per fatto , o sia 

{ ter opera del possessore, Ma Pomponio in questo 
uogo dice solamente , che il possessore di buona fede 
sfornito di giusto titolo guadagna i soli frutti industria- 
li. Fa egli veramente la quistione riguardante il con- 

J ’uge , che possiede la cosa donata dall'altro conjuge; 
e donazioni però tra la moglie, e ’l marito sono nul- 
le per dritto civile l. 3. §. 11 . D. de donationib. 

inter vir : et uxorcm. In questo modo il giureconsulto 
in parlando del possessore, che con buona fede e giu- 
sto titolo possiede la cosa, sarebbe venuto a stabilire, 
che lo stesso mercè la percezione , veniva a lucrare 
anche i frutti naturali. Nè può dirsi , che si oppon- 
gano le parole , le quali pare , che estendano un tal 
sentimento particolare ad ógni possessore di buona fé-, 
de, poiché le parole sicut nec cujuslibet bone fidei 
possessorie possono spigarsi nel seguente modo: non 
ijuilibet, cioè che altri simili possesiori di buon» lede seri- 
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XLIX. Il possessore di buona fede fa cer- 
tamente suoi i fruiti con la sola percezione ; 
non li fa però suoi assolutamente , cd irre- 
vocabilmente , ma li fa suoi interinamentc * 
cioè sino a che non sopra giunga il vero pa- 
drone , come dice Paolo nella legge P r • 

D. de adquirendo rerum dominio . In questo 
bisogna distinguere i frulli consumati dagli 
eslanti. I consumati li fa totalmente suoi, ma 
gli eslanti deve restituirgli al vero padrone, 
che vindica la co c a sua E questo vuole in- 
tendere 1* Imperadore Giustiniano, allorché 
nel paragrafo 55. inst. h. lit. dice : de J'ru- 
ciibus ab co comumlis ( domirais ) agerje non 
potesl ; non può agire, cioè il padrone, per 
li frutti consumati da quello , cioè dal pos- 
sessore di buona fede, indicando in questo mo- 
do , che il padrone giustamente agisce per i 
frutti eslanti, Sicfchè la percezione de’ frutti 
dà un dominio , ma rivocabile , il quale poi 
mediante la consumazione diviene pieno ed 
irrevocabile, e per questa ragione il possesso- 
re di buona fede non sarà tenuto alla resti- 
tuzione de* fruiti , sebbene siasi fatto più ric- 
co. L. 4- §. i. D. finium regundorum , quan- 
tunque sembri pai giusto , che il possessore 

di buona fede debba restituire i frutti consu-r 

| • \ 

za giusto titolo lucrano solo i frutti industriali , ma 
non li naturali per la ragione, che li primi proven- 
gono anche dal fatto del possessore : non cosi i se- 

condi. Si legga Einnecio adVin. iu §. a5. insiti. Que- 
sto lesto di Pomponio è stato da altri diversamente 
interpetrato,* e li di costoro sentimenti su tale assunta 
sono stati raccolti da Nicola Genoa. 
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mati almeno in quanto si è fatto più ricco 
Si legga Grozio de jur'e belli , ac pacis lib. a. 
cap. io. §. 4* 

L. Il possessore per lo contrario di mala 
fede , quello cioè , che sa di essere di altri la 
cosa da lui posseduta , e perciò non la ritie- 
ne con animo di esserne il padrone , niente 
lucra per effetto del possésso , e deve col fon- 
do restituire anche i frutti percepiti , e con- 
sumati; che anzi anche quelli , che onesta- 
mente poteva percepire , dedottene però le 
spese necessarie §. 35 inst. h. tit. I. 35 et l. 
6z D. de rei vindicatione ; poiché non si dan- 
no frutti, se non dedotte le spese/. 7. pr.D. 
soluto matrimonio , purché la cosa sia miglio-? 
rata /. 58 . D. de haereditalis petiiione. Il pa- 
drone adunque 'dimanda i frutti estanti per 
mezzo della vindicazione x o sia per effetto 
del dritto, che gli compete sulla propria roba, 
0 piuttosto per mezzo dell’ ufficio del giu- 
dice li riceve con la cosa istessa ; i consu- 
mati li revindica coll’ azione , che chiamasi 
condictio sine causa. 

LI. Anche il frultnario , e ’l colono me? 
diante la percezione fanno proprii i frutti , 
non perchè si anno come padroni , ma piut- 
tosto in virtù della volontà del padrone, che 
à costituito 1’ usufrutto , o locato il fondo 
l. 61. §• 8. D. de furiis. Ma in quanto alla 
percezione , il dritto del possessore di buona 
fede è maggiore di quello del fruttuario. 
Poiché il primo diviene padrone de’ frutti su- 
bito che sono stati separati dal suolo o da 
lui stèsso , o da altri , o casualmente : il se- 
condo ne diviene padrone solo quando egli 
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medesimo gli à percepito §. 36. wst. h. tit : 
i* a5. §. i. D. de usuris. Cosi ancora, se il 
fruttuario sia morto dopo maturati i frutti , 
ma pria di averli percepiti , i frutti non si 
appartengono alti di lui eredi ; ma li acqui- 
sta il padrone della proprietà ; avviene però 
il contrario nel possessore di buona fede; egli 
trasmette agli eredi il dritto , che à sul suo- 
lo: la ragione di tale differenza èia seguen- 
te: il possessore di buona fede ritiene la cosa 
per dritto del suolo con animo, e volontà di 
padrone; 1* usufruttuario all’ incontro acqui- 
sta per dritto di usufrutto , che consiste nel 
servirsi , e nel godere la cosa , e finisce con 
la persona. Quello , che si c stabilito dell* 
usufruttuario à quasi luogo in rignardo al 
colono , e differisce solo in questo, cioè che 
il dritto del colono è più pingue di quello 
del fruttuario: infatti morendo il colono, non 
ancora terminato il tempo della conduzione, 
trasmette agli eredi i frutti pendenti cit. 1.36. 
I. io, C. de locato ; mentre conia morte del 
colono non finisce la conduzione , come con 
la morte del fruttuario finisce 1’ usufrutto (i) 


(i) Triboniano nel paiagrafo 38 l'ns t h. tit. di- 
ce , che il frnttuario del gregge , o del fondo è te- 
nuto a supplire col parto de' bestiami alla mancanza 
de’ bestiami morti, ed a sostituire altre viti , o albo- 
ri alle viti , ed alberi perite. Ma che a che fare ciò 
coll’ acquisto del dominio ? Questo luogo sembra es- 
sere monco. Ed in vero Triboniano ammise ciocché 
dice Pomponio nella legge 6g D\ de usufructii , cioè, 
che le cose sostituite dal frnttuario divengono subito 
del padrona, e ciò per dritto di accessione. 
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LII. U ultima maniera di acquistare per 
dritto delle genti è la tradizione , che è la 
dazione del possesso, (i) In questo senso la 
tradizione può aver luogo solamente nelle co- 
se corporali, e non già nelle incorporali j. 3» 
S, 2 . D. de aclionibus errili l. §• 1 * 
de adquirendo rerum dominio. Veramente nel- 
la tradizione si dà il possesso, che essendo 
la stessa detenzione della cosa , questa può 
aver luogo solamente nelle cose corporali. Per 
dritto naturale il dominio già manifestato , 
con la sola volontà del padrone si può benis- 
simo trasferire, senza esservi bisogno di tra- 
dizione; ma, affinchè con _ segni più chiari 
costasse della volontà del padrone , che alier 
na la sua cosa , sembra essersi dalle leggi , e 
dalle usanze delle nazioni introdotta la tradi- 
zione , cioì> la solenne traslazione del pos- 
sesso in altri, quale poi viene seguita dal do- 
minio. Si legga Grozio de jure belli , ac pa- 
.. cis. lib. a. cap. 6. §. t, et cap. 8. §. a5. 

LUI. La tradizione o è vera , o è fìnta, 
0 è simbolica. La vera è la naturale trasla- 
zione della stessa cosa per quanto la medesi- 
ma il comporta , e quindi se la cosa può fa- 
cilmente muoversi, si fa la tradizione con la 
traslazione > e passaggio di essa da una ma- 


fi) Vi è differenza tra il vocabolo dare-s, e t ra- 
dere . Il vocabolo dare dinota la traslazione de! do- 


minio , sebbene qualche volta significa anche la tra- 
dizione. /• 4 - de usuri s- Il vocabolo tradere significa 
dare il possesso , onde avviene , che possa io retta- 
mente farmi promettere , che mi si consegni la cos* 
fnia , e non già ? che mi si dia. I. 82. D. de verbofum 
fbligationibus. 
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no all’altra /, 8 . D. de peculio; e se mai si 
tratta di un fondo , la tradizione si fa coll* 
introduzione nel medesimo /. 3. S. i . D. do 
adquirenda possessione. La fiala è quando 
si tinge esservi stala la tradizione, che in ef- 
fettti non vi è stata ; come se siasi pria fat- 
ta la tradizione di una cosa per altra causa, 
e si finga avvenuta la medesima per una 
nuova causa , senza però esservi stata dcfla 
tradizione §. l\^.inst.h.tit. quale tradizione nella 
legge 43-$- i. D. de jure dotitene chiamasi tradi- 
zione fatta brevi manu , ma se la cosa si addi- 
ti da lontano I. i3. §. D. de adquirenda 
possessione , questa tradizione nella legge 19 
D. de solutionibus si chiama tradizione fati* 
longa manu. La tradizione simbolica avviene 
quando senza la vera tradizione della cosa si 
fa qualche atto , che secondo il comune si- 
stema degli uomini indichi la tradizione , co- 
pie , se si consegnino le chiavi del granajo, 
s’ intende consegnato il granajo istesso §. 4 ^. 
inst. eodem. 1 , , 

L1V. I domimi delle cose alloro si tras- 
feriscono con la tradizione , quando chi 1 * 
fa , n’ è il padrone, o à il dritto di alienare , e 
la tradizione si fa per una causa alta a tras- 
ferire il dominio §. l\o. inst. h. tit. I. io. pr. et 
l. 5i. pr. D. de adquirendo rerum dominio ^ 
Ed in vero chi non è padrone, o se lo è , e 
non à dritto di alienare , non può trasferire 
il dominio; cosi il pupillo senza 1 ’ autorità del 
tutore inutilmente consegna altrui la propria 
cosa §. a. inst. quibus alienare licet vel non. La 
tradizione fatta da chi non è il padrone , fa 
possessore di buona fede colui ebe prede ajf : 


6 # 

ricevuto dal padrone. Nulla poi importa , se 
lo stesso padrone consegni ad altri una cosa, o 
gliela consegni altri per di lui volontà §. 4 1 * * * 5 * 
et 43 * inst. h. tit. et /.• 9. §. 4. eodem. Non 
si trasferisce parimenti ii dominio, senza una 
causa capace a trasferirlo; pqichè quando man- 
ca la causa, allora il padrone non à certa- 
mente idea di alienare , come se la tradizio- 
ne sia avvenuta per causa di commodato , 
o di deposito cit. ì. 3 i. Che anzi , se la cau- 
sa deriva da una vendita , questa neppu- 
re sarà sufficiente , se o non siasi pagato it 
prezzo della cosa venduta , o non siasi in 
altro modo soddisfatto il venditore , come 
mediante fidejussione, pegno, o pure se lo 
stesso siasi contentato di accredenzare la co- 
sa al compratore §. l\\. h. tit. I. ig. D. de 
contrahenda emptione (1). 

LV. Ma la tradizione delle cose può far- 
si non solo a persone certe, ma anche a per- 
sone incerte , come erano anticamente i doni, 
che i Pretori , i Consoli , o i Principi butta- 
* vano ai popolo. Le cose buttate a persone in- 
certe divengono di quelli , che le prendono , 
e ciò per volontà di quelli , che le buttano §. 

( 1 ) Ed in vero trattandosi di donazione, legato, 
dote è chiara la volontk del padrone , che intende 
di alienare ; nè tale volontà dipende da aitra causa : 
ina nella compra vendita colui , che consegna la co- 

sa , pare , che voglia alienarla , purché gliene sia 

pagato il prezzo , o sia soddisfatto in altro modo , 
meno che non costi altrimenti della di lui volontk. 

Ciò deriva dalla stessa legge naturale , ed è stato con- 
cinnato dal dritto delle dodici tavole cit. §. 4* • E 
da ciò nacque che nelle mancipazioni si consegnava 

con solenne forinola una moneta in segno del prezzo. 
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4 *>. inst. h. tit. I. <). §. 7. D. de adquirendo 
rerum dominio ; poiché non le butterebbero , se 
sapessero, che niuno sarebbe per prenderle. Ed 
i il questo differiscono tali doni dalle cose che 
i padroni hanno per derelitte; poiché i padro- 
ni nell* alto , che abbandonano le loro cose , 
non pensano a quelli , che devono prenderle; 
e quindi le medesime ritornano all’ antica di 
loro natura, e divengono di niuno §. inst: 
eodem: 

LVI. Per quello riguarda le cose , il cui 
dominio si acquista con la tradizione, vi era, 
secondo i principii dell’antica giurisprudenza, 
del divario tra le cose mancipi , e le cose nec 
mancipi. Èra propriamente la mancipazione una 
specie di alienazione delle cose mancipi : la 
tradizione all’ incontro era una specie di alie- 
nazione delle cose nec mancipi Ulpian. frag. 
19. §. 3 . et 7. Le cose mancipi alienate con la 
mancipazione si acquistavano col dominio di 
dritto de’ Quiriti ; le cose nec mancipi aliena- 
te con la tradizione., si acquistavano col do- 
minio naturale. E se di una cosa mancipi per 
giusta causa se ne faceva la tradizione, senza la 
formola della mancipazione, la stessa era solamen- 
te tra’ beni dell’ accipiente LUpian.frag. tit. 1.5. 
16. Ma tolta da Giustiniano la differenza delle co- 
se mancipi e nec mancipi , come anche quella de’ 
domimi, di qualunque specie, dice Triboniano 
nel paragrafo dut. h. tit: sia la cosa corporale, 
può consignarsi , 0 sia farsene la tradizione , 
e dopo seguita la medesima , rimane alie- 
nata , cioè, quantunque sia del genere di 
quelle cose che si riputavano cose mancipi , 
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con la liradizione pienartiente si alienano , e 
con pieno dominio si acquistano, (i) 

(i) Si trovano in quésto luogò poche parole di 
Triboninno , chte possono inviluppare i principianti; 
Ed in vero dopo aver egli detto che colla tradizione 
si alienano le cose di qualunque specie eàse siatao , 
soggiugne: sicché anche i fondi stipendiarli, e tributarii 
si alienavano nella medesima maniera. I fondi stipendiarli' 
e tributarii erano cose nec mancipi , come quelle , 
che erano nel dominio Quiritario del popolo Romano, <è 
ne’ beni de’ Provinciali. Ed in questo solo almend 
sino a che ebbe luogo la distinzione delle Provineié 
fatta da Augusto , pare che tra di loro differirònò 
tali fondi , perchè lo stipèndio , secondo il sentimen- 
to di Teofilo , si pagava al popolo, ma il tributo al 
Principe. Quindi Otomano opina , che Tribtìniano , 
allorché scrisse , che con la tradizione si alienano le 
cose di qualunque genere esse siano , e che indi poi 
per una conseguenza aggiugne , che nella medesima 
maniera si alienano i fondi stipendiarii , e tributarii, 
non badò molto a quello che scrisse , e che piuttosto 
abbia voluto scrivere : sicché anche ì fondi Italici 
si alienano nel medesimo modo , cioè con la tradizio- 
ne. Poiché i fondi stipendiarii , anche per dritto an- 
tico si alienavano con la nuda tradizione , come quelli j 
che erano cose nec mancìpi. Ma i fondi Italici per 
lo contrario potevano prima di Giustiniano alienarsi 
con la inancipazione , e non gih con la nuda tradi- 
*ione 0 come cose nec mancipi. 

E certamente plausibile il sentimento , ma pare 
che TriboDiano tutt’ altro abbia voluto intendere. In- 
fatti è indubitato , che da’ Provinciali per mezzo della 
tradizione alienavansi i fondi, clic essi avevano tra’ beni, 
rimanendo illeso il dritto del popolo , che n’ era pa- 
drone per dritto quiritario: Tolta però' da Giustiniano 
la differenza delle cose , e de’dominii, i Provinciali 
incominciarono ad alienarli nella stessa maniera , con 
la quale si alienavano i fondi Italici , i quali erano 
liberi , e le rimanenti cose mancipi , ad 'oggetto di 
trasferirne nell’ eccipiente un pienissimo dritto. Ed in 
questo modo le parole eodein modo pon si devono 


Digiiized byX^oogl 



63 

LiVII. Si disputa tra gl* interpreti , se per 
trasferirsi il dominio , basti qualunque tradi- 
zione , o sia necessario anche il vuoto pos- 
sesso della cosa. La maggior parte de’ più re- 
centi interpetri , e Vinnio particolarmente 
nel paragrafo 4°- Itist. h. tit. dice, che per 
mezzo della tradizione allora si trasferisce il 
dominio , quando la cosa non è da alcuuo 
occupata , e si consegna libera da ogn’ altra 
possesso. L’ anno per Io contrario meglio pen- 
sata gli antichi interpreti, e fra’ moderni Donello, 
col dire che il dominio si trasferisce con qua- 
lunque tradizione, senza essere necessario ^ 
che la cosa sia vuota di possessore. Ed in 
vero la tradizione si è inventata , affinchè me- 

§ lio , e più sicuramente costi della volontà 
el padrone , che vuole in altri trasferire la 
sua cosa. Quindi il padrone con la tradizione 
trasferisce il suo dritto; nè l’ assente , che con 
1* animo possiede la cosa altrui , può impe- 
dire , che il padrone liberamente disponga 
della cosa sua , e trasferisca il dominio , che 
consiste nel dritto ; ed è chiaro il testo di 
Teofilo Su questo sentimento in L i6* D. de 
futido dotali. 


riferire alla tradizione, ma all’ alienazione. Che questo 
sia il sentimento di Triboniano lo dimostrano, e lo prpva- 
no quelle parole, che precedono , cioè, rern cujusque 

? eneris sit , a domino traditam alienarli lo dimostra, e 
o prova anche quello, che si legge nella legge un: C . 
de nudo jure. Quiriti tollendo , cioè , che ognuno è 
pienissimo , e legittimo padrone delle cose tanto 
mancipi , che ne c mancipi. 


fi4 


TITOLO IL 


Delle Cose Corporali ; ed incorporali . 


I. Quali sono te co- IV. Proprietà delle co- 
te corporali ? se incorporali « 

II. Quali le incorporali 1 . V. Le cose corporali a 

III. Incorporali si chia- sono mobili , o immobili . 
mano i dritti , e consisto- 
no nel dritto. 

§. I. Le cose private sono o corporali , 0 
incorporali pr. iust. h. tit. Si chiamano da* 
giureconsulti corporali le cose, che per di lo- 
ro natura si possono toccare, cioè quelle , che 
sono soggette a i sensi , come sono il fondo , 

1* uomo , la veste , 1* oro, 1* argento , ed altre 
cose di simil fatta §. 1. inst. eodetn. L’ oro , 
e 1’ argento si annovera tra le cose corporali 
noi) solo se sia in massa , ma anche quando 
è coniato , e ridotto in moneta , purché nella 
moneta si consideri 1’ istessa materia /. 1. §. i« 
V. de divisione rerutn ; poiché il danaro è in- 
corporale in quanto che consiste nella quantità 
/. 46» D. de condi et: indebii L ult. D. de alimenti 
legatis. E veramente le quantità non altrimen- 
ti , che le qualità delle cose non possono toc- 
carsi ; ed in questo senso è vero il sentimen- 
to di Olomano , cioè che i\ danaio sia jinà 
cosa incorporale. 

II. Le cose incorporali per lo contrario 
sono quelle , che non possono toccarsi , e per- 
ciò non sono soggette a* sensi ; come sono le 
cose, che consistono nel dritto , cioè l’eredi- 
tà, 1* usufrutto, 1* uso, e tutte le obhligaxio- 
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-hi in qualunque maniera cofitratie §. or. inst. 
k. tit. /. 1. §. 1. D. de divisione rerum. Nè 
importa , che nella eredità si contengono lei 
cose corporali , c che siano corporali i frutti 
ritratti dal fondo, il di cui usufrutto noi go- 
diamo ; mentre i giureconsulti chiamano ere- 
dità,* ed usufrutto r istesso dritto di succede- 
re . di servirsi , e di godere , quali dritti so- 
no certamente incorporali cit. §.a. inst. (i) Del 
medesimo calibro sono i dritti de’ fondi urba- 
ni , e rustici , quali dritti si chiamano anche 
servitù §. 5 . inst. eodern. 

III. Gli antichi dicevano , che le cose 
corporali esistono , le incorporali no , e che 
queste ultime solamente s’ intendono ,.e si 
percepiscono con la mente. Si diceva di esiste- 
re propriamente que’ corpi , che potevano toc- 
carsi , ed indicarsi ; c di nou esistere quelli, 
ehe non si potevano nè toccare , nè indicare; 
come 1’ usucapione , la tutela , una nazione ,• 
1’ agnazione ; delle quali cose non vi era al- 

(i) Presero i giureconsulti da’ filosofi , e partico- 
larmente da’ Stoici la divisione delle cose corporali , 
ed incorporali , cóme anche i significati di- esse. Ed 
in vero Sesto Empirico adversus malhemat 5 lib. 7. 
lasciò scritto di avere i Stoici determiuato , che del- 
le cose talune sono corporali , talune incorporali. E 
Seneca epi: 5 S. dice , quae sunt , cor por alia , aut 
incor pqr alia esse , ni hil tertiumi quelle cose che e- 
sislono, o sono corporali , o incorporali , uè vi è un 
terzo genere di cose. I Stoici riducevano parimenti 
tutte le cose al solo tatto ; e quelle cose , che si pos- 
sono toccare, dicevauodi essere corpi; quelle cose poi 
che non si potevano toccare, dicevano di non esistere, 
ma che possono piuttosto comprendersi, cioè percepirsi- 
con la mente Ciò. top. cap. 5 . 

Totn^ 11. 


5 


Jan quasi corpo; ti era perù una certa i rama- 
-irte notabile per cosi dire impressa nell intel- 
letto, che si chiamava idea: quali cose tutte Ci- 
cerone top. 5. ci dice quasi con le medesime 
parole. Per effetto di questa dottrina i giure- 
consulti chiamano dritti le cose incorporali , 
e li oppongono a* corpi l. i. §• ** D. de ho- 
norum possessionibus. Nè è diverso il senti- 
mento di Cajo, e di Tribomano, che nella 
legge i- §• »• de divisti . rerum. et §. i* 
inst. h. tit. sostengono, che le cose corporali 
consistono nel dritto , cioè nell’ intelligenza , 
e nella ragione, poiché cosa mai è il dritto, 
se non la ragione istessa ? Nel qual senso an- 
cora Papiniano nella legge 5o .pr. D. de he* 
redimiti petitione dice, che della eredità, quan- 
tunque senzji alcun corpo, pure in legge se 
ne intende la natura, e le parole da Papima- 
no rapportate sono le seguenti , haereditaiem 
etiam sine ullo corpore jurti mtellecium ha - 
bere* cioè che della eredità anche, senza cor- 
po , vale a dire incorporale , per legge se ne 
intende la natura (i). 

/ TRacovio e Vinaio dicono, che le cose i®- 
corporali consistono nel dritto , non perchè solente 
Percepiscono con la mente , e consuono nella ra- 

Set'rmtnaV ‘forma: ed in questo differiscono dalle cose 
tórporali , delle | ua i n °“ -yinuio osserva essere 
tXZt ;r " nI d ncca Ve «edith , o un’ usufrutto 
d? un ricco patrimonio debba ripu.ars, un sogno della 

fantasia o un idea Platonica , ed m natnra debba 
credersi 'un nulla. Ma è cosa indubitata e certa che 
mondo il senso de’ giuregonsulu lo stesso sign 
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IV. Se adunque le cose incorporali noti 
Si possono toccare , ina consistono nel dritto , 
certamente non si possono ne anche possedere 
/• 5 . 5. 27. D. de usurpai ioni bus i et usucapioni 
bivi , nè consegnare /. l\b. §. 1 .de adquiren- 
do rerum dominio . In effetti si posseggono , 
e si consegnano propriamente le cose corpo- 
rali •, poiché il possesso , come quello , che 
consiste nella detenzione della cosa, e la tradi- 
zione, mediante la quale si trasferisce il posses- 
so istesso, richieggono l’azione corporale. Per 
tale ragione le dette cose incorporali impro- 
priamente pare, che siano nel nostro dominio, 
quale col semplice animo ordinariamente non si 
acquista. E perciò si dice, che delle cose incorpo- 
rali se ne fa la quasi tradizione, e se nc dà il 
quasi possesso , o sia quasi si consegnano , e 
si posseggono : e la pazienza del padrone, il 
quale soffre, che la cosa sua serva, fa le veci 
della tradizione ; 1’ uso poi di colui, al quale 
il padrone concede la cosa incorporale fa le 

dirsi , che una cosa consista nel dritto , che il non 
esistere , ed intendersi solamente ; ed iti questo modo 
l’ erediti , o altra cosa incorporale riguardata in ss 
stessa offre un semplice significato di una cosa, che porta 
seco delle cose, e vantaggi. Ed io veramente mi maravi- 
glio che Vinnio abbia riputato assurdo il semplice si- 
gnificato di eredità , mentre era facile apprendere da 
Papiniano nella legge 5o. D . de petitione haeredita- 
tis , che della eredità anche senza alcun corpo se ne 
intende il senso legale. Egli però è vero , che anche 
presso i giureconsulti secondo la natura degli aggiunti 
sotto il nome di eredità *’ intendono qualche volta <9 
istesse cose ereditarie, come 'quando dic.ono, diman- 
darsi, possedersi 1’ eredità , * questo può osservarsi 
anche negli altri dritti. 
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veci del possesso l. ult. D. de servitutibus /# 
5 . pr. ì). de ustifructu. E quantunque esse 
cose incorporali non sono nel nostro domi- 
nio , pure sono tra’ nostri beni , ed accresco- 
no il nostro patrimonio. L. 4 $)- D. de ver - 
bor. signifi catione. E questo à in mira Cice- 
rone nel libro quinto jamil : epistola 17 , ove 
dice, che sono nostre tanto le cose, che com- 
prendiamo o sia intendiamo con 1* animo, che 
quelle , che guardiamo con gli occhi : nostra 
sunt non minus quae animo complectimur , 
quam quae oculis intuemur. 

V. Le cose corporali 0 sono mobili , o 
immobili ; le mobili, o esse stesse , si muo- 
vono con una forza interna , e propria , o 
si possono sane , e salve trasportare da un 
■un luogo all’ altro : le immobili poi non pos- 
sono trasportarsi da un luogo all’ altro , sen- 
za corrompersi , e diffarsi , come sono il suo- 
lo , e quelle , clic formano parte degl’ immo- 
bili , o pure sono situate in un determinato 
luogo perchè 1* uso ne sia perpetuo /. i 3 * 
ult. I. 14 1 ‘ i 5 .et l. 17. D. ed act. actionibus 
emii l. ult. D. de verborum signijì- 

catione. E quindi se nel medesimo tempo si 
leghino cose mobili > ed immobili , non sono 
comprese nel legato le cose incorporali , cioè 
i drilli, e le azioni /. 6. §. l\. D. de pecu- 
lio l. j 3 . §. a. D. de re indicata. 

% 


/ 
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titolo iii: 


6 <» 


Delle Servitù de' Fondi Rustici , ed Urbani. 


$• I- Cosa è servitù 
ne poderi ? 

II- Questa si deve o al 
podere , o alla persona. 

III. Come si distinguo- 
no i fondi rustici , e gli 
urbani ? 

IV. Tutte le servitù con- 
sistono o nel soffrire , o 
nel fare. 

V. E tutte sono indi- 
visibili. 

VI. E devono avere una 
causa perpetua. * • 

VII. Ed arrecare van- 
eggio. 

V HI. La servitù pre- 
diale richiede due fondi 
vicini. 

IX. Come si Costitui- 
scono le servitù ? 

X. E come si per- 
dono. 

XI. Si spiega la servi- 
tù detta ilineris. 

XII. Quella dell' altra 
detta actus. 


XIII. Quella della via. 

XIV. Dell' aquedotto. 

XV. Si spiegano elitre 
servitù de' fondi rustici. 

XVI La servitù detta 
oneris ferendi , cioè di 
soffrire il peso. 

XVII. La servitù tigni 
immettendi , cioè la ser- 
vitù di soffrire , che al- 
tri appoggi la trave , o 
altro peso nel nostro mu- 
ro. 

XVIII. La servitù di 
ricevere lo stillicidio , o di 
fiume , cioè di soffrire, che 
nel nostro fondo cada a 
gocce , o tutta insieme 
V acqua. 

XIX. La servitù dì non • 
ricevere nè nell' uno , nè 
nell’ altro modo V aCquu . r 

XX. La servitù di non 
potere più inalzare il no- 
stro edificio. 

XXI. La servitù di pò. 
terlo più inalzare. 


§. I. Ne’ poderi la servitù non è altro , 
die il dritto acquistato da altri nella cosa al- 
trui , mediante il quale il padrone è astretto 
o a soffrire, o a non lare qualche cosa nella 
cosa propria, e questo pelava ntagqio o della 
cosa altrui , o della persona l. 5. pr. et §. 
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k . D. de servituiibus. Può la servitù chiamarsi 
prò priamente servitù , quando si riferisce al 
fondo , dal quale essa è dovuta ; poiché in 
riguardo alia persona, cui si deve, è piutto- 
sto una facoltà , o un dritto che la stessa e- 
sereita, che una servitù. Che se il padrone 
non è obbligato a soffrire, o a fare qualche cosa 
nella cosa propria in altrui vantaggio, allora si 
dice che la cosa h libera, e che non serve ad 
alcuno l. S. pr . D.. si usujrucius petatur. E 
quantunque il padrone à il dritto di servirsi, 
e di godere della cosa sua, pure questo non 
è separato dal dritto domenicale. 

II. Siffatte servitù altre sono delle cose , 
altre delle persone, o sia altre sono prediali, 
altre personali. Si chiama servitù prediale 
quando il fondo serve al fondo. Si chiana^ 
personale quando il fondo serve alla persona, 
pome sono 1’ usufrutto , 1’ uso , 1’ abitazione. 
Nella prima il feudo serve immediatamente 
al fondo , e per una consegnenza alla perso- 
na. Nella seconda il fondo serve alla stessa 
persona, e non già ad alcun fondo. Ma per 
uso del dritto, o sia in senso legale le servitù 
si chiamano strettamente servitù prediali, quan- 
do il fondo serve al fondo. 

III. Le servitù prediali sono o rustiche, 
o urbane , secondo i fondi , cui si devono , 
prendendo il nome da’ fondi dominanti. I 
fondi rustici, ed urbani, quando nelle servi- 
tù si tratta di effetto del dritto, si distinguono 
dalla materia, e dalla qualità, e non già dall’ nso, 
e dal luogo, ciocche Vinnio diffusamente pruova, 
nel paragrafo i. inst. li. tit. E perciò sono 
fondi urbani tutti gli edificii , quantunque sia- 



no siti in campagna óit. $. 1. /. i.pr. D. com- 
munio. praediorum : sono all* incontro fondi 
rustici tutti i luoghi senza edifici)'; (i) poiché 
tutti gli edificii hanno bisogno di un genere 
particolare di servitù , che non è facile il 
potersi adattare a’ luoghi senza edificii. Quin- 
di le servitù rustiche si devono a’ fondi rusti- 
ci , le urbane a’ fondi urbani. 


(i) Avvi di coloro , che distinguono i fondi ru- 
stici , ed urbani non dalla materia , ma dall’ uso , e 
dal fine : per questa ragione i granai , e le cantine 
vengono annoverate tra fondi rustici , come quelle che 
sono destinate per uso economico. E non può negar- 
si , che i giureconsulti distinsero le cose urbane dalle 
rustiche per effetto dell’ uso , che se ne faceva , co- 
me la famiglia, la supellettile, la toga, la dispensa. Per 

J ruesta istessa ragione qualche volta distinsero gli stessi 
ondi. L ■ 179. D. de verborum signi ficatio ne. Ma è 
piu adattabile alla natura delle servitù. , e piu rice- 
vuto tra gl’ interpreti il sentimento , in virtù del qua- 
le , quando si tratta del dritto delle servitù , i fondi 
urbani si distinguono da’ rustici per la soja materia. 
Pare , che all’uno, ed all’altro sentimento si oppon- 
ga Nerazio nella legge seconda de seroitutibus prae- 
diorum rusticorurn , ove lo stesso distingue i fondi 
urbani , e rustici dal luogo; poiché dice, che sia ser- 
vitù prediale rustica il potere più in alto edificare , ed 
oscurare la casa di campagna del vicino , chiamata 
praetorium , sotto il qual nóme s’ intendeva 1' edificio 
situato in campagna, e separato daty’ abitazione del castai- 
do , osia fattore, nel quale soggiornava il padrone stando 
a villeggiare, o sia trattenendosi in campagna, secondò 
attesta Golumella de re rustica lib. i.etap- 6-. Vinnio 
nel paragrafo primo inst. h. tit. crede , che Nerazio 
in quel luogo parli non giù dell’ effetto del dritto nel- 
le servitù , ma che piuttosto esamiui semplicemente 
il dritro de’ padroni de’ fondi , ed in qual- modo pos- 
ano i medesimi distinguer»» £al luogo , ove sono siti. 
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IV. Di qualunque specie siano le servi- 
tù , le medesime consistono o nel soffrire , 
o nel non fare l. 16. §. i. D. de serviiutibus. nè 
avvi , servitù alcuna dovuta a’ fondi , che im- 
porti la necessità di fare qualche cosa. Ed in 
vero essendo le servitù dovute da’ fondi , 
il padrone è tenuto solamente a soffrire , o a 
non fare. Onde avviene , che il padrone del 
fondo , dal quale si deve la servitù non è te- 
nuto a rendere il suo fondo atto alla servi- 
tù. (i) Quindi , se taluno si faccia da altri 
promettere di dovere tor via il proprio giar- 
dino, di dover dipingere qualche cosa nel pro- 
prio fondo, o di dovere in altra guisa ren- 
dergli amena la veduta , sembra , che con 

(1) È tanto vero , che la natura delle servitù 
ponsiste nel soffrire , o nel non fare , che si dubitò 
fra gli antichi se nel costituirsi la servitù chiamata 
oncris ferendi, possa convenirsi , ohe il padrone deb- 
ba rifare la colonna , o il muro serviente. Aquilio 
Gallo sosteneva la negativa , perchè sembrava contra- 
rio alla natura della servitù , che il padrone del mu- 
to serviente fosse tenuto a rifarlo. Servio sosteneva il 
sentimento affirnrativo , e questo prevalse , ma spie- 
gato da Labeoue nel seguente modo , cioè , che in- 
tanto è lecito al padrone abbandonare la colonna , 
perche non serve 1’ uorqo , ma la cosa /: 6. §. 2. D. 
si seryitus vindicelur. E 'che questo sia il sentimento 
di Paolo si rileva dalla legge 33. D. de scrvitutibus 
praedior urban : ove dice , che secondo la legge de’ 
Tondi urbani , fcioè che in virtù del patto il padrone 
della colonna serviente sia tenuto a rifarla , eccetto 
che a tempi di Paolo pare , che non sia stato lecito 
al padrone di abbandonare il mnro. Quindi la servitù 
detta oneris ferendi consiste anche nel soffrire , e so- 
lamente in forza del patto il padrone del fondo ser- 
viente deyc rifare il muro. 
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fciò «iuna servitù siasi costituita cit. I. i5. §. 
i. Si chiamarono servitù affermative quelle, 
che consistono nel soffrire, negative quelle , 
che consistono nel non fare. 

V. Perchè le servitù consistono nel drit- 
to , sono anche indivisibili /. a. §. a. et l. 

7 a. pr. 1). de verbonim obligationibus ; e quin- 
di non si possono da principio in parte co- 
stituire , o in parte acquistare /. 8. §. i. D. 
de seiyilutibus. E se 1* usufrutto rettamente 
si costituisce per una parte indivisa , o divi- 
sa /. 5. D. de usìifnictu , questo stabilimen- 
to ebbe luogo, perchè di una cosa possiamo 
noi in parte servircene , e goderne , o piut- 
tosto perchè la parte divisa destinata per 1* usu- 
frutto non è propriamente parte , ma un tut- 
to , cioè non una parte del fondo , ma è il 
fondo istesso /. 6. §. i. I). comunardi prac- 
diorum. Ma la servitù una volta acquistata , 
può in parte ritenersi, come per esempio : se 
il tuo fondo serve a me , o io incoiuincerò 
ad essere padrone di una parte del tuo fon- 
do, o tu del mio , in questo caso la servitù 
si ritiene in parte , e ciò secondo i’ insegna- 
mento di Paolo nella legge 8. $• i. 

VI. Le servitù devono parimenti aver tut- 
te una causa perpetua /. 8. D. de scrvituti- 
bus. praeclior : urbanor. Sotto nome di causa 

i giureconsulti intendono quella cosa , per ' 
avere , o allontanare la quale dal nostro fon- 
do si è costituita la servitù: cosi nella servi- 
tù dell’ aquedolto , e dello stillicidio, la cau- 
sa della servitù è 1’ acqua, nel primo casò per 
averla nel nostro fondo , nel secondo per al- 
lontanarla dalla nostra casa. I giureconsulti 
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ad esempio de* filosofi chiamano anche perpe- 
tuo quello , che nasce da una causa natura- 
le , sebbene non sia continuo t coni’ è 1’ ac- 
qua piovana cit. /. 38. Ma si ha per perpetuo 
anche quello , che deriva dal fatto nostro , 
quanta volte ci è permesso di fare qualche 
cosa a nostro piacere , e ’i nostro fondo , o 
una parte di esso n* è suscettibile , come è 
il fumo, cl^e uscendo da un casolajo , s* irn- 
mente in un’ edificio superiore /. 8. $. 5 . D. 
si servitus rindicetur. 

VII. Inoltre tutte le servitù hanno questo * 
tra loro di comune ; cioè , che debba recar- 
si del comodo , e vantaggio a’ fondi , o alle 
persone ; e questo. è il fine della invenzione 
delle servitù. Quindi se la servitù non reca 
alcun vantaggio agli uomini, o a’ fondi , n’ è 
inutile la costituzione , come per esempio , se 
da te dii si conceda , che tu non Vadi per il 
tuo fondo, o che in quello ti fermi /. i 5 . pr. 

P. de servitutibus. (1) Che anzi , se un fon- 

% 

(1) Labeone per lo eoutrario nella legge ig. D. 
de servitutibus dice , che per un fondo può acqui- 
etarsi una servitù, che allo stesso non sia utile, con/e 
ti aquam alicui ducere non expediret , nihilominus 
constitui ea servitus possit ; come per esempio , 
se non torni conto a taluno il trasportare l’acqua nel 
suo fondo , ciò non ostante può costituirsi una tale 
servitù. Ma in questo caso , sebbene la servitù non è 
attualmente utile al foudo , pure polrh forse in ap- 
presso essergli utile Che se questa ragione non piaccia, • ~- 
hisogna dire , che vale la servitù , la quale nel suo 
genere sia utile , quantunque a quel tale fondo non 
•ia utile. Dice Ubero praelection : ad inst. h. 

Sii. num. i. la. legge approva il fatto , nò cura , sa 
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>4o serra ad un altro fondo , secondo i prìn*> 
cipii dell’. antico dritto , che ebbero luogo 
mentre in Roma regnava ancora la rigidezza 
de’ costumi , le servitù erano limitate quasi 
alla sola utilità de’ fondi ; ma coll’andare del 
tempo s’ introdusse il costume di potersi co-? 
stituire le servitù anche per causa di ameni- 
tà , purché se ne ritraesse vantaggi» per il 
fondo, o se ne accrescesse il valore. A que- 
sto vuole alludere Ulpiano nella legge otta- 
va §. 1 . D. si sersitus vindice tur , ove di- 
, ce , che vale la servitù , se si stabilisca , 
che taluno possa immettere delle travi nel 
muro altrui , e sopra le medesime costruire 
un portico ambulatorio: le parole della cita- 
ta legge ottava sono le seguenti : ut in pa~ 
rietem tigna immittere wi/ù liceat supraque 
$a tigna porticum ambulatorium facerc ; cioè 
che mi sia lecito appoggiare de’ travi sul mu- 
ro , e sopra di esse costruirvi un portico ani- 
bulatario. Ed in vero 1’ edificio diviene più 
prezioso , mediante la costruzione di un por» 
tico ambulatalo. ( 1 ) 

\ 

il padre di famiglia abbia bene , o no provvedalo 
per se , e per il suo fondo. Lex approbat factum , 
nec curai , ari paterj amilias bene sibi , fundov* suo 
consuluerit. 

(i) Mi può costituirsi una servitù prediale sola- 
mente per causa di ameni tk ? L’ insigne uomo Gerar- 
do Nood prcbabil'. lib. i. cap. 2 . sostiene il senti, 
mento affirmalivo , ne desume però la ragione non gi^ 
dalla natura delle servitù , ma piuttosto dall’ uso ri, 
cevuto , ed approvato , e chiama mallevadore dell a 
yua opinione 1’ egregio Pomponio , che nella legge 3., 
pr. D. de aqua quotidiana dice tosi, hoc Jure utintur y 
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Vili. Ma in generale non posso»® inten- 
dersi le servitù prediali, se utm vi siano due 
fondi , iu modo die a favore di uno la ser- 
vitù si costituisca , alt’ altro s’ imponga. Per 
potersi poi costituire la servitù per comodo, 
e vantaggio di uno de’ fondi , bisogna clic i 
fondi siano vicini , e questo ha luogo tnilo 
nelle servitù rustiche, che nelle urbane /. 5. 

§. i. D. de servitutibus proedinrum rusticor. 

58. D. de iCTvilulibus ptrtedior : urbanor. 

La vicinanza non deve valutarsi tanto dalla 
Anione de’ fondi , o confìnazione di essi , quan- * 
l o dalla comodità di potersene servire , in gui- 
sa tale che non osti il luogo intermedio , 
quante volte lo stesso non impedisca il libero 
uso della servitù. Si legga Duareno ad l. 1 1\. 

idi. D. de servilulib. e Donello lib. n. 
cap. a. E quiudi malamente s’ impone la ser- 

tit eli am non ad irrigandum , sed pecoris causa , 
vel amoenilalis arpia duci possil ; cioè , che per 
legge si possa 1’ acqua trasportare da un luogo all’ al- 
tro anche non ad oggetto d’ inaffiare il terreno, ma 
per causa del bestiame , o per rendere il luogo ame- 
no; temo però, che iu questo luogo per amenità deb- 
ba intendersi un .semplice piacere, perchè sebbene la 
servitù dell’ aquedolto dovuta al fondo riguarda I’ a- 
meniià , pure è suscettibile di un valore civile. Del 
resto Paolo nella legge 8. pr. D. de servitutibus chia- 
ramente dice di non potersi imporre la servitù di es- 
sere a noi lecito di cogliere nel fondo altrui de’ pomi , 
di passeggarvi, di cenarvi, ciocche viene espresso con 
le seguenti parole; ut poma dccerpere liceal , ut spa - 
tiari , ut coenare in alieuo possimus , servi tus impo- 
ni non potest ; non può costituirsi la servitù di po- ■ 
tersi cogliere de’ pomi nel fondo altrui, di potervi pas- 
teggia™ , di potervi cenare. 
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vhù , se taluno coll’ edificare non possa al- 
trui nuocere l. 38. D. de servitutib. pracdior 
urbanor. De’ fondi necessari! a stabilire la 
servitù, uno serve, 1’ altro dominale da ciò 
hanno origine i nomi di podere serviente , e 
di podere dominante. 

IX. Di qualunque specie siano le servi- 
tù , le medesime si costituiscono o con la vo- 
lontà del padrone, cioè co’ patti, co’ contrat- 
ti , con le ultime volontà , come se taluno 
col testamento ordini , eh’ e ’1 di lui erede 
non elevi più in alto la sua casa §. ult. insi. 
li. iit. I. 16 . D. communio, praediorurn , o con 
la prescrizione di dieci anni tra’ presenti , di 
venti tra gli assenti l. ult. in Jìne C. de prete -, 
scriptione longi temporis , o per ordine del 
giudice ne’ giudizii di divisione chiamati com- 
muni dì vid undo , et familiae erciscundae. I 
patti poi , ed i contratti non sono propria- 
mente maniere di acquistare le servitù ; ma 
piuttosto titoli , cioè cause , con le quali si 
acquistano le obbligazioni. Le istesse servitù, 
se consistono in soffrire, si acquistano imme- 
diatamente con la quasi tradizione l. ult. D. 
de servitulibus , l. i. §. ult. D. de servilutib* 
praediorurn rusticor. 

X. Le servitù una volta acquistale , si ... 
perdono in diverse maniere, cioè con la con- 
solidazione, mediante la quale un solo c me- 
desimo padrone diviene padrone del fondo sor-;/, 
viente , e dominante I. 1 . D. cjuemudmodum 
servitutes amitiantur ; con la remissione, in 
virtù della quale il padrone del fondo domi- 
nante rimette il suo dritto al padrone del fon- 
do serviente l. 14 . §. i. D.de servitutib, col 

.v , \ ■ s'B 
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non uso di dieci anni Ira presenti , c!i vèbfi 
tra gii assenti Z. 18. §. i. D. quemadmo- 
dum servituiès amittanlur \ con la distruzione 
di uno de’ fondi Z. 14* pr. D. eódem j poiché 
francando di esistere uno di essi , non si 
può intendere il dritto dell’ altro fondo , seb- 
bene con la rifazione del fondo perito , o sia 
distrutto ripiglia il suo vigore la servitù Z. aù- 
§. i. D. de serritutib. pracdior : urbanor* 

XI. Le speciali servitù de’ fóndi rustici 
sono le servitù chiamate ker , aclus , via , «- 
quacducius. La servitù chiamata iter è il drit- 
to , che à l’uomo di andare , passeggiare, e 
noti già di portare il cavallo , o altro attinta- 
le, o il cocchio pr. inst. h.Ul.l. i.-pr . D.de 
serviiutìb. praedior. rusticor. L’andare è il por- 
tarsi altrove per lo disimpégno de’ suoi affari; 
il passeggiare è il camminare , e il ritornare 
sulle medesime orme, e ciò o per piacere/ 
o per causa di salute , come osserva Antonio 
Pompa de differentitc verborum lib. i. (^del- 
lo adunque , che gode la servitù chiamata 
iter, può andare al fondo, può andare pe'f 
fatti suoi, ed anche per piacere , quantunque 
non si può costituire la servitù per solo pia^ 
cere Z. 8 . pr ; D. de servitutib . Si dice parimenti , 
che va colui, che è portalo sulla sella, sul- 
la letti ca, o sul cavallo l.j.pr. et L i ì.D. de 
servitù ab. praedior : l'uslicor. poiché sembrò 
importar poco, se taluno nell’ andare in qual- 
che luogo , ci vada con i suoi piedi , o con 
li piedi altrui. Nè osta la natura della stessa, 
servitù dell* itinere , per effetto della quale 
viene a noi proibito di condurre animali; giac- 
che il guidare, o condurre animali* è il portare 





r 
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trinanti a se , o appresso bestie cariche 
pesi , o sia bestie da soma , e non già ser- 
virsi delle medesime per alleviare 1’ incomodo 

del cammino (1). 

XII. La servitù dell’ aito è più estesa di 
quella dell’ itinere : poiché sotto il nome di 
atto s’ intende il dritto di condurre o il giu- 
mento , o sia animale , o pure il cocchio pr- 
instit. h tit. I. i . pr. I). de seivitulibus prue- 
diorum rusticor : e pare, che in questo luogo 
di legge siasi usalo il vocabolo jumentum co. 
me per un’esempio : poiché quando si godei» 
servitù dell’atto, possono condurvisi gli ar- 
menti, e ’1 gregge ancora /. 12. D. eodem , 
L’ armento è propriamente il gregge di ani- 
mali maggiori come sono i bovi/. 89. D.de ver- 
òor.signfficationei ii gregge poi comprende pro- 
priamente il bestiame minuto , come sono le pe- 
core, le capre 1 . 81 de legaiis 3 . (a) Ma 

( 1 ) E quindi malamente Otomano emenda il te- 
«to, ed in vece del vocabolo jumenti sostituisce quel- 
lo di armentum , come se sia una cosa assurda , che 
colui , il quale gode la servitù dell’ itenere , possa an- 
dare sull' animale , e non possa guidare , o condurre 
lo stesso. 

(a) Otomano in questa definizione dell' atto in 
vece di jumenti legge anche armentum ; poiché 1’ at- 
to , dice Pomponio nella legge ìa. D. de servitulibus 
praediorum rusticorum , 1 ’ intende quando è lecito 
trasportare gli armenti. E '1 significato del vocabolo 
jumenti è meno esteso di quello , che si adatta al 
vocabolo armento ; poiché sotto il nome di giumento 
s’ intendono propriamente gli animali atti a portare 
de’ pesi sul collo, e sul dorso, ma il vocabolo armen- 
tum , come poco prima si è detto , pare usato c» 
Triboniaco come per esempio. Inoltre il voeebo- 
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per effetto della presunta volontà, del concedente* 
o sia del padrone del fondo serviente, quello * 
clie gode la servitù dell’ atto s’ intende gode- 
re anche quella dell’ itinere , e se ne può ser- 
vire anche senza giumento , cioè può andarvi 
a piedi, cit. pr < inst. La servitù dell’ itinere 
però non ha la natura delP atto t e può dallo 
stesso separarsi L l\. 1 . D. si servitù s vin- 

dicetur Onde avviene, che se a taluno , che 

f ;ode la servitù dall ’ aito vcng\^ impedito 
’ andare, debba dimandare di essere restitui- 
to e reintegrato nel dritto della servitù del- 
l’ atto, e nou già in quello della servitù dcl- 
1* itinere. 

XIII. La servitù della via, che è più e- 
stesa di quella dell’ atto è il dritto di andare, 
di condurre il giumento , di passeggiare , 
pr. inst. h. tit. D. de servitutib. praedior. 
rusticor . Avvi di coloro , che in vece di 
cundi leggono vehundi ; e ciò sopratutto se- 
condo Vairone nel libro quarto della lingua 
Ialina , ove vengono chiamate vjc quelle, per 
le quali si conducevano gli animali, atti quel- 


lo jumentum in senso esteso comprende anche 1 ’ ar- 
mento , o ciano gli animali armentizii. Ed in ve- 
ro Isidoro ori gin : lib. n. cap. i. annovera tra" i 
giumenti i bovi , che vengono compresi tra gli ar- 
menti l. 81 . §. 3. D. de legalis 3. E Columell» , 
sebbene distingue i bovi da' giumeuti , par tuttavia 
nel libro 3. cap. 3. scrive , che i giuménti siano sta- 
ti cosi chiamati , perche ci giovano o con la fatica , 
o col portare de’ pesi sul collo, o sul dorso, o coll’ a- 
rare , in modo tale , che da ciò è facile a compren- 
dersi, che gli armenti possono chiamarsi- anche giumen- 
ti , prendendone la ragione dal significalo del nome. 
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“ , per i quali si portavano i cocchi. Ma an- 
che senza emenda può andar bene la defini- 
zione della via , la quale nel modo che vie- 
ne espressa , dimostra , che quello , che go- 
de la servitù della via, può a suo piacere an- 
dare , passeggiare, e condurvi il giumento * 
o il cocchio. Ed in questo modo la servitù 
della via di sua natura contiene quella dell* 
itinere , e dell’ atto ; ed in questo differisce 
dall’ atto , il quale è vero , che contiene la 
servitù dell’ itinere , quella però dell’ atto 
non la contiene di sua natura, ma in virtù 
della tacita volontà del concedente. Si legga 
Cujacio observat: lib . aa . cap. 55. (1). 

1 ' 

(1) Si è con grande impegno cercato dagli uo- 
mini dotti fissare , e mettere in chiaro la differenza , 
che passa tra la via, e 1’ alto. Si legga Giovanni Ro- 
berto sent. lib. 4* cap. 5. ove dice , che tra 1’ atto, 
e la via vi è la seguente differenza , cioè che la lar- 1 
ghezza della via sia certa e determinata dalla legge 
Decemvirale in piedi otto per disteso, o sia in linea 
retta , ed in sedici nel luogo , ove si volta l. 8. D. 
de servitutib. praedior. rustibor. e che la larghezza 
dell’ atto sia incerta l. i3. §. 1 . D. codem. È Bin- 
chersoechio observ. lib. 4- cap. 7. dice essere stato 
diverso il cocchio , che potevasi usare nella servitù 
dell’ atto da quello poteva usarsi nella servitù della 
via : quest’ ultimo era di maggior mole , giacche, la 
larghezza della via in linea retta si estendeva sino ad 
otto piedi : il primo era di miuor mole , e poteva 
portarsi a inano, poiché la larghezza di quattro piedi 
che da esso Biuchersoechio si dà all’ atto , non era 
capiente pel cocchio tirato da Cavalli , • o da’ Bovi. 
Tutto ciò è vero , ma noi dobbiamo rintracciare Ir 
differenza che risulta dalle istesse parole delle defi- 
nizioni ; dalle parole delle sudette definizioni ne vi» 

Tom. IL C 
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XIV. La servitù dell* aqui dotto è il drit- 
to che taluno à di far passare 1’ acqua per il 
fondo altrui, ad oggetto di condurla nel suo 
pr. inst. h. Ut. I. 1. D . de servitutibus prae- 
dior. rustie or. Si conduceva poi 1 ' acqua o 
per mezzo di canali fatti a posta, o per mét- 
zo di tubi di piombo , o di creta secondo ci 
attesta Vetruvio architecht. lib. 8. cap. 7., o 
pure per mezzo di fin ruscello, cioè per mez- 
zo di un luogo scavato in linea retta I. 

$. a. D. de rivis. Allora P aquidotto può 
Caratterizzarsi per servitù dovuta al fondo ru- 
stico , quando si conceda per un certo ^ e 
determinato uso del fondo : poicchè se siasi 
conceduta in modo tale, che P acqua possa 
condursi in qualunque luogo , allora non è 
un dritto die compete al fondo, ma alla per- 
sona /. 3 7. §. 12. D. de servitutib.. prae- 
dior, rusticor. I, 1. §. la . D. de aqua quoti- 
diana. 

XV, Vi sono molte altre specie di ser- 
vitù de’ fondi rustici, come quella dell’ attin- 
gimento dell’acqua, cioè il dritto di attigne- 
re l'acqua dal fondo altrui , quella di acco- 
dala questa Sola differenza , cioè che nella serritìi 
d«U* atto si contiene tacitamente , e come per una 
conseguenza la servitù dell' ilinere in quella poi del- 
la via si contiene chiaramente la servitù dell’ itinere 
sudetto. Da ciò ne avviene che colui , il quale gode 
la serritq dell’ atto, questo drjtto può egli , e deve re- 
vindicare, e non giù queDo-dell’ itinere : quello poi che 
gode la servitù della via, o che vindichi l’ itinere , 
e l’ atto , o uno di questi due dritti , agisce sempre 
bene # giusta 1’ osservazione di Cujacio nel luogo ci- 
tato. 

* 
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SI are il bestiame all’ acqua , cioè il dritto di 
condurre iì bestiame ad abbeverare nel fondo 
altrui, il dritto di pascere lo stesso, il drit- 
to d i cuocere la calcina , e di scavare 1* are- 
na §• i iust. h. tit. ed altre servitù di simil 
fatta che si lèggono nella l. 3. §. *1. et a. 
I. 5. §. ì. et l. 6. D. de servitutibus prcu- 
dior. rustie. Ma perche questi dritti possano 
chiamarsi dirttli de' fondi rustici, debbono ri- 
guardare F uso de’ foudi stessi , mentre se 
niun vantaggio de’ fondi in quelli si contie- 
ne, sembrano piuttosto servitù, dovute agli 
nomini. Che anzi tvna servitù rustica può 
divenire anche servitù urbana , come se la ser- 
vitù dell* itinere , o dell’ aquidotto si debba- 
no, e si prestino al fondo urbano l. 
communio, praediorum. 

XYI. In quanto poi alle servitù de' fon- 
di urbani , di molte di esse si fa menzione 
nò libri del dritto , ma nelle istituzioni si no- 
minano quelle chiamate oneris ferendì , tigni 
immi Ite noi , stiUicidii , vel flumitiis recip fendi , 
vel non recipiendi , altius tollendi , ed allius 
non tollendi $. x. inst. h. tit. , et §. a. insti 
de actionibus. La servitù chiamata oneris fe- 
rendo è quel dritto , in virtù del quale il 
'vicino deve sostenere il peso del vicino, cioè 
che il muro , o la cqlouna del vicino debba 
sostenere il peso della casa vicina /* 33, D. 
de servitutib. pmedior. urbanor . La rifazione 
poi del muro o. della colonna deve andare a 
carico di colui, al quale è dovuta la servitù , 
e ciò per effetto della, natura delle servitù ; 
purché però nel costituirsi la servitù non sia- 
si convenuto , che il muro, che deve sofì'rire 



il* peso, sia sempre tale, qual’ era nel tempo 
della costituzione della servitù; nel qual ca- 
so deve il muro rifarsi a spase del padrone 
del fondo serviente l- 35. D: eodem. r 

XVII. La - servitù chiamata tigni immit- 
tendi è il dritto, in forza del quale il vicino è 
costretto a soffrire , che la trave del vicino 
sia conficcata nel suo muro , c che in quello 
stia §. i. insti, h. tit. I. *o pr. D. de servi- 
iuiib. praedior. urban. Sotto il vocabolo ti- 
gnimi secondo il linguaggio de’ giureconsulti 
s’intende ogni materia, di cui possono for- 
marsi gli edifici! /. 6a. D. de verborum «- 
gnifìcatione. Ma in questo luogo s intende 
tutto ciò che può intromettersi nel muro al- 
trui , come a dire trave , pietra bislunga, er-, 
ro /. i. §• i. D. de tigno juncto. (i) 

X VILI. La servitù chiamala recipiendi stu- 


fi) Secondo attenta Vairone nel libro quarto 
can. 4. de lìngua latina , per dritto delle 12 . favole 
le case in Itoma erario divise , e distinte da un certo 
determinato spazio di luogo , che i Decemviri c na- 
marino ambitum. Era 1’ ambitolo spazio laigo ue 
piedi e mezzo. Festo v. ambitus ■ Situate in ques o 
modo le case , non potevano aver lu°g° sel V1 l * 
cncris ferendi . , et tigni immittendi . Coll an are e 
tempo crebbe a dismisura il numero de cit r mi , e 
le case si costruirono 1’ une vicino alle alue , e so a- 
mente fra le isole vi rimase uno spazio intermezzo. 
Si chiamavano isole gli edificii contenuti sotto 1 mu- 
ro comune , e cinti da un •'pubblico , o privato cir- 
cuito. Festo V. insulae. Unite in questo modo insieme 
le case , incominciarono ad introdurci le seivitu one- 
< ris fcrrndi , et t igni immittendi , quali però non a- 
vevauo luogo fra le Isole. 
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ìicidii , ovvero Jluminis è il dritto , in virtù 
del quale il fondo del vicino deve ricevere io 
stillicidio , o il nostro fiume , sulla sua casa, 
sulla sua aja , o sia piano della casa , o nella 
propria cloaca §. 1. instit. h. tit. I. a. D. de 
£crvitutib. praediorum urbanomm. Lo stillici- 
dio è P acqua , che cade a goccia a goccia dal- 
le tegole l. ao. D. codem. li fiume poi è l’a- 
cqua piovana raccolta ih canali , che cade 
continuamente , e con empito Var. de ling. 
hit . libi (\. Quindi la servitù dello stillicidio 
è meno gravosa di quella del fiume. E chi 
gode del dritto dello stillicidio , non può ab- 
bassare le tegole , dalle quali cadono le acque; 
le può però alzare. Poiché spesse volte P acqua 
discesa dall’#lto , ed a goccia cade con minore 
veemenza j ma caduta da un luogo inferiore^ 
ed a Oime discende con maggiore empito , e 
rende la servitù più dura, ed in vece di una 
servitù di stillicidio, diviene servitù di fiume. 

XIX. La servitù per lo contrario chiama- 
ta stillici dii , vel fluminis non recipiendi è il 
dritto , che à il vicino di non ricevere lo stil- 
licidio , o il fiume nella sua casa , uella sua 
aja, o nella sua cloaca §. i. inst. h. tit. I. a. 
D. de servitutib. praedior. rusticor. Ma qua! 
bisogno vi è della servitù di non poter rice- 
vere lo stillicidio , o il fiume , se in virtù 
del dritto della libertà naturale , che à o- 
gnuno può impedire , che lo stillicidio ? 
o il fiume cada sulla sua aja ? Pare* che in 
Roma siavi stata una legge , in forza della 
quale il vicino era in alcuni casi tenuto a ri- 
cevere P acqua della casa vicina sul proprio 
fondo : e perciò attesa una tale, legge , il vi- 
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cino aveva bisogno dèlia servitù di non rice- 
vere l’acqua (1). Si legga Vinaio in cit.§. i, 
imt. h. tit. , 

XX< La servitù chiamata altius non tol- 
lendi è il dritto , in forza del quale vien proi- 
bito al vicino di elevare più in alto la sua 
casa , affinchè non oscuri la casa del suo vi- 
cino §. 1 . insiti, hoc tit . Con queste parole 
Giustiniano non intese dinotare una servitù 
diversa, ma volle farci conoscere il fine della 
servitù altius non tollendi , quantunque sia per 
altro diversa la servitù , che chiamasi ne la - 
minibus ofjiciaiur , cioè che non si oscuri la 
casa del vicino /. i5. D. de servitutib. prae~ 
dior. urbanor. Che anzi , quando non si è 
costituita alcuna servitù, può ciascuno anche 
.coll’incomodo del vicino elevare più in alto, 
e sino all’ infinito la propria casa l. et l. 

D . eodem l. 8. C. de servitutib. purché 
non vi siano leggi, che abbiano prescritto un 
certo termine di altezza , fino al quale possa- 
lo gli edificj elevarsi. Posto un tale termine , 

(i) Pare che siffatti stabilimenti al dire di Li- ' 
vio l. 5. in fine ebbero luogo in Roma dopo l’incen- 
dio Gallico , quando le case furono fabbricate nel suo- 
lo vuoto , seni’ alcuna differenza, se lo stesso fòsse pro- 
prio , o di altri. Poiché fabbricate in questo modo le 
case , le antiche cloache , che pria scorrevano per il 
suolo pubblico , incominciarono a camminare quasi 
per le case private , come osserva lo stesso Livio. E. 
quindi era utile al pubblico , che in alcuni deter- 
minati casi , il vicino fosse obbligato a ricevere nella 
propria casa , o aja l’acqua della casa vicina , e dell’ 
altrui cloaca, affinchè 1’ acqua , e le immondezze an- 
dassero tutte e piombare nelle pubbliche cloache 1 . 



ognuno può avvalersi della Sua libertà neli'e- 
dificare tra il termine dell’ altezza stabilita. 

XXI. Alla servitù altius non toilcndi si 
oppone la servitù altius tollendi , per effetto 
della quale taluno è obbligato a soffrire, che 
il vicino elevi più in alto la sua casa J» a. 
inst, de act. I. i. et l. a. de servitutib. prae- 
dior . urbanor. I. ». D. de seivitutib. prae - 
dior. rusticor. Ma chi mai può darsi a crede- 
re , che io abbia bisogno di una servitù per 
elevare più in alto la mia casa , se posso far- 
lo per una conseguenza della libertà naturale? 
Poiché , se è una servitù il non potere inal- 
zare più in allo un’ edificio, sarà proprio della 
libertà il poterlo più in alto elevare. Hanno 
gl’ interpreti fatte molte escogitazioni per i- 
«piegare la servitù altius tollendi: ma egli ò 
molto verosimile , che in Roma siavi stata 
una legge , o una consuetudine , per effetto 
della quale non potevasi edificare sino ad u- 
na certa altezza contro voglia del vicino. Da- 
ta per vera una tale legge , quando volevasi 
fabbricare , elevando P edificio al di là dell’al- 
tezza stabilita, era necessario che ciò dal vi- 
cino si fosse ottenuto , mediante la costitu- 
zione di una servitù (i). Tale facoltà può ac~ 

( 1 ) Da un discorso, non si sa di qual Hutilio 
recitato da Augusto al Sanato , si rileva che mentre 
era libera, e fioriva la Repubblica, pensossi a fissare 
un certo termine per 1’ altezza degli edificj Soeton in 
Augusto cap. 8«j. posteriormente volendo lo stesso 
Augusto dar riparo alle continue rovine , promulgò 
uua legge , con la quale ordinò , che ninno trovasse 
le sue case al di la dell’ altezza di 70 piedi , 


quistarsl anche con la prescrizione nello stes- 
so modo , che si acquistano le altre servitù. 



Attesta Stradone GcograJ". lib. 5. Indi dopò essere sta 
ta incendiata la Citta , anche Nerone , secondo la te 
stimonianza di Tacito armai ■ lib. i5, cap. 4^. ra ff re 
nò il costume di troppo elevarsi gli edificj , sebbene 
non si sa il termine eh’ egli prescrisse circa 1 altezza 
E finalmente Trajano ordinò , che gli edificj non s, 
potessero elevare al di la di 6o piedi, per causa delle 
rovine , che facilmente accadevano , ed anche per le 
ingenti, e perniciose spese che vi occorrevano >, acca- 
dendovi tali rovine. Aurei. Viti- escit. tit. Trajani 
cap. i3. Da ciò chiaro apparisce , che fu dato un tre- 
no all’ altezza degli edificj con pubbliche leggi ; ma 
questo non è sufficiente a spiegare la servitù detta 
altius tollendi : bisognerebbe^provarsi benanche esser- 
si potuto con li patù de’ privati derogare alle pubbli- 
che leggi ; ciocche niuuo fino a questo punto a latto, 
per quanto a nje costa. 
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TITOLO IV. 

«* 

DeW Usufrutto. 


§. I. Cosa è Usufrutto ? 

II. In quali maniere 
si costituisce l' Usufrutto! 

III. Su quali cose può 

oostituìrsi ! « 

IV. Si spiega il quasi 
Usufrutto. 

V. Il Fruttuario perce- 
pisce tutt' i frutti della 
casa fruttuaria. 

VI. E se nc serve , e 


ne gode , salva la sostan- 
za della cosa. 

VII. In qual modo fi- 
nisce l'Usufrutto per par- 
te del Fruttuario l 

Vili. In qual modo fi- 
nisce in quanto alla cosa 
istessal 

IX. Del dritto di ac- 
crescere. che ha luogo ncl- 
[ Uusufrutto legato a piit 
persone. 


I. Dopo le servitù de* fondi , vengono le 
servitù degli uomini , nelle quali il foudo ser- 
ve alla persona , come sono Yu^fnitto , 1’ u- 
so , e V abitazione. L’usufrutto è il dritto d[ 
servirsi , e godere delle cose altrui , rimanen- 
do salva , ed intatta la sostanza delle cose i- 
stesse. pr. inst . li. tit. I. 1 . D. de usufructu. 
In questo modo 1’ usufrutto contiene 1* uso , 
c ’1 frutto, e dalla unione di queste due co- 
se , viene temperato , e riceve un certo ter- 
mine. L’ uso riguarda la necessità della per- 
sona : il frutto all* incontro contiene in se 
stesso tutto l’utile , il piacere, e’1 guadagno, 
che dallo stesso si può ritrarre l. il. §. 1 . , 
et l. 5y. §. ì. D. eodeni (ì). Per la qual co- 


fi) Seneca de vita beata cap. io. usa in que- 
sto seaao i vocaboli uti voluplate , e fruì voluplate , 
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sa l’usufrutto comprende tutto l’uso, l’utile, 
e'1 guadagno che si ricava dalla cosa altrui ; 
ma deve A s*mpre rimaner salva la sostanza del- 
la cosa. Poiché sebbene il godimento di una 
cosa non ha nè fine , nè ter mine , . e com- 
prende in se anche l’abuso della cosa, pur- 
tuttavia l’uso unito al frutto, restringe tra 
un certo termine 1* usufrutto , in modo tale , 
che della cosa ne lasci salva , ed intiera la 
sostanza. Quindi l’usufrutto si estende più del- 
l’ uso, ma è più ristretto del dominio ; mentre 
il padrone può anche distruggere la cosa pro- 
pria . 

II. L’usufrutto si stabilisce in molte gui- 
se , e può separarsi dalla proprietà, mediante 
il testamento , i codicilli , i patti , e le con- 
venzioni §. i. inst. h. Ut, Può anche costituir- 
si mercè una sentenza del Giudice nè giudizj 
detti fanùliae erciscundae , et comuni dividundo % 
cioè ne* giudizj di divisione di eredità , e di 
beni posjsduti in comune l. 6, §. i. D. de 
usufructu. Può inoltre stabilirsi dalla stessa 
legge , la quale concede l’ usufrutto al Padre 
sopra i beni avventizj del figlio di famiglia, 
ed al conjuge che passa a seconde nozze so- 
pra i beni pervenutigli per effetto della libe- 
ralità del conjuge trapassato l. 6. C. de bonis , 
quae liberi s l. 3., et 5, C.de secundis nuptiis. 
Ma si separa col testamento , o codicilli 1* usu- 
frutto dalla proprietà , allora quando taluno 
lega 1’ usufrutto ad altri , nel qual caso all’ e- 


come cose diverse ; e Floro hist. lib • 2 . cap. 6. usa 
nel medesimo significato i vocaboli uti vicioria , e 
fruì vicioria. 
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rede rimane la nuda proprietà , o quando si 
lega il fondo con dedurne 1* usufrutto ( 1 ), ed 
allora la nuda , o semplice proprietà si appar- 
tiene al legatario , 1’ usufrutto all* erede §. i. 
insi. h. Ut. cit. i. 5. pr. 

III. L’ usufruito può costituirsi solamen- 
te sopra quelle cose , che non si consumano 
con l’ istesso uso , come sono il fondo , la ca- 
sa , i servi, gli animali §. a. itisi, h. tit. Poi- 
ché trattandosi di usufrutto, deve sempre ri- 
maner salva la sostanza della cosa. E quindi 
per una ragione naturale non meno, che ci- 
vile non si può l’ usufrutto costituire sulle co- 
se , che si consumano con 1’ uso, come sono 
il vino, l’oglio, il grano, con le quali cose ha 
una certa somiglianza il danaro contante , che 
in un certo modo si estingue con lo stesso u- 
so , e continuo passaggio da una mano all’al- 
tra , o sia continua permutazione cit . §. a.(a) 

(») Le parole, deducto usufructu , sono di mol- 
ta importanza } poiché se un testatore ad una persona 
lasci l’usufrutto, ad un’ altra il fondo , senza dedur- 
ne espressamente 1’ usufrutto , questo diviene comune 
fra essi l. ig. D. de usu , et usufr. per legatimi da— 
tis. In fatti secondo il comune uso di parlar e, al qua- 
le sopratulto si ha riguardo ne 1 testamenti, il nome di 
fondo dinota la piena proprietà , cioè la proprietà, e 
1’ usufrutto l. io. D. eodern. E quindi se ad una 
persona si lasci 1’ usufrutto di un fondo , ad un’ altra 
si lasci l’ istesso fondo , senza dedurne espressamente 
1’ usufruito , in questo caso quello , cui si c rimasto 
il fondo , prenda anche parte dell’ usufrutto. 

( 2 ) Dice molto bene Tribouiano , che il danaro 
contante in qualche modo si consuma con lo stesso uso, 
c con la continua permutazione. Ed ‘in vero , con 1’ 
U5 ° non perisce l’ istesso corpo del danaro , sebbene 
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L. a. §. ì. D. de usufr. earum rerum , aiiae 
usu coiìsumuntur.( i). Il consumarsi con l’uso 
non significa il consumarsi a poco a poco ; 

( poiché in questo senso non vi sarebbe al- 
cun corpo , su cui potesse costituirsi 1’ usu- 
frutto ) ; ma significa , che coll* uso un cor- 

_ (, 

perisca per chi ne fa uso : nel vino però , nell’oglio, 
e nélle altre cose di simil fatta avviene il contrario , . 
mentre coll’ uso si estingue , e si consuma lo stesso 
corpo del vino , dell’ oglio , e delle altre cose simili. 

(ì) Pomponio nella legge 28. D. de usufructu 
«lice , che ha luogo 1’ usufrutlto delle antiche monete di 
oro , e di argento , delle quali solevano gli antichi 
servirsi iu vece delle gemme. Ma quali erano le mo- 
nete di oro , e di argento , delle quali essi si servi- 
vano in vece delle gemme ? Accursio , Connano , o 
Donello interpetrando tal luogo di Pomponio, dicono, 
che erano alcune piccole immagini di oro , e di ar- 
gento , delle quali gli uomini facevano uso per di lo- 
ro ornamento. Gerardo Noodt all’ incontro lit>. I. cap. 

4- de usuf : dice , che presso gli antichi tali monete 
altro non erano , che le monete rappresentanti anioni 
degne di memoria , quali gli anticni con grande im- 
pegno , e piacere raccoglievano , come facciala noi a 
nostri tempi 5 a buon conto le medesime erano quelle, 
che noi chiamiamo monete antiche : aggiugue il detto 
Noodt , che presso gli antichi l' avvalersi delle mone- 
te in vece di gemme , era lo stesso , che avvalersene 
non per 1’ oggetto , per lo quale noi ci avvaliamo 
del danaro contante , ma per un piacere , e come per 
ornamento. È questo un sentimento veramente plausi- 
bile , ma il servirsi del danaro in vece delle gemmo 
sembra piuttosto essere lo stesso , che adoprare il da- 
naro in vece delle gemme per ornamento del corpo 5 
ciocché Einnecio notf ad Vìnti, attesta praticarsi in 
Germania; ed anche nelle nostre Provincie taluni por- 
tano appese nel collo le monete d’ oro per ornamento 
a guisa di collane. 


f 
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po immediatamente si consumi , e si distrug- 
ga; ciocche accade nel pane , nel vino , nell* 
oglio ; quali cose con 1’ uso evidentemente si 
distruggono, e periscono l. t . D. eotlem. E 
quindi , siccome chiaramente dice Ulpiano 
nella legge 5 §. 4* D. de usujructu , può anche 
aver luogo l'usufrutto de' vestimenti (i). 

IV. Quantunque poi non può costituirsi l’usu- 
frutto su quelle cose, che cóli’ uso si consumano, 
e periscono , pure con un Senatoconsulto , o 
sia decreto def Senato , che sembra fatto 
sotto Tiberio (. 2 ) fu stabilito , che potesse le- 


(f) Triboniano nel citato §. 2. inst. h. tic. an- 
novera i vestimenti fra gli eseinpii dell* cose, che si 
consumano con 1’ uso , e che sono insuscettibili di u- 
sufmiiò ; ma questo sentimento lo esterna inconside- 
ratamente , e senza una ferma ponderazione. Poiché 
i vestimenti ammettono effettivamente il vero usufrut- 
to l. i5. 4. D. de usufructu : in fatti i medesimi 

con l’uso nousi consumano immediatamente, come il 
vino, foglio; e se a poco a poco vanno a consumarsi, 
ciò non è di ostacolo alla costituzione dell’ usufrutto. 
Si legga Yinnio in cit. §. 2. Pare , che 1 ’ errore di 
Triboniano sia derivato da Ulpiano, il quale nella legge 
1. D.de u&ufruct. earum rerum, quae usti consnmun- 
tur , dice, che le cose , le quali con 1’ uso si distrug- 
gono , e si diminuiscono non siano suscettibili di un 
vero usufrutto. Ma presso Ulpiano il vocabolo minui 
non significa consumarsi a poco a poco , mentre , se 
cosi fusse , non vi sarebbe cosa , su cui potesse aver 
luogo 1’ usufrutto : significa piuttosto consumarsi in 
parie, in guisa tale, che quella parte con l’ isiesso uso 
cessi subito di esistere , come avviene nel vino, nell’ 
oglio, nel pane, le cui parti patentemente si consumano 
con lo stesso uso , e finalmente poi se ne distrugge 
in tutto f iutiero corpo. 

(2) Gl' interpreti di questo Senatoconsulto sono 
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garsi 1* usufrutto di tutte le cose ^che costai-*- 
se esistere nel patrimonio di ciascuno , anche 
di quelle , che con 1* uso si consumano , e si 
diminuiscono /. i. D. de usufruct. earum re* 
rum , quae usu consumuntur §. a. iris t. li. tit. 
In questo modo però non venne ad istituirsi 
un usufrutto ( mentre lo. vieta la natura del- 
le istesse cose ) ma piuttosto s’ introdusse un 
rimedio per farsi luogo ad un quasi usufrutto* 
come si spiega Cujacio nella legge 2. §. 1 . 

D. eodem . Tale rimedio ò una cauzione, me- 
diante la quale il quasi usufruttuario assicu- 
ra l’erede , che morendo , o mutando egli 
stato , gli debba restituire la cosa * sulla qua- 
le sta costituito il quasi usufrutto , deila me- 
desima qualità, o pure, ciocche è più como- 
do, e più facile ad eseguirsi , si' valutano le 
cose , sopra le quali è stato costituito il qua- 
si usufrutto, e’1 quasi usufruttuario si obbli- 
ga di restituire, o per meglio dire , di dare 
all* erede quella quantità di danaro , che cor- 
risponda al valore delle cose , cit. $. a. et I. 
7. D. eod. Dal perchè ne* libri delle leggi si 
parla sempre dell’erede, 0 del legatario, quan* 
te volte di tale cauzione si fa menzione, chia- 
ro ne risulta , che solamente il quasi usufrut- 
to si può costituire col testamento , o con li 
codicilli. 

V. Perchè poi 1 * usufrutto comprende la 

f . 1 < 

certamente Nerva il padre, Cassio, e Sabino; coetanei 
di Tiberio l. 3. et l. 5. D . de usufructu ear\ rerum , 
quae usu eonsumuntur . Del resto è indubitato, cLe a’ 
tempi di Cicerone non ebbe affatto luogo alcuna costi» 
tuaione di quasi usufrutto, Cic. top. cap, 3. 
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facoltà di servirsi, c godere delle cose altrui, 
perciò il fruttuario percepisce, e con la per- 
cezione fa suoi tutti i frutti, die provengono 
dalla cosa non meno per supplire al bisogno, 
che per soddisfare il proprio piacere /. y pr. 
f- 12. §. i. et l. 5 g. §. 1. D. de usujructu . 
Ma quelle cose, che per natura, o per legge 
della Città non si annoverano tra’ frutti , non 
appartengono al fruttuario, come è il tesoro, 
che non c compreso nell’ordinaria rendita del 
fondo l. 7. §. ia. D. soluto matrimonio , e ’1 
parto dell’ ancella , o sia serva /. 68. pr. D. 
de usujructu; perchè sembrava una cosa as- 
surda , che sull’ uomo , in grazia del quale la 
natura ha preparato, e prodotti tinti i frutti , 
dovesse costituirsi l’usufrutto §. 5 j..inst. de 
rerum divisione. Poco importa poi , $e lo stes- 
so fruttuario percepisca i frutti, o lochi la co- 
sa frultuaria, o venda li stessi frutti , o li do- 
ni ad altri l. 12. §. 2. D. eodem. 

VI. Il fruttuario deve servirsi della cosa 
altrui , salva la sostanza della stessa , e deve 
servirsene da buon padre di famiglia l. 1. D. 
de usujructu 5. 58 . inst. de rerum divisione. 
Quindi se taluno ha T usufruito del gregge (i) 

( 1 ) Nell’ usufrutto del gregge il fruttuario è te- 
nuto di supplire alla mancanza degli animali co' nuo- 
vi animali, poiché gode egli l' usufrutto della totali là, 
che costa di molti pezzi di animali, e deve servirsene, 
e goderne , salva la loro sostanza. Se per lo contra- 
rio si trovi costituito l’ usufrutto delle pecore , non si 
devono supplire i pezzi distrutti ( poiché per usufrut- 
to delle pecore s' intende 1’ usufrutto di ciascun pezzo 
e tanti sono gli usufrutti , quanti sono i pezzi ; ed in 
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in vece de ? pezzi morti , ed inutili, deve so- 
stituirli dal parto degli medesimi animali , ed 
in tal modo supplire il gregge cit. §. 38 . I. 
68. §. i. et l. 69. D. eodem (1) e se si trat- 
ti di usufrutto dt un fondo, è tenuto il frut- 
tuario sostituire altre viti , ed altri alberi alle 
viti , ed agli alberi già morti , e distrutti. 
Inoltre al fruttuario neppure è permesso di 
mutare in miglior forma la cosa, «u eui tro- 
vasi costituito l’usufrutto /. i 3 . §. 7. D. eò- 
dein ; è tenuto pero a rifare la medesima /. 7^ 
§* 3. ci 5 . D . eodem. E perchè il fruttuuanio 
ne gode i vantaggi ^ perciò è egli tenuto pa- 
rimenti al pagamento de* ppsi , che gravitano 
sul fondo cit. I. 7. 5. 1. K obbligato a dare 
anche la cauzione di servirsi , e godere della 
cosa da , buon padre di famiglia , e di resti- 
tuirla a suo tempo , purché non si tratti di 
usufrutto stabilito dalla legge l. 1. pr. D. u- 
susfruciuarius quemadmodiun caveat l. ult. §. 
4. C. de bonis , quae liberisi tale cauzioue 
deve prestarsi anche dagli usuarii, ;e da quel- 
li . che godono il dritto dell' abitazione L 5 . 
§. 1* et 3 . D. eodem. '■ 

VII. L’ usufrutto una volta costituito noa 
è perpetuo , ma finisce iu certe determinate 


questo modo cessa totalmente l’ usufrutto del, petto già 
morto. I. 70 §. 3 . D. de ustifructu. 

(1) Triboniano, come si legge presso Ulpiano 
nslia l. 63 . §. 2, D. de usufructu. dice , elio il frut- 
lunrio deve supplire il gregge dal parto , o dagli ani- 
mali già nati. Dunque , se udii nascono nuovi auiata- 
i , il fruttnario non c tenuto a supplire il gregge. 
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WàViièrc , e si consolida con la proprietà , ai— 
Ivi rive riti a che gioverebbe la nuda proprietà? 
-ted iìi vero riguardo alla persona del frutlna- 
li<V, lò stesso tinisce cou la di lui morte ria- 
prale §. à itisi. h. tit. , poiché è 1’ usufrutto 
lina servitù personale, la quale si estingue 
ton la persona, (i) Si ^estingue parimenti con 
la diminuzione di capo , o sia mutazione di 
fetato del fluttuano ; c per dr.tto antico se- 
condo a t (Osta Paolo seritent. lib. 5. tit. 6. §. 
'àc y. , (2) si estingue con ogni mutazione di 
Stato , ed anche còti la minima ; ma per drit- 
to Giustinianeo l. 16. §. 7.. C. de usufructi si 
estingue solamente colla massima e media mu- 
tazione di stato , per effetto delle quali mtd 
lazioni di stato si crede, che gli uomini si 
Obliano per morti l. 65. §. ult. D. prò socio 


(1) Che diremo, se una Cittì» goda l’usufrutto di 
lina cosa ? La Città s’ intende di poter avere la vita 
thè ha 1 ’ Uomo lo più vecchio , cioè quella di anni 
cento , e perciò scorso un secolo, 1’ usufrutto si con- 
solida con la proprietà l. 56 . D. de ùsuftuqjtu. Ma 
luna Città può perire anche pria di anni cento , o coti 
introdurvisi 1 ’ aratro ( ciochè Modestino nella legge 
21 D. qaibus modis ususfi uctuS amittitur scrive di 
avere un tempo sofferto la Città di Cartàgine ) o per 
effetto del terrempto , e delle rovine. Si legga Pier; 
Fab. setnest. lib. 1. cap. 7. In questi casi si estingue 
1 ’ usufrutto lasciato ad una Città anche pria di scor- 
rere gli anni cento. 

(2) Avendo il frnttnario colla miniitai diminu- 
zione di capo mutata la famiglia , e ’l primiero statò 
della persona , si credeva essere diverso da quello , 
fche era stato prima, ridotto anche in un' immaginariò 
tato di servitù l. 3 . §; 1. D. de capite minutis. 

Tom II. 7 
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L’ usuliulto fluisce anche col non servirsene 
per modum , . et tempus cit. §. 3. inst. cioè 
per un certo dato tempo, o sia per un tem- 
po stabilito dulia legge (i). Il tempo poi, nel 


(i) Vinnio nel paragrafo 3. inst. h. tit. ed altri 
dicono , che con queste parole , cioè non utendo per 
modum , et tempus si propongano due maniere di fini- 
re l’ usufrutto ; la prima quando taluno nel decorso 
della durala del tempo della servitù non se ne avval- 
ga nel modo stabilito con la costituzione della stessa, 
come per esempio, se siasi fissato il modo , e '1 tem- 
po y in -cui debba tagliarsi la selva , di cui si gode 
1’. usufrutto, e ’l frutlu rjo l'abbia in diverso tempo, 
ed iti diverso modo tagliala ; la seconda quando talu- 
no non si serva della cosa , sulla quale è 1’ usufrutto 
per il tempo , che si richiede per la perdita di essa. 
Malamente la pensano e Viuuio e gli altri. Poiché 
per una chiara disposizione di legge non si perde la 
servitù nel caso , che non si osservi la forma aggiun- 
ta alla medesima , ciocche chiaramente viene da Mar- 
cello insegnato nella Legge decima prima t/uemadmo - 
Uu/n servitutes amiltantur. Nè vi era motivo di do- 
versi privare dell' usufrutto quelli , che del di loro 
dritto abusavano, mentre appunto per l'abuso 1’ usu- 
fruttuario dà la cauzione , ed in questo modo bastan— q 
temente viene a provvedersi alla sicurezza del pro- 
prietario. 

E meglio ir dire , che le parole non utendo per 
modum et tempus riguardano un sol modo di termina- 
re 1’ usufrutto , cioè il non uso per un tempo stabi- 
lito dalla legge , e questo costa dal confronto del ci- 
tato paragrafo terzo della legge ifi C. de usufructu , 
alla quale si riportano le istituzioni. Ed in*queslo mo- 
do le parole non utendo per modum , et tempus val- 
gono lo stesso, che il non servirsi della cosa per un 
tempo determinato, cioè stabilito dalla legge: ciocliè 
osservò ^ccnrsio , e diffusamente provò Gerardo Nootì 
de usufructu Ub. i. cup. g. Ed in vero secondo il 

. / 
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■decorso del quale finiva i’ nsufrutlo col non 
servirsi defla cosa , per dritto antico nelle co- 
se mobili era di un’anno, di due nelle cose 
immobili ; ma Giustiniano l’anno lo estc- 
/ se a tre anni , e ’I biennio a dieci tra’ presen- 
ti , a venti tra gli assenti cit. I. 16. et L. un. 
■C. de usucap : trasjonnenda. Finisce anche 
1’ usufrutto, se 1’ usufruttuario lo ceda al pa- 
drone della proprietà (i) mentre cedendosi 
ad un’estraneo, niente si fa, dice Tribonia- 
iio cit. § 3 . , cioè 1 ’ usufrutto non finisce , 
o resta presso il fluttuano. Si legga Giovan- 
ni della Costa in cii. §. S. (a) 

G Il i h) »»•>«•«-: «irj;: 4 A’ V} 

}*st} .Vvt . ,v : . 

- 

wf. " .• : • ■+ ;• '• • M k • ‘ : ■ • - 

■gwsto della lingua latina spesse Volte i nomi sostantivi 
hanno forza di aggettivi. Cosi Virgilio Georg, lib. a. 

»ga. in vece di dire libarnus pateris aureis , dice 
: paleris libamus, et] auro , ciocche fu osservato da Ser- 
vio- Dei pari la fbrmola usata negli antichi testamen- 
ti , cioè ut' in hi s tabuhs ,>cerisoe scripta sunt , va- 
cle la stesso, «he se' 1 » fosse detto in tubulis ceratis. 
In questa posieit.no di dose , pare , che Triboniano 
abbia preso da' giureconsulti antichi le parole per mo- 
ndani, et tempas : porche come mai poteva egli parla- 
re secondo il gusto della lingua latina? 

(1) Secondo i principi i del dritto antico , l'u- 
sufrutto al dire di Paolo 'sentent- lib: 3 . tu. 6 §. 28 
finiva colla cessione in- dritto. Si faceva la cessione ih 

- presso il Magistrato , e con le soilennita di 

cui parla Ulpiano frug. Ut. 19 §. 9. et sei,, e con 

la medesima si alienavano tanto le cose corporali 
che le incorporali.^ ( ’ 

( 2 ) hi opposizione di questo • luogo chiaramente 
dimostra , che i’ usufrutto ceduto ad un’ estraneo non 
finisce S poiché se 1’ usufrutto ceduto al padrone 
della proprietà , finisce, e colla cessioue fatta ad un’ 
estraneo niente si la , egli è certo che in qneslo se- 
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, Vili. L* il SU frutto finisco anche per 
. colisa delle cose , sulle quali si ^rova. costi- 
tuito. In primo luogo accade ciò con 'la cop_ 


'condo caso la cessione si ha come non falla, cioè è ineffì 
cace , dice Teofilo ; e questo è il vero significalo del- 
la^ forinola nihil agi , ciocche diffusamente pruova 
Brissonio de verbor. significai, v. nihiL 

Accursio , Cujacio , Vinnio -, ed ultimamente Ge- 
rardo Nood de usufruc. lib. 2 . cap. 10 . opinano che 
niente si fa , quando si tratta di estraneo, cui con la 
cessioue dell’ usufrutto nulla si trasferisce ; ma che 
utilrrente si agisce , quando si tratta del padrone , il 
quale immediatamente acquista 1' usufrutto cedutogli 
«la un’ estraneo. Che tale formola siasi ne’ libri del 
dritto presa qualche volta in questo senso lo provò 
Cujacio. Ed in vero da quello che Pomponio dice 
nella Legge 66. D. de jure dotium , costa , che 1' u- 
sufrutto non passa all’ estraneo , cui si cede , ma cBe 
e per ritornare al padrone della pioprieta , cioè, che 
subito ritorna , cioccliè dimostra la stessa specie. Nò 
è oscura la disposizione di questa legge. In fatti 1’ u- 
sufrutto è un dritto inerente alla persona , e perciò 
nou può passare ad uu* estraneo* Inoltre il fruttuario 
con la cessione fatta ad un’ estraneo depone l’ animo 
di servii si , e di godere delia cosa , e non può contro 
sua voglia ritenere qnel dritto. Quindi deve 1’ usu- 
frutto immediatamente ritoruare al proprietario. 

Che dirò io? Pare , che in questo caso debba di 
dritto antico distinguersi dal nuovo. Per dritto antico 
1’ usufrutto ceduto ad un’ estraneo si estingueva , 
ciocché rilevasi da Pomponio. Ma per dritto nuovo ceda-, 
to al padrone , si estingue: ceduto ad un’ estraneo, nè 
passa al medesimo , nè ritorna al proprietario , cioc- 
ché si dimostra coll’opposizione Giustinianea del pa- 
drone , o dell’ , estraneo , locchè se è vero,, mancò 
cortamente Trihoniano , il quale rapportando nelle i- 
stituzioni il’ nuovo dritto , ne’ Digesti lasciò le orme 
dell’ antico dritto. 
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solidazione , che propriamente avviene, se 
1* usufruttuario acquista la proprietà della co- . 
sa , $. 5. irìst. h. liti. In qm?sto modo il frut- 
tuario incomincia ad à vére il pièno dominio 
della cosa , e percepisce i frutti con la qua- 
lità di padrone. Finisce ancora 1’ usufrutto, 
perendo la cosa istessa, sulla quale si eserci- 
tava la servitù , a segno tale che non dura 
neppure sopra 1’ aja , o sia sopra il suòlo ’cit. 

§, 3.‘ inst. I. 1 6 . §. a. C. de ■ usufructu. Si 
dice , che una cosa perisce , tp.fi n do si cam- 
bia in tal modo, che non può ritenere l’an-., 
tico nome a termini della comune maniera di 
parlare.Si legga Vinnio in cit. $.3. inst. e Ge- 
rardo Noodt de usufructu. lib. a. cup. i, Ed in 
rjnesto senso s’ intènde perita una casa , se 
sia caduta, e ’1 fondo , se siasi mutato in lago. 

IX. Se 1’ usufrutto siasi legato a più per- 
1 111 • . r 
sone , mbreuao qualche legatario , cui tro- 
vasi 1’ usufrutto legato unitamente con altri y 
la parte dello stesso , che viene a mancare , 
non ritorna al proprietario , ma cresce a be- 
neficio de’ legatarii considerati unitamente, e 
su di ciò n’ esiste un titolo ne’ Digesti de 
usufructu accrescendo. Ma non ha luogo la 
stessa regola nell’ usufrutto, e proprietà uni- 
tamente legata. Ed in vero, quando si tratta: 
di proprietà legala , cessa il dritto di accre- 
scere subito che ogni legatario ha riconosciu- 
ta la stia porzione ; ma trattandosi di usu- 
frutto , anche nel caso che muoja qualche 
legatario dopo aver riconosciuta la sua por- 
zione , la porzione mancante cresce a benefi- 
cio de’ legatarii considerati unitamente 1. i. 
§, t. D. de usufructu accrescendo. Inoltre , 
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quando la proprietà si trova legata a più per-» 
sone unitamente insieme, se una di esse non 
abbia da principio riconosciuta la sua porzio- 
ne, o l’abbia perduta dopo riconosciuta , de- 
cade dal dritto di accrescere ; ma nel casa 
di usufrutto unitamente legato, colui, che 
non ha riconosciuta la sua porzione , o 1’ ha. 
perduta dopo averla riconosciuta , gode del 
dritto di accrescere. /. io. D. f eodcm.JJ lpia- 
no nella citata legge ì. §. 3. ci dice la ra- 
gione della diversità di questo dritto , cioè 
perchè 1’ usufrutto si costituisce , e si lega, 
ogni giorno , non cosi la proprietà , che si 
costituisce , e si lega solamente nel tempo 
in cui si costituisce il legato. Queste sono le 
disposizioni di legge , che .lian luogo , se si; 
tratta di legato di usufrutto poiché nell’ u- 
snfrulto acquistato mercè i patti, e le con- 
venzioni non ha luogo il dritto di accrescere.. 
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TITOLO V. 


DeW Uso . e dell ’ A abitazione . 


§■ I. Cosa è Uso ?. \ 

II. Varie proprietà del- 
V Uso. 

III. Con gli esempli si 
dimostra in che consiste 
l' Uso. 

IV. L' Usuario non pub 
alienare il dritto , che 


gli compete sulla cosa. 

V. All' Usuario si con- 
cede qualche cosa oltre 
la necessità- 

VI. Cosa è l'Abita- 


zione 


VII. Cosa sono le ope- 
re de' servii 


§. I. L* uso si restringe alla necessita di 
chi lo gode , poiché non contiene in se il 
frutto L 14. §. 1. D. de iisu et habitatxone. 
Sicché 1 ’ uso viene definito essere il dritto dì 
servirsi delle cose altrui per quanto richiede 
il giornaliero bisogno del godente , e della 
di lui famiglia , con dover rimanere salva la 
sostanza di esse. Quindi nell’ uso il dritto e 
minore di quello, che lo b nell’usufrutto §• 1 
inst. li. lit. mentre chi ha l’ usufrutto della 
cosa, ne percepisce tutto il frutto ,e 1 utile, ette 
(la essa proviene, ma chi ne ha 1’ uso, ne perce- 
pisce tanto , quanto ne richiede il di lui gior- 
naliero bisogno. 

II. L’ uso si costituisce , e finisefe nel 
medesimo modo, con cui si costituisce, e fini- 
sce 1’ usufrutto pr. inst. h. lit., eccetto che 
1’ usufrutto può costituirsi in parte , non co- 
sì l’uso l. 5 . D. de usufructu l. 19. D. de 
tisu , et habitatione. In latti l’ usufruito si 
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può dividere , come si può dividere Inutile- ^ 
ma T uso è indivisibile , come indivisibile è- 
la necessità di ciascuno , ed in ciò l’ uso si 
rassomiglia alla servitù de’ fondi mentre a n-. 
cbe esse non ammettono divisione , perché"- 
consistono nel solo uso , e finiscono col fatto, 
l. 17. D. de servitulibus l. 1. $. 9. D. ad 
lag. Falcid. Ed inoltre non si legge in al- 
cun luogo, che ne’ giudizi i di divisione delle 
cose possedute in comune si costituisca uso. 

111 . Triboniano. nel §. 1., e seg.. inst.h. 
iit. coll’ esempio dell’ uso del fondo , delle 
case , dc^ servo , e del bestiame ci dice ciò 
eh’ è permesso all’ usuario nella cosa , sulla 
quale ha 1’ uso : poiché non può con alcuna 
regola generale .definirsi. Chi ha 1 ’ uso dei 
fondo, può in quello trattenersi,, purché non 
rechi molestia al padrone, nè impedimento 
agli operarii : può anche servirsi delle ver- 
dure , de’ pomi j de’ fiori , del fieno , della, 
paglia , delle legna , e dell’acqua per l’uso 
giornaliero §. 1. inst. h. tit. I. n. §. 1. D. 
de usu , et habitat. E finalmente piacque per- 
mettersi all’ usuario di poter anche prendere 
da tutte le cose, che nascono dal fondo, lutto 
ciò, che gli è necessario, pel suo bisogno cit. . 
I. 11. §. 1. (1) Chi ha 1 * uso della casa può, 


( 1 ) Surse disputa tra’ giureconsulti , se possa 
1’ usuario servirsi delle foglie dell’ oglio , del grano , 
e delle biade. Nerva sosteneva , che tali cose non e- 
ra.no comprese nell’uso , Sabino, Cassio, ed altri per 
lo. contrario sostenevano 1’ ailermativa : e questo lo 
attesta Ulpianp l. 2 , §. ». D. de us u., et. habit: Ma. 
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♦lutarvi §. 7 iìit. tri. Colui che ha l'ys» 
del serve y o del bestiame , yttò. servirsi del 
ministeri» , ed opra del primo , e può ser-* 
Tirsi anche dell’ opera del secondo 5. 3 insi.. 
goderti ; e quello, che ha 1* uso de’ bestiami, 

0 delle pecore (1) non può servirsi nè del 

quale fu la ragione , per cu i N.erva non accordò. 

1 uso delle foglie all’ usuario che poteva servirsi de’ 
fiori , del fieno e della paglia , o sia strame ? Varie 
furono 1' escogitazioni su di ciò fatte dagl’ interpetri ; 
ma queste non giungono a sciorre il nodo : altri poi 
emendarono il testo. È piena di modestia 1’ inteèpe- 
trazionc di Cujacio , il quale in vece di Joliis legge 
olcis , e con questa lezione si uniscono i vocaboli 
olea , et oleum , che significa 1’ uliva , e 1’ olio con, 
le altre cose , che maggiormente fanno conoscere il* 
peso del proprietario. 

(1) Ma quale mai è il senso di queste parole. 
Cioè pecorum , rei ovium ? Vinaio taccia di errore- 
Triboniano purché non si legga in vece di pecorum , 
vel ovium , velati ovium , giusta la versione di un 
Greco interpetre de’ vocaboli Greci «<*» vp»/SxTt>y ed 
invero niuno può dubitare che sotto il nome di' 
bestiame , o sia pecorum , vengano comprese le pe- 
core. Einnecio. dice, che in questo luogo si sono uni- 
ti tutt i vocaboli latini pecora vel oves come sino- 
nimi , e ciò perchè sebbene il vocabolo latino pecus 
dinota generalmente ogni animale ; pur tuttavia le ca- 
pre , e le pecore vengono chiamate col vocabolo spe- 
ciale pecudes , vel pecora. È meglio il dirsi che iti. 
questo luogo il vel siasi posto in vece di velali , nel 
qual senso viene qualche volta usato da’ latini. Ed in ; 
questo modo viene come per esempio ad aggingnersi 
la specie al genere 5 e così si concilia Triboniano con 
Ulpiano , potendosi sostenere , che dicono lo stesso 
nella l. 13. (J. 2 . J) % de usu et habitat , dalla qual» 
lègge è preso questo luogo delle istituzioni civili. In., 
elletti così si trova in quella scritto. Si pecora usu* 
f.ructus r, elictus est , pula gregis ovilis. 
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latte , nè degli agnelli, nè della lana, per-, 
thè queste cose riguardano il frutto , e non 
già l’uso; ma può servirsi delle pecore per 
ingrassare li terreni §. l\. òzsf. Goderti* 

IV. Generalmente muno usuario può ad 
altri locare , o vendere, o concedere gratui- 
tamente quel dritto che ha , cioè J utile che 
su di una cosa gli comprte (infatti tale drit- 
to è per sempre inerente alla persona sola- 
mente /. 66. D . de jure doìiwn ) Queste cose 
tutte possono liberamente iarsi dal fruttuario 
$. i. et seq. inst. h. Ut. La ragione di que- 
sta differenza, è che l’uso si resringe alla so- 
la necessità , ed è differente la necessità di 
uno da quella di un altro. Il godimento per 

10 contrario dell’ usufrutto porti* la conse- 
guenza , che il fruttuario debba intieramente 
percepirlo. 

V. Inoltre sebbene per sottigliezza di 
dritto T uso si limila alla sola necessita dell 
usuario , pure piacque usare della liberalità 
con lo stesso. Cosi gli fu conceduto far uso 
a tenore (Iella sua dignità , del tondo una con 

11 suoi , con gli convitati , e con gli ospiti 
/. la. §. i. D. de usti et habilatione : gli fu 
permesso di ricevere nella sua casa il coniu- 
ge , i figli , i liberti, i servi , ed altre persone 
a lui addette, non altrimenti che lo sono i servi. 
Gli fu conceduto ancora di ammettervi i 
clienti , e gli ospiti , che anzi di ammettervi 
similmente T inquilino, purché vi abiti anche 
egli §. a inst. h. tit. I. o*. §• i» et l. ò* et 
seq. D. eodetn. Fu permesso all’usuario di 
servirsi delle pecore, anche in modo tale, che 
ne potesse percepire piccola quantità di latte 
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cil. t. a. §, a ; e finalmente di comunicare 
l’uso di tutto fcpl proprio conjuge l, i. D. 
eodem, 

m. L’ abitazione è il dritto che taluno 
ha di abitare nell’ altrui casa, salva la sostan- 
za di essa. Questo divenne sotto Giustiniano un 
dritto diverso daH’iisulVulto, e dall’uso 5. 5 inst 
h.tii.l. i 5 Cod.de usufructu in mòdo tale , che 
partecipasse in qualche cosa dell’ uno e dell’ al- 
tro (») Ed in vero quello che gode il dritto dell* 
abitazione può locare tutta la casa , come lo 
può il fruttuario ; ma viene a costui, egual- 
mente che all’ usuario proibito di donare 1* u- 
tile che sulla cosa gli compete^ l. io. pr . D, 
de iisu, , et habitat , A questo si aggiunge , 
che il dritto di abitazione non si estingue con 
la diminuzione di capo, o sia mutazione di' 
stato, nè col non servirsi della cosa cit. I. 10 
pi*' 1 ma l’usufrutto, e l’uso cessano con la 
mutazione di stato , e di tale diversità Mode- 
stino ne adduce la seguente sottile ragione , 

• ' . , ,, , . t » 1 *> , 

cioè perche 1 abitazione consiste piuttosto nel 
fatto, che nel dritilo /. 10. D. de capile mi- 
nm/r(a)Quelle cose, cioè quei drilli che riguar- 


(i) Gli antichi ginreconsnlti furono di diverso 
sentimento sulla natura dell’ abitazione. I Proculiani 
«licevano di essere un usufrutto, i Sabiniani un uso, 
e- lavoleno esternando u» sentimento diverso dagli 
uni , e dagli altri, la riputò come una cosa terza, e co- 
inè un qualche proprio dritto diverso dagli due enun- 
ciati. Prevalse sotto Giustiniano il sentimento di Jn- 
voleno , e perciò con una sua decisione definì la con- 
troversia l. i3. codi, de usufructu. 

( 1 ) In effetti quello, lì quale Lascia altrui ildrit- 
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dano il fatto nou fi estinguono mai con fa 
mutazione di stato , o col non uso. ‘ 

VII. Triboniano nelle istituzioni non, 
parla delle òpere de’ servi ; ma non tftflreva 
su di ciò usarsi silenzio , giacche tali opere 
costituiscono una specie propria di servitù 
personale , della quale si tratta ne’ Digesti r 
sotto il titolo delle opere de’ servi. Sono le 
medesime il dritto di percepire tutto 1’ utile , 
e vantaggio dalle opere del servo alieno l. o. 
D. de operis servorum ( 1 ). Quindi è mino»» 
il dritto che riguarda le opere del servo di, 
quello , che ne riguarda 1’ usufrutso ; in fatti 
sulle opere de} servo può lucrare solamen- 
te quello , cui le medesime sono state la- 
sciate in legato. Il fruttuario per lo contrario 
percepisce dal servo tutto 1’ utile sia che il 

i • i • t 

to dell’ abitazione , pare che abbia avato riguardo all» 
cosa , ed alla necessita della persona, cui tal dritto ha 
lasciato. Chi per lo contrario lascia 1’ uso della casa , 
pare che abbia avutò iu considerazione il nudo uso 
e necessità della persona. E da questo principio pare 
sia derivato il dirsi , che 1’ uso della casa cousiste nei 
dritta^, quello dell’ abitazione piuttosto nel fatto, tanto 
vero che non vi è alcuna 'differenza, se taluno abiti 
egli stesso la casa , o per lui 1’ abiti un’ altro , o la 
dia in fitto. 

(i) Sono i giureconsulti fra di' loro discordi nel 
definire se le opere de’ Servi siano uso, o pure usu- 
frutto. Tereotio Clemente sostiene che siano uso l; 5. 
epdem. Paolo- poi /. i. $. g. D. ad l. Falcidiarti di» 
ce , che non siano nè 1’ uno, e nè l’ altro. Ef- 
fettivamente esse non sono nè usufrutto , nè uso •, ma 
sono propriamente un certo dritto , che qualche volta 
si accosta al frutto , ed all’ uso , qualche volta si di- 
scosta dall’ uno, e dell' altro. 
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servo acquisti con le opere sue , o percepi- 
sca del vantaggio dalla cosa del fruttuario 
5- 4- P er ( 1 uas personas cuiqàp adqui - 

ralur. E maggiore il dritto della servitù del- 
le opere , che quello dell* uso del servo ; 
poiccliè uel primo caso non si riguarda la so- 
la necessità , ma possono le opere locarsi ad 
altri , L a. D. de usa , et usufr. legato . / 
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' TITOLO Vi* 

• i » » * * t ' • , 

Delle Usucapioni e Prescrizioni 
- •'■di lungo tempo. 

■ I •• 

.! ■ r... 


§. I. / modi civili dì 
acquistare' il dominio to- 
no o particolari , o uni- 
versali. 

II. Cosa è Usucapione? 

III. Usucapione trasfor- 
mata da Giustiniano • 

IV. V iene difesa V Usu- 
capione 

V- Il possesso necessa- 
rio nella Usucapione deve 
essere civile , e continuo. 

Vf. Il possesso si con- 
tinua tiel successore. 

VII. Il possesso deve 
essere di buona fede. 

Vili. E nascere da giu- 
sto titolo. 

IX. Per il tempo pre- 
scritto dalla legge. 


X. Le cose fuori coni- 
mercio non sono soggette 
all ’ Usucapione. 

XI. Nè le cose incorpo- 
rali. 

XII , e XIII. Le cosà 
furtive , e possedute con 
violenza non possono usu- 
capirsi. 

XIV. Le cose fiscalinon 
si usucapiscono. 

XV. Per legge molte co- 
se non sono soggette all' 
Usucapione. 

XVI. Si spiega la Pre- 
scrizione. 

XVII. Parie specie di 
prescrizione. 

XVIII. Della Prescri- 
zione delle cose fiscali. ' 


§. I. Fin’ ora abbiamo parlato dello ma- 
niere di acquistale per dritto dello genti , in 
prosieguo parleremo delle maniere di acqui- 
stare per drillo civile» (1) Alcune di queste 


(i) Molte raauierè di acquistare , che in Roma 
avevano luogo , avevano parimenti luogo presso altre 
nazioni. Ma presso i Romani avevano una certa for- 
ma , e producevano il dominio quiritario , tanto ve- 
to , che quelli , i quali non erauo cittadini , non po- 
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sono particolari, altre universali. Si chiamano 
particolari , perchè producono il dominio di 
una cosa particolare ; si chiamano universali, 
perchè trasferiscono in uoi 1’ universale altrui 
dritto. Di cinque maniere particolari di acqui- 
stare si parla nelle Istituzioni, cioè dell’ usu- 
capione , della donazione , del dritto di ac- 
crescere , del legato , e del fedecommcsso 
particolare: di sei universali, cioè dell’ eredr*- 
là , del possesso de’ beni, dell’ .irrorazione, del- 
P addizione de’ beni ad oggetto di conservare 
la libertà , dèlia compra de’ beni di un’ in- 
indebitato, e della riduzione di una donna 
libera in servitù per effetto, 'feti in vigore del 
£enalocousullo Glaudiarió; (i) Frinì a parie re- 
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tevano con queste maniere acquistare \ e questo pare 
ctie lo richiedeva l’indole di un popolo feroce , e l'atto 
per opprimere il genere umqno. 

‘ (i) Nell’ antica giurisprudenza vi furono anche 

altre maniere particolari di acquistare , come a dire 
la mancipazione , la cessione- in dritto , la compra fatta 
uel modo che si compravano i schiavi , cioè cq! di- 
stintivo della corona , o sia ghirlanda di fiori , la 
compra all’ incanto , l’aggiudicazione. Ve ne furono 
anche delle altre , ma generali , coin’ era il contratto, 
mediante il quale la moglie si assoggettava alla potestà 
del marito , la successione del fisco ne’ beni de’ con- 
dannati , e di quelli , che fossero morti senza eredi. 
Ma siffatte maniere di acquistare iSon furono più pre- 
giate come prima, anzi divennero più rare nella nuova 
giurisprudenza , per essersi tolto il divario delle cose 
mancipi , e n.c mancipi , come anche la differenza 
de’ domini! , e per essere parimenti molto tempo pri- 
ma di Giustiniano gito in disuso il contralto, mercè il 
quale la donna col matrimonio veni va a cadere sotto la 
potestà del marito. Quindi il detto Giustiniano non si 
brigò di tutte le maniere civili di acquistare il domi-; 
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mo delle maniere particolari di acqùisfràV'è ^ 
indi delle maniere universali. 

5. II. L’ usucapitili e viene da Mo desti US 
definita nel seguente modo, est cidjectio do- 
mimi per conti miai ione in possessionis tempo- 
ris le"e definiti l. 5. D. de usucapiotùbm , et 
usurpa tionibus ( 1 ).. Vi è maggior distinzione 
nel modo, col quale da chi possiede si acqui- 
sta la cosa aliena , che per lo tempo 
dalla legge stabilito si possiede con buona fcf 
de , con giusto titolo , e senza interruzione» 
Si è chiamata usucapione, cioè quasi precidi* 
mento pec mezzo dell’ uso , che è lo stesso * 
che acquisto mediante il possesso , giacché 
presso i Latipi il vocabolo uso significa art* 
che il possésso. Dagli antichi fu chiamata 8rt* 
che usus aucloritas , cioè dominio acquistato 
coll 1 uso. Lo stesso^ possesso è rtn modo di ac* 
qnistare ; la legge poi , che dà il dominio \ 
è il titolo: , . 

III. L* usucapione fu introdotta pérdrit-» 
to delle dodici tavole , e produceva il domi- 
nio quiritario, e per dritto civile aveva litogd 
nelle cose mobili, e ne’ fondi Italiani, ben verd 


nio, ma si restrinse a parlaare solamente di quelle, eli è 
potevano essere più utili nella nuova giurisprudenza. 

(:) Cujacio coll'autorità di Ulpiano mula il vo- 
cabolo ad j eolio in adeptio fraginen: tifi iq. §• b- Ma 
la mutazione non è necessaria : poiché il vocabolo ad- 
jicere qualche volta significa acquistare §. 4- i ,ist - 

per quas personas cuique adquiritur : in questo senso 
si trovano presso Cassiodoro or. lib. 4'- ih. i voca- 
boli bona adjecta. 
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però , che le cose 'mobili si usucapivano Ira 
un anno, i fondi Italiani tra -due anni pr. irist. 
h. iti. (1) I poderi Provinciali, che erano 
nel dominio del popolo Romano , non erano 
soggetti all’ usucapione : ma col possesso di 
lungo tempo , cioè di dieci anni tra presen- 
ti) Le Leggi delle dodici tavole prescrissero , 
senza alcuna distinzione , che le cose mobili si potes- 
sero usucapire tra un anno , le immobili fra due an- 
ni. Le parole de’ Decemviri a tal proposito usate, so- 
no le seguenti: usus auctoritas fundi bienni utn , cete - 
terarum rerum omnium annui eito Cic: top: cap: 4 * 
et prò Cedano, cap: 19: il fondo, o sia 1 immobile 
si usucapisce tra due anni, tutte le altre cose fra un an- 
no. A tempo de’ Decemviri la potenza Romana era da 
angusti limiti ristretta tra l’Italia, e li fondi Italiani 
non si potevano distinguere da’ fondi Provinciali. Ma 
dilatati , ed estesi i confini dell’ Impero al di là del- 
l’ Italia , i giureconsulti mercè l’ interpretazione , Con 
la quale giovano , e suppliscono alle leggi fecero sì , 
che le cose mobili, la cui perdila era mollo piu leg- 
giera , potessero in ogni luogo usucapirsi tra un anno, 
cioè tanto nel suolo Italiano, che nelle Provincie. Il 
suolo Italiano al dire di Ulpiano nella legge 1. D. 
de censibus , era anche fuori d’ Italia , cioè in quelli 
luoghi , che si dicevano di dritto Italiano. I giurecon- 
sulti restrinsero 1’ usucapione delle cose immobili tra 
l’ Italia ; poiché noti poteva la stessa aver luogo ne’fou- 
di Provinciali , che erano nel dominio quiritario del 
popolo Romano. In tal guisa 1 ’ usucapione introdotta 
per dritto delle dodici tavole ricevè una certa forma 
mediante l’ interpretazione de’ giureconsulti. Quali due 
cose Triboniano comprese sotto nome di dritto civile 
pr: instit: h: tit: Egli è cosa risaputa, che la legge 
delle dodici tavole qualche volta si chiama dritto ci- 
vile : e Pomponio nelle legge 5 . §. 3 . D. de origine 
juris attesta che per la medesima causa si chiama 
dritto nato dalla intei prelazione de giureconsulti, 

Tutti. il ti 
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ti , e di venti tra gli assenti potevasi acqui- 
stare il dritto , cito avevano i possessori ; e 
tale acquisto chiamavasi prescrizione l.ii.D • 
de usurpnt. et usucapioni b. I. 54- />/*. D. de 
evictiomkus. Mediante siffatta prescrizione i 
possessori sostenevano il dritto acquistato con 
1’ eccezione , e perdendo il possesso , avevano 
l’azione utile reale, o sia 1’ azione in re 1. i3. 
§. i. D. de jurej arando , l. 8. C. de prae- 
scriptionib. 5o. annor. Ma Giustiniano, tolto 
via il divario delle cose mancipi , e lìce man- 
cipi , come anche de’ domimi , della usuca- 
pione , e prescrizione ne fece una sola specie 
di acquisto , e quello , che mancava all’ una 
lo supplì dall’ altra. E quindi tutti gl’immo- 
bili ovunque siano sili si acquistano piena- 
mente con l’uso ; e 1’ anno lo estese ad un 
triennio , c ’l biennio ad un tempo lungo , 
cioè di dieci anni tra’ presenti , di venti tra 
gli assenti pr. inst , li. Ut. I , un. C. de usu - 
cap. irci sfor manda. 

IV. L* usucapione , con la quale senza 
saputa del padrone si acquista con giusto 
possesso il dominio della cosa aliena , giova 
a tutta la Città, o sia giova a tutti; nè fanno 
bene quelli, che le danno il carattere di un’ 
iniquo soccorso ; (ì) come se fosse una cosa 

(i) Giustiniano nella novella nona chiamò empio 
■ soccorso la prescrizione , la cui natura è la stessa che 
quella della usucapione. Ma non caratterizzò per iniqua 
ogni prescrizione , a riserba della sola prescrizione di 
trent’ anni in grazia della Chiesa Romana , contro la 
quale ordinò, che valesse la sola prescrizione di cento 
anni. Quindi dopo questa novella la prescrizione di 
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iniqua 1’ acquistare eoi possesso la cosa altrui 
senza saputa del padrone (t). Poiché sebbe- 
ne sia vero , che con la usucapione i padroni 
sono spogliati delle proprie cose non per loro 
volontà , pure se vi è qualche incomodo per 
i privati, questo viene compensato dal vantag- 
gio pubblico. In fatti importa alla Città, o sia 
«ilio Stato che i dominii non siano incerti , af- 
finchè in tal modo cessino le liti , e perciò lo 
stesso Giustiniano pr . inst. li. tit. osserva, che 
per tale motivo fu introdotta l* usucapione. E 
Cicerone nel capitolo 26 dell’Orazione a favore 
di Cecinna chiama 1’ usucapione fine d’ inquie- 
titudine , e del pericolo delle liti: jinem sul- 
leciludinis , et periculi liti uni. Nè con ragio- 
ne i padroni si lagnano della perdita delle di 
loro cose , se hanno un non piccolo spazio di 
tempo per farne la ricerca , e pare , che col 
di loro consenso abbiano approvato le leggi 
riguardanti 1’ usucapione (2). 

treni' anni incominciò a nuocere ad ognuno , non al- 
trimenti , che per lo innanzi noceva alla Chiesa. Che 
diremo poi, se l' islesso Giustiniano esaminando meglio^ 
la cosa , tolse colla novella cento undici la prescrizio- 
ne centenaria , ed ordinò, che la Chiesa Humana fos- 
se soggetta alla stessa legge , come lo erano tutti gli 
altri ? 

( 1 ) Si direbbe certamente bene, se 1’ usucapione 
prendesse la norma dalle regole del dritto privalo. Ma 
il dritto publico, e la salute della Città uon soffrono, 
che i dominii siano incerti , e elle i Cittadini siano 
involti in perpetui litigii. E perciò il dritto privato 
dovè cedere al vantaggio della Repubblica , o sia al 
vantaggio pubblico. 

(’) Le leggi civili sono i patti di tutta la Città 
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V. Per potersi acquistare il dominio cola- 
la usucapione si ricercano più cose , cioè 
il possesso continuo , la buona fede , il giu- 
sto titolo, il tempo del possesso stabilito dal- 
la legge , e che la cosa possa usucapirsi. In 
quanto poi al possesso necessario' per la usu- 
capione, lo stesso bisogna che sia civile, cioè? 
fondalo su di un giusto titolo, e con animo di 
esserne il padrone l. a3 D. de usurpationi 
bus, et usucapionibus. Per questa ragione l’u- 
sufruttuario , il colono , 1’ inquilino , e tutti 
gli altri, che posseggono naturalmente, e 
senza animo di essere padroni della cosa pos- 
seduta , non usucapiscono giammai l. 55. §. 
4- D . eodem. Allora il possesso civile giova, 
quando è continuo , poiché , àe sarà interrot- 
to , non ha luogo P usucapioni! I. 3. D. eo- 
dem. Viene il possesso , 0 naturalmente in- 
terrotto , come se taluno è rimosso dal pos- 
sesso /. 5. D. eodem, o civilmente , cioè quan- 
do s’istituisca un giudizio col possessore l. aG» 
jD. de rei vindicatione ( 1 ). 

anche quando un solo principe regola il tutto con le 
leggi : poich^si crede , che le volontà di ciascuno 
siano nella volontà del principe. L’ usucapione è stata 
introdotta dal dritto civile -, e perciò pare , che ognu- 
no abbia rinunciato al proprio dritto , quante volte 
un 1 altro acquista con giusto titolo , e leggi timo pos- 
sesso una cosa non sua ; e questa è la ragione la più. 
semplice per sostenere la giustizia della usucapione. > 
( 1 ) Si legge nella legge seconda §, ult: D. pr » 
emptore , et §. 3. inst: de officio judicis , che dopo 
la contestazione della lite continua 1’ usucapione a cor- 
rere. Egli è cosi veramente: ma la stessa non giova 
ai succumbente , come quella , che mediante la con- 
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VI. Il possesso come che consiste nel 
fallo , s’ interrompe con la morte , e perciò 
Jion si trasmette all’ erede. Ma Triboniano 
dice che per effetto di un dritto singolare , 
cioè contro le regole del dritto si trova sta** 
l>ilito,che il possesso del defonto si continua 
nell’ erede , e nel possessore de’ beni , e gio- 
va per 1 ’ usucapione l. 44 * §■ 3 . D. de usur- 
jjcit. et usucapionìb. Questa disposizione di 
le«ge ha origine da quella antica finzione di 
dritto, in virili della quale l’erede rappre- 
senta il defonto. Da ciò se n* è dedotto , che 
il giusto possesso del defonto giova all’ erede, 
quantunque lo stesso sia di mala fede, e l’in- 
giusto gli nuoccia, sebbene -ignori egli che 
la cosa sia di altri §. 12. inst. h. tit. I. 2. 
§. 19. D. prò emptore (1) Quindi gli lmpera- 


testazione della lite è stata interrotta. Si legga Vi* 
sembacio in -tit: D. de usurpationib. et usucapionìb. 
QUID. l3. ' - 

(1) Triboniano cit. §. 12 inst. h. tit • dopo di 
aver detto che trattandosi di possesso continuo , il 
possesso s’ intende continuato tra il defonto , e l’ ere- 
de, soggiugne di aver Giustiniano stabilito, che lo stesso 
debba osservarsi anche nelle usucapioni, cioè, clic doves- 
sero continuarsi cioè unirsi i tempi, ciocché sta espres- 
so con le seguenti parole ‘ similiter lustinianum et 
in usucapionibus obesrvari constituisse , ut tempora 
contiauentur. Non è cosi facile a spiegarsi qual sia 
li senso di tali parole- Cujacio not. priorib. inst. §. 
12. toglie le sudette parole dal luogo ove son situate, 
e le colloca alla fine del paragrafo , come , se si fos- 
se detto, che gl' Imperadori Severo ed Antonino vo- 
gliono, che il lungo tempo tra il compratore, e '1 
venditore si unisca insieme , ma che Giustiniano vi 
abbia indi aggiunto , che anche nelle cose mobili s' in- 
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tori Severo , ctl Antonio ordinarono di unir- 
si i tempi anche tra il venditore , e ’1 com- 

tendesse continuato 11 possesso. Ma Otomano , Pietre» 
llurgio elector. cap. 7. Giano della Costa in cit-§. 12 
ei altri scrittori sono di avviso , e con maggior fon- 
damento di ragione, che gli antichi vollero doversi 
unire i tempi tra il defonto, e 1’ erede sólamente nelle 
cose immobili , ma che a Giustiniano’ poi sia piaciuto 
ordinare che ciò avesse luogo anche nelle cose mobili. 
Ed in verd 1 ’ usucapione in senso ampio si estende alle 
cose mobili, ed immobili; ma il possesso continuo alle 
sole cose immobili; quindi 1’ usucapione opposta al solo 
possesso continuo si restringe , e riguarda le sole cose 
mobili; ed iu questo senso Giustiniano fa uso delle pa- 
role di sopra addotte in J. un: C. de usucapioni 
trasformando. In questo modo egli è chiaro , che il 
sentimento di Tribouiano , che la continuazione del 
possesso tra il defonto e 1’ erede per dritto antico ebbe 
luogo nel possesso continuo, cioè nelle coseùmmobili, 
e che Giustiniano abbia ordinalo, che lo stesso si os- 
servasse nella usucapione , cioè nelle cose mobili. Que- 
sta interpetrazioue ha per appoggio la stessa costituzione 
di Giustiniano, sistente nella citala legge antica; ove 
si leggono le seguenti parole , quod et in rebus mo- 
bilibus observandum esse censemus cioccltè siamo 
di avviso doversi osservare anche nelle cose mobili : 
e queste parole corrispondono alle parole delle istitu- 
zioni , nelle quali si dice , che Giustiniano parimenti 
ordinò , che nelle usucapioni sì unissero i tempi , 
ciocche sta espresso con le seguenti parole latine : ut 
in usucapionibus tempora continuealur. In quauto a < 
quello poi, cioè , che per dritto antico non si univa- 
no nelle cose mobili i tempi fra il defonto e 1’ erede , 
egli apparisce chiaramente da Paolo che nella legge 
3 » . i.D. de usurpai : et usucapionibus con le seguenti 
parole si esprime, in usucapionibus mobilium cont'~ 
nuum tempii j nitrneralur : nella usucapione de’ mob li 
si numera il tempo continuo. Perchè mai si parla del- 
le cose mobili solamente? Perchè a teuyio di Paolo il 
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pratore cit. §. 12. Questo islcsso fu detcrnn- 
iiato per qualunque altro successore singolare 
0 si<| particolare. D. de usurpaUonib . et 

usucàpionib. 7 . i 3 . §. 1 o,., D. de adquirenda 
possessione ,, purclùj I’ uno e 1’ altro possesso- 
re sia in buona fede cit. /. 1. §. 17. 

VII. Inoltre nella usucapione giova il 
possesso continuo quando vi è, la buona fede, 
come se il possessore ha ricevuto da dii non 
era padrone, credendolo padrone, o, fornito 
della facoltà di potere alienare pr. inst. li. tit. 

I. D. de verbor : significai. Basta die vi 
sia la buona fede nel principio del possesso, 
poiché la mala fede sopragiunta dopo il (pos- 
sesso non interrompe 1’ usucapione /. l\l\ u-,de 
usurpaUonib. et usucapionibiis l. un C. de 
usucapione trasferendo. Ed in vero essqmjo 
la mala fede una cosa di fallo, non può im- 
pedire^ audlc cose, che sono di driLto 0 poi- 
ché quelle cose , che senio state una volta u- 
ti lenente stabilite , e confirmate, dall’ autorità 
del dritto , restano nel loro stato , sebbene 
sia avvenuto un caso , dal quale non pote- 
vano incominciare. Nell* acquisito de' frutti per 
lo contrario si richiede la, buona fede non so- 
lo nel principio del possesso ma anche in f 

■ > ■■ . v S .• 1: ..* 

possesso del defonto nelle cose mobili- non si univa al 
tempo del possesso dell’ erede. Si legga Giano della Co- 
sta nel citato §. 12. E se in molti luoghi de’ Digesti 
si legge, che anche nelle- cose mobili si uniscono i tempi 
tra il defonto, e l’erede, questi luoghi.., furu ,)0 cor- 
rotti de Triboniani , perchè corrispondessero al dritto 
nuovo. 1 
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tempo della percezione l. [fi. 5 . i. D. de 
adquirendo rerum dominio (i) 

Vili. Allora per mezzo della usucapione 
si acquista il dominio quando vi è una giu- 
sta causa , cioè un titolo atto a trasferirlo , 
come sono i titoli in qualità di compratore , 
di legatario , di donatario pr. instit. h. iit- 
l. i/\ C. de rei vindicatione. Egli sembrò 
cosa ingiusta il farsi dritto all’ usucapione , 
senza alcun titolo , ma solo per far valere 
V altrui capriccio, e dar luogo alle immode- 
rate voglie di acquitsare. Deve poi il titolo 
essere non solo giusto , ma anche vero , poi- 
ché il titolo immaginato, e falso non è tito- 
lo. E quindi 1 ’ errore di una falsa causa non 
produce 1’ usucapione, come se taluno pos- 
segga , credendo di aver comprato , nell’atto 
che non ha effettivamente comprato 5. 11. itisi, 
h. tit. I. 2 j • D. de usurpat. et usucapionibus , 
purché però l’errore non sia giusto, come 
sarebbe l’errore di un fatto alieno /. 11. et 
l. 14. D. prò emptore , nè giova per la usu- 
capione il contratto simulato, e liuto /. 1. 
C. plus valere quod agitar . 

JX. Oltre a tutti li sopradetti requisiti è 
necessario il tempo legittimo , nel quale de- 
ve essere continuo il possesso. Per dritto de- 
cemvirale questo possesso era di un anno per 
le cose mobili , per le immobili di due au- 

(1) La ragione di questa diversità sembra esser- 
la seguente, cioè che nell’ usucapione si fa quasi un so- 
lo acquisto , e perciò deve riguardarsi il solo princi-» 
pio : in ciascuna percezione di frutti all’ incontro si fan- 
no sempre de’ nuovi acquisii. 


f 


r 


ni (i), In un anno si usucapivano in ogni 
luogo' le cose mobili , in due anni ,solamente 
i fondi Italici , quali erano riputati cose man- 
cipi % poiché i fondi provinciali erano sog- 
getti alla prescrizione , e non già all’ usuca- 
pione. Si legga Vinnio in pr. insU h. iti. Ma 
secondo.il nuovo dritto di Giustiniano, per 
effetto del quale anche i fondi Provinciali si 
acquistano coll’ usucapione , i mobili si usu- 
capiscono col corso di tre anni , gl’ immobili 
col corso di un tempo lungo, cioè di dieci 
anni tra’ presenti , di anni venti l/va gli as- 
senti pr. inst. ìi. iti. I. un. C. de usucajnone 
trasformanda. Questo appunto signiGca ne’ 
libri del dritto il lungo tempo , e ’i lungo 
possesso. Si legga Brissonio de verbor. signi- 
ficai. Si hanno per presenti quelli che sono 
nella medesima Provincia, per assenti quelli 
che hanno il domicilio in diverse Provincie , 
l. uh. C. de prescript, longi temporis. Si è 
dato poi un tempo più lungo agli assenti , 
giacché per essi non è così facile , come per 
i presenti , 1’ invigilare sulle proprie cose , e 
ricuperarle dalle mani de’ possessori. 

/ 

(i) Credettero gli antichi , che lo spazio di un’ 
anno , o due fossero sufficienti per il padrone ad ac- 
quistare le proprie cose , sulla considerazione , che o- 
gni padre di famiglia possa in sei mesi fare la rasse- 
gna delle sue cose mobili , ed in altri sei mesi fare la 
ricerca di quelle , che mancano , in un’ anno girare i 
suoi fondi , nell’ altro poi ricuperare quelli, che trova 
possedersi da altri : e questo viene da Varrone irei suo 
trattato de re rustica inculcato ad ogni accorto , e 
buon padre di famiglia. 
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X. Si acquistano i dominii mercè 1’ usu- 
capione tornita di tali requisiti , purché là 
cosa possa ‘Usucapirsi , mentre se la cosa ha* 
vizio di tAl ‘Fattì , che per causa dello stes- , 
so nc restr impedita 1’ usucapione , coll’ uso 
non se ne acquista il dominio. Alcune cose 
* sono suscettibili di usucapione per effetto di 
propria natura , altfe lo sono per accidente. 
iNon si usucapiscono per propria natura le co- 
se fuori Commercio, come sono le cose sagre, 
le religiose , 1’ uomo libero ( ì ) $,'ió inst. 
n. tir, i. c } . D. de usurpa/, et usucapì on. E- 
grégiamcnte si espresse Cicerone nel Trattato 
de Aruspic. cap. i^, allorché disse, lege na- 
iu ?! a . e foratini jure genti um sancitati), est ut 
nihll morta/es Diis immortalìbus usucapire 
possint: per legge di natura , e per comune 1 
consenso, e dritto delle genti é stato stabilito ^ 
che gli nomini non possono usucapire le cose 
degli Dei immortali. 

XI. Non si potevano per propria natura 
usucapire neppure le cose incorporali l. 14 ’ 

§. 1. D. de adquirendo re rum dominio. Ed% 
! n vero le cose incorporàli non si possono che 
impropriamente possedere , nè sono nel do- 


(1) Era presso i Romani santa la liberta , e per' 
ciò gli uomini liberi non si acquistavano coll’ nso l. 
ult. C. de Longi tempori s* praescriplione , quae prò 
liberiate. E se anticamente , mediante le nozze con- 
tratte con l 1 uso la moglie si usucapiva , purché per 
tre notti non fosse stata assente dal marito ad oggetto 
d interrompere l’ usucapione, come chiaramente ci di- 
ce Geli io lib. 3 . cnp. 1. pur tuttavia tale usucapione 
rimaneva salva la liberta. 
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minio , e ciò non ostaute i giureconsulti -con- 
tro i principi! del dritto introdussero anche 
1’ usucapione delle servitù , secondo attesta 
Cicerone nell’ Orazione a favore di Cecinna 
cap. 26. Quindi fu promulgata la Legge Scri- 
bonia , la quale vietò 1’ usucapione delle ser- 
vitù l. ult. D. de usurpation. et usucapiowb . 
Dopo la promulgazione di tale legge il Pre- 
tore cercò di soccorrere quelli , che per lun- 
go tempo nè con violenza , nè di nascosto t 
ne precariamente avevano quasi posseduta le 
servitù'/, io. pr. D. si servititi vindice tur* 
Perchè poi le cose incorporali non solo si di- 
cono quasi possedersi , ma anche di essere 
tra’ nostri beni , perciò le medesime in virtù 
del dtitio di Giustiniano si prescrivono con 
lungo, possesso V? sebbe ne il padro’ne del fondo 
'^ignori il qu&i possesso dell’ altro /. ult. C. 
de prescription. longi temporis. 

XjH. Le cose, che per accidente non 
sono soggette all’ usucapione , sono in com- 
mercio , ma dalla stessa legge ne viene proi- 
bita 1’ usucapione , come sono le cose furtive, 
le cose possedute con violenza , e le cose del 
Fisco. Ed in vero 1 ’ usucapione delle cose fur- 
tive pria fu proibita dalla legge Decemvirale, 
ed indi dalla Legge Attilia; l’ usucapione poi 
delle cose possedute con violenza fu vietata 
dalla legge Giulia , e Plauzia §. i. inst. h. 
tit. (i). La usucapione proibita nelle cose fur- 



(i) Le leggi Giulia , e Plauzia sono due , c fa 
Plauzia è più antica della Giulia l. 33. §. 1. t). (te 
usurpation : et usucapionibus. Se fosse una sola leg- 
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tive ed in qnelle possedute con violenza 
certamente non ha per oggetto, che lo stesso 
ladro e colui che possiede per effetto d. vio- 
lenza , non possa usucapire ( poiché questi 
non usucapiscono, perchè posseggono con ma- 
la fede, e senza alcun titolo) ma che niun 
altro possessore abbia il dritto di usucapire , 
quantunque possegga con buona fede, e con 
giusto titolo §. 5. inst. h. tit, Ed in vero i 
Decemviri ordinarono , che 1’ autorità , o si^ 
il dominio delle cose furtive fosse eterno , e 
perciò la cosà furtiva passa in altri col suo 
■vizio , eh’ ebbe fin dal principio l. n. C. de 
adquircnda? possessione . In un sol caso le co- 
se furtive, e possedute con violenza sono 1 
soggette all’ usucapione , cioè quando si pur- 
ga il vizio; ciocché avviene se 'la cosa ritor- 
na nella potestà , o sia nel possesso del pa- 
drone 5 . 8. inst. eodem , et l. §. j. D. 
de usurpationib. et usucapionibns. Sicché la 
cosa rubata deve ritornare al padrone; che 
col furto ha sofferto del danno , e non già a 
colui , cui è stata rubata , e quello , che è 
stato disturbato dal possesso , deve essere in 
quello rimesso l. 4- §• 6. D. eodem. 


ge, si chiamerebbe Giulia Plauzia , come la Legge Pa- 
pia Poppea , la Legge Elia Sensia, la Legge Fusia 
Caninia. La Legge Plausia fu forse promulgala da 
Marco Plauzio Tribuno della plebe uell’anno 664) dopo 
la fondazione di Roma: la Giulia, secondo osserva 
Otomano nel trattalo de legibus, è quella stessa , che 
promulgò Augusto sulla violenza ; e perche la Legge 
Plauzia prese il luogo della Legge Giulia, perciò si 
chiamò Giulia Plauzia, 



tiS 

XIII. Le cose furtive sono le altrui cose 
mobili (*) che si prendono fraudolcntemente, 
e per causa di lucro (a) e le cose possedute 

(1) Ed in vero nelle cose mobili à Inogo il fur- 
to , nelle immobili la violenza: poiché al dire diTri- 
boniano §. 7. insl : h : tit : abolita est quorum dar» 
veterum sentenlia exstimantium edam feudi , locivc 
furtum feri ; non a più luogo il sentimento di alcuni 
• antichi , che credevano potersi dare il furto del fondo 
e di ogn’ altra cosa immobile. Tra il numero di que- 
sti , secondo attesta Gellio l. ti. cctp. : 18. fuvvi Mas- 
surio Sabino. Ed infatti costoro credevano , che il fur- 
to fosse cosi detto dal vocabolo latino frctude , cioè 
frode , la quale può egualmente commettersi nelle cose 
mobili , e nelle cose immobili l. 1 . pr. D. de furtis . 
ma prevalse il sentimento di quelli , che^soslenevano, 
che il furto fu cosi detto de ferendo-, o sia auferendo y 
che significa portar via ; giacché non può aver luogo 
nelle cose immobili. Ma cosa significa quello , che dice 
Triboniano , cioè che si può commettere il furto del 
fondo , o del luogo? Il fondo è più esteso del luogo; 
una porzione del fondo chiamasi luogo l 60. pr : et 
/, 2/, D. de verbor : signific : E quindi nella l. 26. 
D. de adquiren : possessione si trova scritto loc.us • 
ceri us ex f undo. 

(2) Tra le cose furtive si annoverava il servo 

fuggitivo, cioè quel servo, che per sottrarsi alla vi- 
sta del padrone , sene sia stato fuori la casa dello stes- 
so coll’idea di fuggirsene l: 17. pr : D. de edilicio 
edictoi e perciò colui, che possedeva il servo fuggi- 
tivo, non poteva giammai usucapirlo §. 1. inst : h: 

tit : che anzi l' istesso servo fuggitivo non solo è ladro, 
ma è anche cosa furtiva : poiché egli defrauda il pa- 

drone delle sue opere e perciò commette un furto di 
se stesso l. 5 o. D. de furtis , E sebbene la natura 
appena soffra che una stessa persona sia ladro , e cosa 
furtiva , pur tuttavia per pubblica utilità , e vantag- 
gio fu stabilito , che il servo fuggitivo, si avesse per 
cosa furtiva, 
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per effetto di violenza , sono quelle , che si 
posseggono cori essersi usata della forza §. 7. 
inst. h. tit. E quindi , se 1 ’ erede abbia con 
buona fede venduta , o donata la cosa pre- 
stata , o locata al defon to, o presso lo stesso 
depositata , colui che 1* ha ricevuta può usu- 
capire; poiché non è furtiva siffatta cosa , 
come quella , che sebbene si possiede fra lido- 
lenteniente , pure si possiede senza animo di 
defraudare §. inst. h. tit. D. de usurpai, 
et usupapionibus . Nello stesso modo se ta- 
luno, cui st appartiene 1’ usufrutto di una 
serva nè abbia venduto, o donato il parto , 
credendolo suo , tale parlo non si reputa cosa 
furtiva §. 5 . inst. eodem. E se taluno , sen- 
za violenza siasi immesso nel possesso di un 
luogo vacuo , cioè da niuno occupato , seb 
bene egli lo possegga con mala fede,(i) pu- 
re , se altri da lui per giusta causa , e con 


(1) AI diredi Triboniano §. .7. inst: h: tit ; va* 
C2 un luogo quando non è da alcuno posseduto , e va* 
ca ancora per 1’ assenza , e negligenza del padrone * 
Cajo nella legge 37. §. /. D. de usurpationib • et usa 
capionib : anche divide questi due requisii , cioè as — 

senza , o negligenza ; il medesimo però richiede 1 as- 
senza di un tempo lungo. Ed in vero non per ogni 
assenza può dirsi un luogo yacanle ( il possesso se- 
condo la legge 25 §: 1 D- de ade/uir : possessione si 
ritiene anche con 1’ animo ) ma può chiamarsi cosi so- 
lamente per una lunga assenza , la quale c un segno 
di un’ animo negligente. Si dice che vaca un luogo 
anche quando il padrore sia morto senza successore 
cit : §.7. o pure qnando dopo adilal’ eredita, l’erede 
non abbia preso ancora il possesso naturale della cosa 
ereditaria l. 27 pr ; D, de adyuir : possessione. 
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buona fede Io riceva , questo nuovo padrone 
ne diviene padrone mediante lungo possesso, 
a motivo , clic al dire di Tribòniano nei ci? 
tato §. y. , ha egli ricevuta una cosa nè fur? 
tiva , nè posseduta con violenza. ,- f 

XIV - Anche le cose del Fisco non sono 
por accidente soggette alF usucapione q. 
inst. h. tit. I. 18. èt l. 24. §. 1. D. de usar» 
“sucapionibus. Allora s’ intende , che 
1 Fisco abbia acquistata una cosa, quando 
allo stesso è stata incorporata , cioè quando 
con rito solenne è stata al Fisco intestata 
1, ^.dc bonis vacantibus. La legge vietò 
1 usucapione delle cose fiscali perchè impor- 
tava al Pubblico , che la negligenza del pro- 
curatore del Fisco non fosse alio stesso dan- 
nosa. Tra’ beni fiscali si annoverano i beni 
vacanti , cioè quelli che non hanno nè erede, 
ne possessore /. 1. §. a , D. de jure Fisci.. 
. . betu secondo il sentimento di alcuni an- 

tichi non potevano usucapirsi anche pria di 
essere denunziati al Fisco (1) poiché in forfca 
dello stesso dritto, cioè della Legge Giulia ca- 


(1) Quelli clic denunciavano al Fisco i beni va- 
oann si chiamavano nunciatori, <? delatori tit: C. de 
■ delaionbus. si faceva la denuncia con’ la speranza di 
un premio : questo secondo la legge Papia era la met- 
ta di ciocclie si denunciava , e sotto Nerone era la 
quarta parte, e per questo motivo i delatori si chia- 
marono quadrupJatori V. Alex : ab Alexandro dice 
genial: l,b. 4. cap : 22. Tra i delatori si annovera- 
ano anche quelli, che erano chiamati curiosi, e di 
questi se ne tratta nel Codice Giustinianeo lib.i 2. tic 
2 . I delatori erano odiati non solo dagli uomini /ma 
anche dalle messe leggi /. 4. C. de delatoribus . 
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dnearia si appartenevano al Fisco /. 96 §. 1. 
D. de legatis 1. Ma Papiniano stimò potersi 
ammettere 1’ usucapione de’ beni vacami pria 
della denunzia , e questo sentimento è più 
umano , e fu dall* Imperadore Pio, e dagP 
Imperadori Severo , ed Antonino approvato 
con li di loro rescritti cit. §. 9. inst. 

XV. In virtù delle leggi sono pariVnenti 
esenti dalla usucapione le cose delle Chiese 
l. i!\. C. de Sacros. Ecclesiis , de’ pupilli, o 
de* minori l. 2. C. de usucapione prò em- 
piere l. 3. C. quibus non objicilur longi tem- 
pori puiescriplio , le cose de’ figli di fami- 
glia /. 1. §. 2. C. de annali ■ exceplione' , le 
cose date al Preside contro il disposto della 
legge Giulia /. 8. D. ad 1 . Iuliam repelunda- 
rum , e cosi ancora tutte le cose , la cui a- 
lienazione viene proibita dalla legge, e dal te- 
stamento l. 28. D. de usui'pationib. et usuca- 
pionibus. Sono benanche esenti le altre cose, 
di cui si fa menzione ne’ libri del dritto, 

XVI. Fin ora si è parlato della usuca- 
pione , e della prescrizione , quali furono da 
Giustiniano fra di loro uguagliate : deve in 
seguilo parlarsi delle prescrizioni in quanto 
a ciò che differiscono .dalla usucapione. La 
prescrizione in questo caso non fu altro nella 
sua origine che- nna eccezione, (1) e ne. 


(t) Egli b noto a tulli , die spesse volte ne’ libri 
del dritto la parola prescrizione sigifica lo slesso , che- 
eccezione , sebbene disconvengonri tra loro i dotti cir- 
ca la ragione di questo signiiicato. Si legga Gonzalez 
in cap:°iG . ex de prescriptionibus. A me sembra più 
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antica giurisprudenza aveva luogo selle cose 
incorporali , e ne’ fondi Provinciali , nel go- 
dimento de’quali subito che taluno gli aveva- 
per lungo tempo , c con buona; fede possedu- 
ti , si manteneva , e difendeva coll’ eccezione 
della prescrizione contro l’attore (i) /. i. 
5- ult. D. de aqua , et aqua pluvia arcenda 
L 21 . D. de usurpationihus et usucapioni - 
bus (a) e la cosa s’inoltrò tanto , che a co- 
lui , che aveva prescritto, auche dono per- 
duto il possesso, „si accordava 1’ azione utile 
sulla cosa /. 3i §. i. de jurejurwido (3). In 


verisimile , che le eccezioni furo.no chiamate prescri-, 
zioni , poiché amicamente solevano ottenersi dal Pre- 
tore mercè una certa scritta e determinata forinola 
nello stesso modo, con cui si ottenevano le azioni. 

{■) Quindi n 1 è nata la regola del dritto, cioè, 
che quando à luogo 1’ usucapione , inutilmente si de- 
viene alla quistione della prescrizione di lungo tempo 
2. C. in quibns causis cessat longi tempori s praa 
scriptio. 

( 2 ) I primi a parlare della prescrizione presa in 
questo senso furono Giuliano , Cajo , e Iavoleuo , coe- 
tanei di Adriano I. i3. §. 1 . D.dejurejurando l. 54 . 
D. de evictionibus l. ai. D. de usurpationib. et usu - 
teapionibus. Sembra però indubitato che le prescrizioni 
furono sulle prime introdotte dal dritto pretorio', men- 
tre era proprio del Pretore il mitigare il rigore del 
dritto, mediante le eccezioni. 

(3) In questo modo può forse spiegarsi bene qua /<- 
sia il motivo , per lo quale presso i giureconsulti si 
dice prescriversi non solo 1’ azione, ma anche la cosa. 
Si dice prescriversi 1’ azione quando si oppone 1’ ecce- 
zione , che difende , e mantiene nel gqdjmeeto della 
cosa' il possessore: si dice, phe si prescrive la stessa 
cosa, quando si accorda al possessore, qual padrone,, 1’ 
utile revindica della! cosa. 

Tom. 11. 
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appresso gl 1 Imperadori con le di loro leggi 
estesero la .prescrizione a quelle cose, «he 
per occidente non si usucapivano, o perchè 
vi mancavano le condizioni del possesso , o 
perchè le leggi proibivano 1’ usucapione , e 
fu stabilito , che anche queste cose potessero 
alla fine acquistarsi col continuo possesso/. 3. 
C. de prescript, treginta , vel quadraginta 
annorum (i). Ed in vero parve importare al- 
la Città darsi con qualche rimedio termine 
alle liti anche nelle cose , nelle quali estrin- 
secamente non poteva aver luogo l’usucapione. 
In quanto poi al tempo del possesso necessa- 
rio per la prescrizione, lo stesso è vario, se- 
condo la varietà dtdle cose ; e quindi av vi 
la prescrizione di lungo tempo, di tempo lun- 
ghissimo , e di cento anni (a). 

XVII. Mercè il lungo tempo , cioè col 
corso di anni dieci tra’ presenti , e di venti 
tra gli assenti si prescrivono le servitù l. ult. 


(t) Egli è certo per legge, che gl’ immobili s* 
prescrivono 5 ma si disputa tra gl’ interpreti , se anche 
i mobili possano prescriversi. Si legga Cujacio in titz 
C. de praescriplio : longi tempori s, e Galvannio de 
usufruct : cap : 1 1 . 

(a) Ma si dà parimenti la prescrizione immemora- 
bile, cioè quella, di cui non esiste in contrario memo- 
ria alcuna d uomo. Pare, che di tale prescrizione a’ 
esiste il fondamento ne’ medesimi frammenti de’ giu- 
reconsulti /. 2. §. 5 . et 7. D. de aqua, et aqua pluvia 
arcenda l. 3 . §. 4 - -D* de aqua quotidiana. Si dice , 
che con la prescrizione immemorabile si acquistano le 
cosi dette regalie , cioè i' esenzioni da’ tributi , quan- 
tunque ciò appena à luogo contro i principi l. 6. C. 
de prescript : triginta , vel quadraginta annorum. 


-X 
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C. de prescriptione longi tcmporis. Col de- 
corso di anni trenta si prescrivono le cose im- 
mobili da principio con buona fede possedu- 
te , ma senza alcun titolo, e colui che in 
questo modo ha prescritto*, ha già acquistato 
il dritto di vendicare la cosa dalle mani di 
qualunque ne sia il possessore /. 8. $. i. C. 
eudein. (i) Si prescrivono collo scorrere ditale 
tempo anche le cose de’ minori l. 3. C. qui- 
bus longi temporis praescriptio non obstat , 
come pure le cose avventizie de 1 figli di fa- 
miglia novell. ìaa, cap. -xl\. Le cose del Fi- 
sco si prescrivono col corso di anni quaranta 
l. !\. 0. de prescrip. 3o , vel 4o annonari . 
Si prescrivono ancora le cose patrimoniali del 
Principe l. ult. C. de fundo patrimoniali ; le 
cose immobili delle Chiese novel. i3i. cap. 6; 
e si prescrive ancora fra lo stesso termine di 
anni quaranta il dritto d’ipoteca, purché lo 
smesso debitore possegga la cosa sottoposta a 1- 
1’ ipotetica L q. §. 1. C. de praescript. 00 , 
vel 40. annorum. E finalmente tra lo spazio* 


( 1 ) Secondo la legge delle Decretali, per lapr*- 
* eruzione e necessaria la. buona fede non solo nel prin- 
cipio , ma anche in ogni tempo ca p: 2 et ult - ex 
d? praescriptionibus. Ed in ciò le Aleggi canoniche si 
adattarono alla semplicità del dritto naturale, male 
leggi civili, perche le liti avessero una volta 'fine , e li 
domimi non fossero per lungo tempo incerti , stabili- 
rom. in un modo diverso non solo 1’ usucapione , ma 
anche la prescrizione , del che Coccejo tratta in due 
dissertazioni de fìnibus bonae /dei in pracscription : 
0* jnr§ canonie * , . r r 
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di anni cento si prescrivono le cose delle Cit-* 
là. I. if\. C. de Sacros. Eeclesiis. (i). 

XVIII. Quello, che dal Fisco aveva com- 
prata una cosa aliena , escludeva il padrone 
con la prescrizione - di cinque anni giusta l’e- 
ditto dell’ Imperadore Marco §. ult. inst. h. 
tit. Siffatta eccezione giovava al compratore , 
quantunque avesse con mala fede comprato 
dal Fisco , in contrario sarebbe stata miglio- 
re la condizione di colui, che avesse compra- 
lo da un privato ; poiché costui , secondo le 
leggi allora in vigore , al più tardi usucapiva 
tra due anni la cosa comprata con buona fe- 
de. Ma indi in virtù della costituzione di 
Zenone quelli , che per qualunque giusta cau- 
sa ricevono una cosa dal Fisco , sono imme- 
diatamente sicuri o che siano attori , o che 
siano rei convenuti : al Fisco poi giova con- 
tro il padrone, o il creditore ipotecario la 
prescrizione di quattro anni cit. §. ult. I. a. 
C. de fjuadriennii praescriptione. Tanto im- 
porta il sostenersi le cose , che si fan- 
no con autorità pubblica : la legge di Ze- 
none fu da Giustiniano confirmala con la sua 


(1) Secondo l’autentica, che incomincia quat 
actiones C. de Sacrosant : Ecclèsiis, le cose della Chie- 
sa Romana si prescrivono anche col corso di cento an- 
ni. Pare , che questa autentica sia stata presa dalla 
novella nona , con la quale Giustiniano ordinò , che 
le cose delle Chiese dell’Occidente restassero prescritte 
col corso di anni cento ma poi lo stesso Giustiniano 
■ restrinse a quarantanni la prescrizione contro la Chie- • 
ta , c li luoghi Pii novei. 1 3 1 . cap : 6 . 
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costituzione divina, (i) ed estesa alle aliena- 
zioni fatte dall’ Iraperadore , o dalla Impera- 
drice delle cose proprie, cioè delie private di 
loro sostanze cit. §. ult. C, eodem. 

i 

4 



(i) Solevano i giureconsulti dare agl’ Impera dori 
8'* trapassati il nome di Dii ; e ciò pare introdotto 
per effetto della deificazione, con la quale anticamente- 
gl’ Imperadori erano dopo. la morte annoverati tra il 
numero degli Dei. Ma coll’ andare del tempo crescen- 
do alla giornata 1’ adulazione tra’ corteggiai, gl’Impe- 
radori mentre erano ancor vivi furono chiamati sagri , 
e D ii. Quindi Trihoniano nel §. it, itist : de ndo- 
ptionib. chiamò sagro oracolo il rescritto del principe* 
e nel §. ult : inst : h. tit : chiamò il Fisco sagrosan- 
to erario , e le istesse leggi del suo Imperatore le 
chiamò Costituzioni divine. Su del che Còlerò acremen- 
te lo riprende par erg : c ap\ 17. e ab. 
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TITOLO VII. 

Delle Donazioni. 


§. I. Cosa è 'Donazio- 
ne ? 

II. Due specie di Dona- 
zioni. 

III. Cosa è Donazione 
per causa di morte- 7 . 

IV. In quali modici 


perfetta la\Donazione tra 
vivi. 

X. Quali Donazioni sì 
devono insinuare. 

XI. Chi rettamente do- 
na. * % 

XII. A etti puh do- 


dona per causa di morte?* Mar si. 

V. e VI. La Donazione V ^XIII. Quali 


per causa di morte fQQsi'.'foty donarsi, 
uguagliata a ’ legati. . . ' XI 
VII. La Donazione flr 


puh 

» 

cose 


pos- 


causa di morte è revoca- 
bile. 

Vili. Cosa è la Dona- 
zione fra vivi X 

IX. Quando si reputa 


IV. La Donazione tra 
vivi non si rivoca sconsi- 
gliatamente. 

XV. La Donazione per 
causa di matrimonio . 

XVI, " Dritto di accre- 
scere per causa della ma- 
nomissione. 


§ t I. L’ altra particolare maniera civile 
di acquistare, secondo l’idea dell’ Imperadore 
Giustiniano c la donazione (1). La donazione 


(i) La donazione in quanto contiene la stessa Le-, 
nefica volontà del padrone accettala dal donatorio, 
comprende in se stessa , ed à la ragione di titolo , o 
di causa di essa , e da questa causa, e titolo ne na- 
sce la sola obbligazione; in quanto poi si mette in uso 
e si perfeziona con la tradizione è un modo di acqui- 
stare ; e per dritto antico era un modo civile ; men- 
tre per disposizione della legge Ciucia non valeva la 
«binazione , se non v’ interveniva la mancipazione , e 
la solenne tradizione Brumm : ad l. Cine : cap ; i3. 

■% 
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presa in generale è una liberalità fatta, senza 
alcuna coazione , o impulso di legge l. ag. 
pr. D. de donationib. I. 8a. D. de regutis 
juris. Poiché se si dona qualche cosa per ne- 
cessità di legge , la donazione non nasce dal- 
la liberalità,e perciò la donazione fatta non s’in- 
tende d’ essere una donazione, che anzi in tal ca- 
so non vi è alcuna donazione (t). Àilora poi la 
donazione acquista forza di obbligare, quan- 
do il donatario accett a l’ altrui benefica volon- 
tà , cioè la donazione fattagli l. io. et l. ig. 
§. 2. D. de donaiion : e d in fatti i beneficii 
non si fanno a quelli , che non li vogliono. 
In questo modo la donazione fatta col con- 
senso di ambe le parli può riputarsi come tir» 
contratto benefico /. 7. C. de his quae vi me- 
tusve causa l. 17. C. de fide instrumen.’orum, 
sebbene volendosi la donazione considerare 


Ma per dritto nuovo avrebbe piuttosto dovuto essera 
annoverata tra li modi di acquistare per dritto delle 
genti ; poiché non richiede la mancipazione , ed è 
valida fatta col solo patto l. 35. §. 5. et l. 3?. C. 
de donationibus. K Triboniano dimentico forse del 
dritto nuovo , ad esempio degli antichi giurecouuhi 
stimò la donazione come un modo civile di at^msia- 
re , se piuttosto non voglia dirsi che Triboniano abbia 
annoverato tra modi civili di acquistare , la sola do- 
nazione per causa di morte, della quale tratta in 
primo luogo, e non già la donazione tra’ vivi , del- 
la quale ne trattò solo perché con 1’ opposizione 
di essa potesse conoscersi meglio la natura di quella, 
cioè di della donazione per causa di morte. Si legga 
Ubero praelect : ad inst : h. tit : 

( 1 ) Chiamasi al dire di Sennca , beneficio quprio 
che taluno a fatto ad altri nell’ atto che poteva an- 
che non farcelo. 
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qua! liberalità , non è propriamente un con- 
tratto , ma piuttosto un beneficio , che si op- 
pone al contratto, ed al negozio già trattato 
l- i4 D. de precario l. 58. pr. D. de dona - 
tionib. inter vir. et uxorem z 

II. Vi sono due specie di donazioni, una 
chiamasi causa morlis , cioè fatta per causa di 
morte, l’altra dicesi non causa mortis , cioè fatta 
non per causa di morte, o sia inter vivos, cioè 
tra vivi pr. inst. h. tit. 

III. La donazione causa motiis è quella, 
che si fa per il sospetto della morte $. i .inst. 
h. tit: o che il pericolo della morte sia pre- 
sente , o che sia futuro , o che solamente si 
pensi alia morte l. i. et l. 35. §. l\. D. de 
mortis causa donati onibus (ì). Quindi secondo 
espressamente dice Paolo nella citata legge 35-5. 
4, anche un’uomo sano, e di buona salate può 
donare per causa di morte. E giustamente Cu- 


(i) Olomano 'si maraviglia di avere i giureconsult i 
detto , che dona per causa di morte anche quello , che 
dona pel solo pensiero della morte , non solo perchè 
anche chi dona tra vivi , se non pensasse di dover 
egli morire , concederebbe il solo uso della propria 
cosa , ma anche perchè tale donazione non potrebbe 
giammai svanire , restando sempre fermo il pensiere 
della morie. Così pensandola Otornano, dice di non darsi 
sdeuna donazione per causa di molte, a riserba di 
quella , eh 1 e ’1 timore del pericolo della morte ci ob- 
bliga a fare. Ma sembra , che Otornano non compren- 
da. bene la natura umana : infatti , se gli uomini sa- 
pessero di poter essi, vivere eternamente, anche eser- 
citerebbero la vera liberalità. E quindi svanisce la 
donazione falla pel pensiere della morie, nel caso che 
o il donatore sene penta, o gli premuora il donatorio, 
sebbene resti frattanto fermo il pensiere delia morte. 
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jacio cornuti, a3. derise alcuni avvocati de’ suoi 
tempi , i quali dicevano di non potersi date 
altra donazione per causa di morte , se non 
([nella, che fosse stata fatta da un’ammalato. 
La donazione poi per causa di morte non ctrn-i 
tiene una piena liberalità , poiché chi dona 
in tal guisa, pare, che dona appunto perché 
non può egli possedere ciochè dona cit. §. r. 
et cit. I. 55. $. a. 

IV. In due maniere quasi si dona per 
causa di morte. Triboniano §. 1. inst. h. iit. 
dice , che il primo modo di donare è quan- 
do il donante si avvale delle seguenti espres- 
sioni , cioè , se mi accada ciochè umanamen- 
te suole ad ognuno accadere (i) , vale a dire, 
che la cosa donata debba passare nei donata- 
rio, dopo accaduta la morte del donante, ed 
in tal guisa la donazione dipende dall’ evento 
della morte , nè la medesima à effetto , che 
dopo la morte di chi dona. L’altra maniera 
di donare è quando taluno dona coll’idea, 
che la cosa donata passi , e divenga subito 
del donatario l. i. L). de morlis cau&a dona- 
tionib : e questo suole avvenire particolarmen- 

(i) Triboniano parla secondo il costume degli 
antichi, i quali non facevano uso del vocabolo Morte , 
perchè lo credevano di cattivo angui-io , ed in vece 
del vocabolo morie usavano la circollocuzione , si quid 
tnihi acciderit, o pure si quid milii humanitus ucci- 
der it l. ia6 §. i. D. de verborum significa cioè , se 
mi accada qualche cosa di sinistro; se mi accade ciò 
ehe umanemente suole accadere ad ognuno. .Si legga 
Alberico Gentile in cit : l. 126. e per la stessa ra- 
■gioue presso Plauto in prol : Casin: v, 1 g. ab ire » 
ioè andarsene è lo stesso che morire. 



( 
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te quando il donatore dispera della propria vi- 
ta. La donazione fatta in questo modo, quan- 
tunque sia stata accettata, resta sciolta, se il 
donante esca dal pericolo di morte , atteso che 
si suppone fatta con tale condizione. Iu que- 
sta guisa Telemaco presso Omero Odess. lìb. 
17. andando incontro alle armi , ed insidie 
de’ nemici, donò a Pireo, e solo vi aggiunse 
1’ espressa condizione di doverglisi restituire le 
cose donate, nel caso che egli fosse ritornato 
sano, e salvo (1). Che se taluno doni nell’ im- 
minente pericolo di morte sotto condizione di 
non doversi in alcun caso rivocare la dona- 
zione , pare , che siasi fatta una donazione 
inter vivos , cioè tra vivi , e non già una do- 
nazione per causa di morte /. 17. D. eod. 

V. Fuvvi anticamente disputa tra le di- 
verse Sette de’ giureconsulti , se la donazione 
per causa di morte dovesse riputarsi una do- 
nazione , o pure un legato. Ma Giustiniano 
fe cessare la controversia , e stabilì , che la 
stessa fosse in tutto quasi simile a’ legati §. 1. 
A. tit. I. ult. C. de donationib. causa mortis . 
31 fondamento dell’eguaglianza fu il seguente, 
cioè, che chi dona, o lega per causa di mor- 
te, vuole avere piuttosto egli, che altri la co- 
sa donata , o legata , o piuttosto altri , che 
P erede. E perciò la donazione per causa di 
morte egualmente, che il legato richiede la 
formalità di cinque testimonii l. ult. C. eod % 
si estingue , accadendo la morte del legatario 



(1) L’Imperadore §. j. insf. h: tit'. rapporta g}i 
stessi versi di Omero. 




f. 

pria di quella del legante , o 4 <d donante §. 
insi. h. tit . : ammette la Falcidia, l. 5 . C.ad 
leg. Falcidi è suscettibile di sostituzione l. i. 
C. de dor.ation : causa mortis , ammette il 
dritto di accrescere l un. §. 14. C. de cudu~ 
cis tollendis , e distia natura trasferisce il do-- 
minio, senza tradizione /. 2. i>. de Pubbliciana 
in rem aciione. * 

VI. Non fu però Ta^jjpmione per causai, 
di morte uguagliala in tutto al legato , cioc- 
ché lo stesso Imperadore dà a conoscere eoa 
la particella Jei'e , cioè quasi usata nei citato 
paragrafo primo; nè pateva ciò avvenire giam- 
mai , attesa la naturale ripugnanza tra l’uno, 
e 1 ’ altro atto. Quindi non ostante la dinotata 
eguaglianza, vi rimane molto divario tra l’u- 
no, e l’ altro atto, cioè che la donazione ri- 
mane confirmata con la sola morte del donan- 
te /. 02. D. de mortis causa donationib : ma ' 
il legato à bisogno anche dell’ adizione della 
eredità: la donazione deve farsi tra presenti 
/. 38 . D. eod : o ad un’ assente con farneio 
consapevole per mezzo di lettere, acciò ne ab- 
bia scienza , e Faccetti /. io D. eod. ql le- 
gato può lasciarsi anche ad un assente ? e che 
ne ignora il beneficio : il figlio di famiglia 
neppure col consenso del padre può legare , 
ma può col consenso dello stesso donare per 
causa di morte l. 25 §. 1 D. eodem ; e tra-* 
lasciando le altre differenze , 110I legatario èr 
necessaria la capacità non solo nel tempo del- 
la morte, ma anche in quello dell’ adizione 
della eredità §. l\ * 'nst • de haered. qualìtaie : 
nella donazione basta che ■ sia sola utente ia 
tempo della iporte §. a V&ecd.v. 
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VII. Perche poi quello che dona per cau- 
sa di morte intanto dona, perchè non può go- 
dere la cosa che dona , perciò la donazione 
fatta per causa di morte è irrevocabile; e si 
rivoca eUettivamente , ntl caso che o cessi il 
pericolo , o mttoja il donatario pria del do- 
<,natore , o pure quest’ ultimo si penta della 
donazione $. i /. 16 D. de mor - 

causa (fonal^^Kg£*1n tolti questi casi il 
donatore non solo può ritenere ciò , di cui 
non ancora n’ è seguita la tradizione , ma può 
anche ripetere ciocché in realtà ha dato , seb- 
bene nell’ atto di donazione non si sia parla- 
to della restituzione della cosa donata , poiché 
- si credeva insito alla istcssa donazione 1* ob-- 
bligo di restituire. Solamente surse il dubbio 
sulla qualità dell’azione; mentre taluni cre- 
devano competere l’azione personale per la 
ripetizione della cosa già data , cioè quell’a- 
zione chiamata conditio ob causarti dati cau- 
sa non secuta 1. 55 §. 3 Dt codem. Potrebbe 
spiegarsi : azione per Io ricupero della cosa 
donata per essere mancata la causa della do- 
nazione; Ulpiano all’incontro opinava potersi 
concedere l’azione utile in rebi, o sia l’azio- 
ne reale /. 29 D. eodem, anzi 1’ una e l’al- 
tra azione, ciocia personale e la reale l. 3o 
D . eodem (1). 


(i)I Cassiani avevano per cosa certa doversi agi- 
re coll’ azione (personale per la restituzione della cosa 
donata per lo motivo, cbe il. dominio si era gik tra- 
sferito nel donatorio , e perciò non poteva aver luogo 
la revindica l. 38. §. 3. D. de morlis cnnsa dona- 
zioni bus. I Procuiejani per lo contrario credevano po- 

f 
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Vili. L’altra specie di donazione è la 
donazione tra’ vivi , la quale deriva dalla li- 
beralità , senza che. il donante sia mosso da 
a lcun pericolo , nè dal pcnsicre della morte. 
Questa < o è semplice, e deriva da una vera 
liberalità , o deriva da una causa , che ces- 
sando , non si farebbe, come appunto è la do- 
nazione rioni nera tori a /. 27 D. de donationi- 
bus (1), La donazione effettivamente semplice 
contiene la vera liberalità, poiché in tal caso 
il donante brama , che la cosa donata rabbia 
il donatario piuttosto , che egli , e quindi 
questa specie di donazione, secondo dice Tri- 
boniano nel secondo paragrafo delle institi!- 
zioni sotto questo titolo, affatto non può pa- 
ragonarsi a’ legati (a), poiché intanto il testa- 

tersi sostenere , che competa anche 1’ azione reale , o 
sia l 1 azione in rem,l. 19. D. de mortis causa dona - 
tionibus : c questo per la ragione , che la donazione 
conteneva in se stessa la condizione , che in certi ca- 
si dovesse aversi per nulla, e che perciò esistendo 
le cause , sembrava , che il dominio fosse rimasto pres- 
so il donatore. 

(1) S’ intende esercitato un’ atto di liberalità non 
tanto , se si dà altrui una cosa per effetto solamente 
di un desiderio di volerlo beneficare , ma anche se si 
dà per una certa causa, quale cessando, la cosa non si 
darebbe , come se si dia sotto un patto , sotto una 
condizione , o per rimunerazione. E cosi , se la dona- 
nazione si faccia per una data causa , sempre donazio- 
ne si reputa , purché si faccia , senza che taluno vi 
sia astretto da legge alcuna, 0 altri abbia dritto a pre- 
tenderla , e questo è il vero carattere della donazio- 
ne, come osserva molto bene Ulrico Obero praelect. ad 
inst. h. tit. 

(2) Secondo i Codici di Otomano , Conzio , e 
Caronda cosà si deve leggere, cioè omnino non compa- 


\ 
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tote vuole , che la cosa l’abbia piuttosto il 
legatario perchè egli non può averla. 

JX. Siccome poi i nudi patti, secondo i 
principi del diritto Romano, non producevano 
obbligazione alcuna L. 7 §. 4 D- de paclis , 
cosi era necessario che nelle donazioni vi fos- 
se intervenuta la stipola, cioè, che le stesse 
si fossero mediante la scrittura ridotte a con- 
tratti , affinché in tal modo dalle medesime 
ne fosse sùrta 1 ’ obbligazione e l’azione. Che 
anzi dopo emanata la legge Ciucia, le. dona- 
zioni non furono valide, se non quando era- 
no fatte con tulle le sollennità , e particolar- 
mente con quella , che sì chiamava tuancipa- 
zione, eccettuatene quelle donazioni che si fa- 
cevano sotto qualche condizione , c per causa 
di morte, come difiusamenle si dimostra da 
J 3 r u murerò ad l, Cinciam cap. 14 (1) ma es- 

ratur le gali s. Così legge anche Teofilo , il quale tra- 
duce iu latino il vocabolo Greco medomos per neq: ia~ 
qutim. Sono certamente erronei i pubblici libri , ove 
ei legge non omnino. Ed invero le donazioni tra vivi 
e li legati sono tra di loro totalmente differenti , e di- 
versa è la ragione , sa cui essi poggiano. 

(0 La legge (Jincia chiamata numerale , cioè che 
riguardava i doni fu promulgata nell’ anno 549 dopo 
la fondaziouc di Roma mentre era Tribuno della plebe 
Marco Ciucio Alimento. Conteneva essa più capi. Pri- 
ma di ogu’ altra Cosa furono le donazioni ristrette fra 
una certa somma , e fu stabilito , ebe le medesime si 
facessero con la sollennità chiamata mancipazioue, che 
eia una finta alienazione, a riserba delle donazioni 
condizionate , e di quelle fatte per causa di morte. 
Intanto poi si richiedeva la sollennità della mancipa- 
%ione ? affinché 4 donatore qoq maggiore ponderazic- 
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sendo coll’andare del tempo gita in disuso la 
legge Cincia, Giustiniano ordinò, clic ad e- 
sempio della compra-vendita anche* la dona- 
zione potesse farsi mercè i semplici , e nudi 
patii §. 1 inst. h. tit. /. 55 , $. 5 C. de do - 
Hationibus. Sicché per dritto nuovo s’ intende 
perfezionata la donazione tra vivi subito che 
il donatore avrà con la scrittura, o verbalmen- 
te manifestata la sua volontà; e ’1 donatario 
l’avrà con l’ acccttazione approvata cit. §. 2. 
inst. I. 10 et l. iq $. 2 D. de dona (ioni bus. 
Ma per potersi dire perfezionata col consenso, 
è duopo , che la medesima produca obbliga-^ 
zione , ed in virtù di questa si devenghi al- 
la consegna della cosa promessa: allora sì, 
clic la donazione riceve il suo vero , e pieno 
adempimento. Che se poi è vero , che dalla 
donazione allora sorge l’ obbligazione , quando 
il donatario ha accettata la liberalità , ne sie- 
gue per conseguenza che il donatore può da 
quella liberamente resilire prima deli’ accct- 
tazione. 

X. D<*po essersi la donazione perfeziona- 
ta col consenso delle parti deve insinuarsi , 
cioè registrarsi presso i pubblici atti. Ed in 
vero Volendo Costantino ad esempio del di 
lui padre restringere le immoderate e temera- 
rie donazioni che rovinavano le famiglie pri- 
vate, ordinò che tutte le donazioni s’ insinuas- 
sero l. 1. C. Th. de sponsalibus l. a 5 C. de 
donationibus . Teodosio poi comandò che s’ in - 

ne , e maturiti si determinasse a donare. La legge Cin- 
cia è stata con un particolare e chiaro commento di- 
lucidala da Bruuu»CTo. ... 
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sinuassero solamente quelle donazioni , che su- 
peravano i ducati duecento. /. ull. C. TU. de 
sponsalibibR. Ma Giustiniano, secondando l’o- 
prare degli uomini, quasi dispensò dalla insi- 
nuazione quelle donazioni che non oltrepas- 
sassero la somma di ducati cinquecento §. 2 . 
inst. h.tit. I. 36 C. de donationibus (i).Non vi 
ò bisogno d’insinuazione anche quando la do- 
nazione sorpassasse i docati cinquecento , se 
si tratti rii donazione che fa il Principe , o 
che da altri si fa allo stesso l. 3/j pr. C. eod. 
o pure di donazione fatta a’ soldati da un Ca- 
pitano per un’ impresa portata beue innanzi , 
o finalmente di donazione fatta per lo risar- 
cimento di fondi urbani distrutti per causa d* 
incendio o di rovina cit. I. 36 pr. et §. 1 . et 
• 1 . Che se poi la donazione che supera la som- 
ma stabilita , nou si sia insinuata , in questo 
caso è nulla solamente in riguardo alla quan- 
tità eccedente i ducati cinquecento cit. I. 5/f. 
et /. Ò6. ma presso di noi per una consue • 
tudiue ricevuta non vi è bisogno d’ insinua- 
zione, o almeno è permesso al donatore di ri- 
nunciare alla insinuazione. 

XI. Di qualunpue maniera sia la dona- 
zione, può farsi da chi è padrone della cosa 
che si vuol donare, c se si traili di donazio- 
ne tra’ vivi , può farsi da colui , che ha la 

. > . . 

(i) Il solido, il quale era lo stesso, che l’aureo, 
sotto gl’ Imperadori Cristiani aveva il valore della se- 
sta patte dell'oncia d’oro,/. 5 C. de susceptoribus l. 
io. Fu chiamato so^do nou perchè era composto di 
puro e solido oro, ma perchè era un intiera moueta, 

0 sia un ducalo. , . 
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ì&era amministrazione deile sue. cose §•; {pj 
inst. tic . ?'er. divisione. Se poi si fretta- 4-i do- 
nazione per causa di morte, si può fare da 
colui- ({he ha da facoltà di fare il testamento, 
/. i5 D. de rnorlis causa donati onì bus ; che 
£nzi può farsi anche da un figlio di famiglia, 
quante volte vi sia il consenso del padre l. 
a5 §. r Mi geodeta. » . -h ’ w ! *i 

XII. Si può donare tra vivi a tutti co- 
loro che accettano la donazione, purché non 
osti la ragione della legge, non permettendo 
la stessa che possa trasferirsi, dal donatore nel 
donatario il dominio della cosa donata : e que- 
sta appunto è la ragione per la quale ò nul- 
la la. donazione , che fa il padre al figlio di 
famiglia fck 1 D. pio donato, poiché attesa I’ 
unità dellaopersona eia forza; del vincolo del 
sangue, pare che il padre doni a se stesso, e 
per questa, i stessa ragione di . sangue, e di u- 
uità di persona non valevano anticamente le 
donazioni tra il marito, eia moglie (i),com« 



(i) Secondo i principj dell’ antica giurisprudenza 
nou erano valide le donazioni tra il marito e la mo- 
glie , poiché a causa delle nozze contratte col ri- 
to civile , le mogli passavano sotto la potestà de’ 
mariti , e si avevano come di costoro figlie di fa- 
miglia. Indi essendo andata in disuso la maniera di 
contrarre il matrimonio in modo tale , che la donna 
passasse sotto la potestà del marito , e continuando ciò 
uon ostante per effetto di una legge dell’ Lrnperadorp 
Antonino Caracolla ad essere proibite siffatte donazio- 
ni l. 3 pr . D. de donationib. inter virata et uxorem , 
di tale divieto i giureconsulti n’ escogitarono altre ra- 
gioni, come a dire quella,, cioè di non far si, che il 
marito e la moglie si spogliassero per un’ amore scam- 

Tom IL io 
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del pari non valgono per dritto nuovo , ma 
n’è diversa la ragione, cioè perchè i conjugi 
non si spoglino per effetto dell’ amore scam- 
bievole, ed i maininoti ii non divenghino ve- 
nali /. i et l. a D. de donationìbus inter vi- 
mrn et itxorem. La donazione all’incontro pei; 
causa di morte può farsi a tutti quelli, cui si 
può legare /. i5 pr, de mortis causa dona- ', 
tionibus. 

XIII. Possono mediante la donazione tra 
vivi , o per causa di morte donarsi tutte le 
cose che sono in commercio , come anche ie 
cose incorporali /. 9 pv. et l. et seq. D. 
de donationìbus: possono donarsi anche le co- ' 
se aliene , almeno per poter essere acquistate 
mercè 1’ usucapione /. 2 et l. 3< D. prò do- 
nato l. i3 pr. D. da mortis causa donationi - 
bus; possono parimente donarsi ogni specie di 
beni , cioè tanto i beni presenti che t i beni 
fhturi. L. .55 5. 4 de donationìbus. Ed in 
vero dopo essere andata in disuso la legge 
Cincia, la quale restringeva le donazioni ec- 
cessive (1) , incominciarono ad aver luo^o le 
immodiche donazioni , che avevano la di lo- 
ro forza mediante il* registro che se ne face- 
va presso gli atti pubblici. Bartolo però , e 
molti altri giureconsulti reputano come insa- 
. •• _ » , 
r i 

Jjievole , ed acciò i matrimoni! non divenissero vena- 
li. L. 1 et l. 2 D. eodem. 

(1) Non si sa fino a qual somma si estendeva il 
divieto della legge Cincia/ Costa solamente , che la 
somma sia stata ingente. Presso Plinio si trovano de- 
gli esempii di donazioni smoderate. Si legga Schul- 
tingio ad U/piaruim fragra, tit. 1 §. 1. 


"t. 
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uà , cioè pazza , e contraria alli buoni costu- 
mi , la donazione di tutti ii beni presenti , e 
futuri, e l’anno per nulla, secondo ci attesta 
Faeehineo , quante volte il donatore non se 
ne abbia riserbato 1’ usufrutto. 

XIV. Contenendo la donazione tra vivi 
una piena liberalità , e perchè colui che dona, 
vuole , ih: la cosa donala l’abbia piuttosto- 
il donatario, che egli stesso , perciò tale do-f 
nazione non si può inconsideratamente , cioè - 
senza giusta legale causa rivocare §. 2 . inst. 
h. tit. Le cause poi, per le quali , secondo il 
dritto Giustinianeo, può il donatore rivocare 
le. donazioni tra vivi, sono cinque, cioè, sa 
il donatario abbia inferito delle atroci ingiù- 

n 

rie al donatore, se l’abbia con maltrattamen- 
ti reali offeso , se abbia tramato delle insidie 
alta di lui vita ; se gli abbia cagionato da 1 
gravi danni ne’ beni, e se non abbia adem- 
pito alle leggi, e condizioni apposte alla do- 
nazione. L. alt. C. de donationibus. Ed in- 
vero importava molto alla Heptibblica il non 
lasciare impunito il vizio della ingratitudine. 
Non si rivoca poi giustamente la donazione 
per causa - de’ figli nati dopo fatta la stessa , 
eccettuatone il caso della donazione fatta dal 
padrone al liberto. I. 8 C. de revocandis do - 
nationibus ( 1 ). L’azione poi di rivocare la do- 


(0 Quasi tutti i dottori sono di sentimento, che 
possa rivocarsj la donazione , se il donatore dopo fat- 
ta la stessa ,„abbia de’ figli , e ciò per la legge 8 C. 
de revocandis donationibus. Ma Costantino in questa 
legge permette di potersi rivocare .solamente la dona- 
zione del padrone , il quale non avendo figli di sorte 



nazione p<;r musa <i’ ÌTtf^rntitxiaio'e non co m - 
pcte oè all’ crede del donatore i, nè contro 1, 
erede del donatario ,/, t l. 7 et uh. C. eod. 

6n disputa tra gl’ iitterpetri , se oltre le cin- 
que enunciate cause d’ ingratitudine ve ne < 
smiin bielle altre Egualmente gravi , o simili, 
per effetto delle quali passano rivocarsi le do- 
nazioni lra> vivi , e pare che prevalga il sen- 
timento «flirmafivo, affinchè in til modo sia 
vieppiù raffrenato, c punito il vizio della in- 
gratitudine. 

XV. E una specie di donazione tra vivi 
la donazione che si fa per lausa delle nozze. 
Oues’3 eia totalmente ignota agli antichi giu- 
reconsulti, e fu introdotta da non si sa qua- 
li giovani Imperatimi §. 5 imi. k. tit. (1) Sif- 

alcuna , abbia donato tinti i suoi beni al liberto , ed 
indi abbia avuto de’ figli. Ed in verità non doveva 
darsi alia legge vietante laiivooa delle donazioni una 
iuterpetrazione tanto stretta , che i figli del padrone 
nati dopo la donazione dovessero mendicamente vive- 
re , e 1 liberto oltre l'inestimabile beneficio della li- 
bertà , dovesse avere anche tutti i beni del padrone. 

Da questo principio, e da questa ragione particolare 
non se ne ritrae molto beue una legge generale , cioè 
che le donazioni restano annullate con la sopravve- 
nienza de’ figli , soprattutto perchè costa , che dopo 
questa legge di Costantino non si potevano per dritto 
c:v;!e .rivocare le donazioni per causa de’ figli nati do- 
po di esse. 

(i) Non si sa quali siano ì giovani Imperadori 
piu recenti , o siano antecessori di Antonino. Nè pare 
che la pensi bene Everardo Ottone, dicendo, che 
c itesi i giovani Imperadori siano Teodosio il giovine, e 
V aleni insano terzo ; poicliè le istesse leggi di Teodo- 
sio , e Yulenuuiaco abbastanza dimostrano ', che tale' 
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fatta donazione non c ultro , che una promes- 
sa di danaro per sicurezza della dote , eòo 
porta la moglie , ufiinehè nel caso soli del 
detrimento la dote costituita, possa la donnn 
essere indennizzata sul dollaro promessole, o* 
sta sulla donazione fattale per causa dedle oo?»- 
ze. La donazione per causa delle nozze pu;> 
per' dritto Giustinianeo non altrimenti ette !.i 
dote anche accrescersi, e costituirsi dopo con- 
tratto il matrimonio , e perciò si chiamava 
donazione per causa delle nozze vii. § S . 
uà. C. de donationibuii mute nupfius • i). Per- 
chè poi la donazione per causa delle nozr si 
f.» per la sicurezza della dote, li donna-, du- 
rante il mai ri muoio , uon acquista il d/nw\' -u» 
delle coìc donate, nè percop sce i franti dal- 
le medicine , ma sol» jjrente ha un dritto dà 
pegno sopra i beili dal unrito /. i) C. dM 
jur. doùun , novel. (Tw.vz.a i. Qu.iv li im- 
propriamente si chiatti» 1 donazione, ir d d Gre- 
ci si eh. amano antiferna , cioè beni che il ma- 
rito e la .no-die si donano scambievolmente. 
Meglio si chiamerebbe pegno por sicutuza* d..l- 
la dote. 


donazione era srat* gik prima introdbtta l! 17 C. de- 
donai, ante nupt. et l. 8 §. R. de repudi is. 

(1) Prima dell’ Imperadore Giustino quella dona- 
zione non sa poieva dopo- le nozze nt Iure-, ue ac- 
crescere, acciò no» si fosse conuness.r frodi! colila ìa 
legge, che vietava le donazioni ira il marito e l* m - 
glie , e die folle le rendeva nulle 5 e pe-reic* si chia- 
mava donazione prima delle nozze. Ma Giusti»» per - 
mise , eh- kr medesima ad esempio della doie poi esse 
aumentarsi dopo le noaz4 L. -»si C • de donali on.b.i s 
tinte miptias, ' . v * 

il " '■ ; 

V . ’ 
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XVI. Eravi anticamente un’ altra manie- 
ra civile di arquistare il dominio in virtù del 
drittto di accrescere per causa della manomis- 
sione, poiché, se uno de’ padroni manomet- 
teva il servo comune, percuotendolo con 
la bacchetta, o col testamento (t), una parte 
di esso si perdeva e si accresceva in benefi- 
cio del socio, pbiché il servo non poteva es- 
sere l'bero per un» sola parte §. l\ inst. h . 
tù. Ma Giustiniano per favorire la libertà, a- 
bolì questo antico dritto di accrescere , e vol- 
le , che il servo manomesso fosse libero, ma 
che il padrone però, thè lo aveva manomesso 
passasse al socio una parte del prezzo del servo 
manomesso, acciò lo stesso non perdesse contro 
sua voglia la parte sua del prezzo suddetto cit. 
S..4. /. 1. C. de communi servo manuali s :(a). 


(1) Che diremo poi , se il padrone manometteva 
il servo comune mentre si trovava fra amici , o con 
altro modo meno sollenne ? La maggior parte de’ giu- 
reconsulti fu di avviso , che in tal caso non era va- 
lida la manomissione^Z7//>ia/i. fragm. tit. 1 §■ 18. 

(2) Perchè poi non insorgesse lite circa il prezzo del 
servo, Giustiniano determinò anche i prezzi de’ servi. 
Il prezzo de’servi , che n/un’ arte esercitavano , se non 
ancora avessero oltrepassato 1’ anno decimo , lo fissò 
a ducati dieci , a ducati venti , se tale età avessero 
oltrepassato, a docati trenta, se fossero artefici , a cin- 
quanta , se fossero notari, a sessanta, se fossero medi- 
ci , o che fossero maschi , o che fossero femmine , a 
trenta, essendo eunuchi minori di anni dieci, a cinquan-- 
ta , se fossero maggiori di anni dieci , e non eserci- 
tassero alcun’ arte, ed a settanta essendo artefici l. 1 
§. 5 l. com. ser. manurru S' chiamavano notari quel- 
li che scrivevano per cifre , medici quelli che eser- 
citavano la medicina. Sembra cosa indubitata che in 
Soma la medicina sia stata esercitata da servi, e da’ 
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Sembro * che Giustiniano abbia nel titolo del- 
le donazioni trattato del dritto di accrescere 
per mezzo della manomissione , perchè il fat- 
to del socio , che solo manometteva il servo 
comune , formava una legge , in virtìi della 
quale s’intendeva quasi donata al socio la par- 
te del servo manomesso , appartenente al pa- 
drone che manometteva. 




X 


t • • i ; 


liberti. Si legga Brissonio antiq . lib 2 cap. 3, e' Con- 
g ers Middlelon diss. de medie* apud reterei Romanot 
conditone. 
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J quali persone è lécito àliendre o do. 


T. Regolarmente può 
alienare il solo padrone. 

II. Col consenso della 
moglie poteva il marito 
alienare il fondo dolale 
Italico. 

III. Per dritto nuovo 
neppure col consenso del- 
la moglie il marito pnb 
alienare il fondo dolale. 

IV. Se il pupillo legit- 


timamente aliena sen*a V 
autorità del Untóre. 

V. In (fual modo si pa- 
ga legittimamente al pu- 
pillo. 

VI. Quando , ed in qual 
modo il tutore pub alie- 
nare le cose del pupillo ? 

VII. Quando il credi- 
tore legittimamente aliena 
il pegno. 


§. I.- L’effetto del dominio già acquista- 
to è il dritto di poter liberamente disporre 
della propria roba, e per conseguenza di po- 
terla alienare, cioè di trasferirne per qualun- 
que causa in altri il dominio. In questo mo- 
do può regolarmente alienare il solo padrone 
§ . /)o itisi, de rerum divisione , o colui , che 
ne ha ricevuta la facoltà dal padrone. Non può 
per lo contrario alienare olii non è padrone , 
poiché niu no può in altri trasferire più di quel 
dritto che ha egli stesso /. 54 D. de regulis 
juris. Ma perchè nelle Città le leggi danno a’ 
domimi una certa limitazione, e norma, per- 
ciò qualche volta avviene , clic chi è padro- 
ne, non può alienare, e chi non è padrone, il 
può. Questi due paradossi, o sia stravaganti 
argomenti , come paria Teofiio , vengono da 
Titboniatio proposti in questo titolo, sebbene 
in un luogo meno proprio. 
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II. Ed in vero, quantunque il marito sia 
ÌT 'padrone della dote pr. iiìst. hoc tit. L. g. 
C . de rei vindicaiione (1) , pur tuttavia non 
può egli alienare i fondi ricevuti in dote. Non 
era veramente lecito per disposizione della 
legge Giulia in riguardo agli adulterii , al ma- 
rito di alienare, senza il consenso della mo- 
glie, i fondi, cioè le cose immobili, che erano 
silo nell’ Italia (a), nè tampoco obbligarle an-. 


(i) È stata sempre riputata una quistione diffici- 
lissima qu Ila, cioè, se il dominio della dote sia pres- 
so il marito , o presso la moglie. Imperciocché taluni 
luoghi delle leggi ne attribuiscono il dominio alla mo- 
glie , altri per lo contrario al marito. Diverse furono 
le escogitazioni degli uomini eruditi per la soluzione 
di questo nodo , e sino a questo punto non si è rat- 
trovata cosa o argomento soddisfacente. Frattanto non 
ci dispiace il sentimento di coloro, che opinano che per 
dritto antico il dominio civile della dote sia presso 
la moglie , il naturale poi presso il marito , c ciò pa- 
re che voglia dire Trifonino uella L. 7 5 t). de jure 
dotium , allorché si serve delle seguenti parole . quarn- 
vis iit bonis mariti dos sii, mulieris tamen est: cioè, 
quantunque la dote sia tra i beni del marito , pur tut- 
tavia la medesima alla .donna si appartiene Ma tolta 
via, ed abolita la diversità de’ dominj, sembra che 
Giustiniano abbia attribuito alla moglie anche il do- 
minio della dote valutata -L. 3 C, de jure dotium. 
Allo che non badando Triboniano, rimase ne’ libri del 
dritto molle vestigia dell’ antico dritto.- 

(?.) Cos'i si legge in mi luogo de’ libri delle Isti- 
tuzioni toccanti la legge Giulia : in solis tantumriiodo 
rebus locum habebat , quae Italiae fucraul ^ cioè 
la legge aveva luogo solamente uelle sole cose che e- 
rano in Italia. Ma invece di solis rebus si deve leg- 
gere Soli rebus, come si trova scritto nella parafrasi 
di Teofiio , e questo viene chiataiacute comprovalo 
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die col consenso della slessa pr. Inst. hoc liti 
Faul. scntent. lib. 1. Ut. 21 §. 2. Diede oc- 
casione alla legge Giulia il favore delle doti, 
quali importava mollo alla Repubblica che fos- 
sero salve per le donne , in tempo che erano 
continui i divorzj e corrotti i costumi. Cosi 
in vigore della legge Giulia il marito poteva 
col consenso della moglie alienare il fondo I- 
talico, e lo stesso, senza il consenso di essa, 
poteva, come per effetto di un proprio dritto, 
alienare i fondi provinciali cit. pr. Inst. l.un. 
§. j 5 C.de rei uxoriae actione. La ragione, 
per la quale la legge Giulia permetteva al ma- 
rito l’alienazione del fondo Italico, quante vol- 
te vi era il consenso della moglie , e vietava 
1 ’ obbligazione dello stesso fondo anche col 
consenso di essa, fu la seguente , cioè perchè 
le donne rare volte , o pure non permettono 
giammai l’alienazione delle di loro cose, co- 
me per lo contrario facilmente devengono a 
permettere l’ obbligazione , lusingandosi con 
la vana speranza di potere il marito riscatta- 
re , o sia disobbligare le cose una volta sot- 
toposte ad obbligazione , e questa istessa ra- 
gione diede occasione alla sanzione del Sena- 
tocousulto Vellejano t. t\ §. 1 D. ad Sena- 
tusc. V eJlejan. 

IH. Ma Giustiniano tolta via , ed abolita 

dal vocabolo tantummodo , il quale sarebbe ozioso , 
cioè inutilmente si sarebbe posto ne’ detti libri delle 
Istituzioni , poiché bastava 11 dire solis rebus , senza 
il tanhimmodo , laddove per lo contrario leggendosi in 
soli rebus , va molto ben posta la parola tantummodo , 
perché il soli rebus dinota le cose immobili. ✓ 
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Ja diversità delle cose, e de’ domini', diede li- 
na piena sicurezza alle donne , ordinandi» ciré 
anche col consenso della moglie non potesse 
il marito nè alienare, nè pignorare i fondi dii* 
la stessa di qualunque natura essi fossero, eioe 
anche se fossero provinciali pr. Jr>st. hoc tit . 
L. un. §. i 5 C. de rei uxoria e acliorie. Es- 
so Imperadore Giustiniano come qnello , clic 
mollo favoriva le donne, temè che i mariti 
N collc loro carezze e lusinghevoli modi potes- 
sero estorquere dalle mogli il consenso per P 
alienazione, e ‘sebbene dopo sciolto il matri- 
monio, tanto il marito «he lidi Ini erede fos- 
se tenuto a resi tu ire la dote , pure perchè è 
maggiore la sicurezza , che è nella stessa co- 
sa , che quella , (he è nella persona /. a 5 O. 
ile legulis juris , pan e/ più sicuro il far si che 
rimanessero salve alle donne le istesse cose do- 
tali. Cessa poi il dritto nel caso che sia ne- 
cessaria l'alienazione /. l\ pr. D. de juiido 
dotali L idi. C. ecdem , o se si laccia per 
vantaggio della moglie /. 5.6 et l. uh. D. de 
jure dotium , Cessa ancora se il marito alieni 
Je cose mobili l. i C. rie servo pignori dato 
manuniisso. Cessa parimenti, se lo stesso alieni 
i fondi ricevuti in dote , ma valutati come per 
causa di vendita , poiché in questo caso il 
marito ne acquila il pieno dritto e dominio, 
/. io $.4 .D.l. 5 et L. ao C. de jur. dotium. 

IV. Jl pupillo ali’ incontro, sebbene sia il 
padrone delle sue cose, pur tuttavia senza. I 
autorità del tutore non le aliena legittimamen- 
te 5. 5 insi. hòc tit. E questo è imo .stabdi- 
mcnto molto savio , acciò i pii pili», atlesa li 
di loro inespcrtezza per causa della tenera età 
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non facciano la propria ruina con l’alienazio- 
ne delle loro cose. Quindi, se il minore (i), 
cioè se il pupillo dia a mutuo del danaro -, 
questo non passa nel dominio del mutuatario} 
e perciò nel caso che sia esistente , cioè clió 
non si sia ancora consumato , può farsi resti- 
tuire ; che se poi si è con buona fede consu- 
mato, può istituirsi 1’ azione , che si chiam.1 
ad exhibendum cit. §. 2. /. 19. §. a. D. de 
rebus credilis. Ed in vero il consumo del da- 
naro fatto con buona fede dà una forza al mu- 
tuo, e produce quella azione , che in legge si 
chiama condirti o , cioè azione a poter ripete- 
re /. 19 §. 1. In quanto poi all’ azione ad e - 
xhibendum , sebbene questa supponga il pos- 
sesso nel reo , pur tuttavia le cose che eoa 
mala fede sono consumate, per una disposizio- 
ne della legge si reputano possedersi dal reo, 
mentre il dolo in pena si ha per possesso /. 
i 5 o D. de regulis juris. E poiché il pagare è 
lo stesso che alienare , perciò il pupillo pa- 
gando senza l’autorità del tutore, inutilmente 
paga l. 9: §. 2 D. de auctoritale lutorum , cioè 
non fa divenire il denaro di proprietà del cre- 
ditore cit. §. 2, e perciò se il denaro non si 
è consumato, ma esista ancora nelle mani di 
esso creditore, può riprendersi, ma se mai si è 
consumato, si può ricuperare dalle mani di 
colui , cui è passato cit. I. 9: §. 2. E questo 

r* . 4 v. 

I ! 

(i) Chiama Triboniano il pupillo col nome di mi- 
nore , ma impropriamente cit. §. % , e cosi dei 

pari poco dopo sotto nome di debitore pupillare ia.- 
leude il debitore del pupillo , e del minore. 




restituitone minorimi. 

V. Ma quantunque anche, senza l’autori- 
tà del tutore legittimamente si dà al pupillo, 
cioè si trasferisce nello stesso il dominio del- 
la cosa , ( questo propriamente significa dare 
ne’ libri del dritto ) ciò non ostante si trova 
per legge stabilito , che il debitore allora resta 
liberalo dall’ obbligo contratto a favore del pu- 
pillo v quando o paga al pupillo con 1 ’ auto- 
rità del tutore, o paga allo stesso tutore §. 
a imi. hvtit. (i) /. 46 §• 5 /?. de adminis. 
iutorum . Ma secondo la costituzione di Giusti- 
niano dirett i agli avvocati Cesariani , perchè 
il debitore del pupillo o dell’adulto resti to* 

4 » t ; ,1,-4 . 5 ;; . •• . 
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( 1 ) Malamente si adatta il testo di Triboniano ; 
poiché o Ve dice che validamente si di al pupillo, sen- 
za r autorità del tutore , soggiugne poi come una con- 
seguenza, che non si paga validamente al pupillo, sen- 
za 1’ autorità del tutore : ecco le parole di Tribonia- 
no : ideotfuc si debitor pupillo solv al -, necessaria est 
tulons auctoritas , alioqui non liberabilur ; e perciò 
se il debitore paga al pupillo suo creditore , è neces- 
saria 1’ autorità del tutore , altrimenti non sarà libe- 
rato dal debito. Eppure da quelle parole: pupillo re- 
cle datar sine tutoris auctoritale , cioè validamente 
si dà al pupillo , senza F autorità del tutore , doveva 
piuttosto ritrarsene la seguente conseguenza , e perciò 
ic'gtttiìnamenle si paga allo stesso senza i alorizza- 
zione del tutore ; poiché dà colui che paga. Quindi 
Ottomano il vocabolo ideoque lo cambiò in quam- 
quam , acciò in tal modo potesse avere cammino , o 
sia potesse correre bene quello , clic siegue. Ed in 
realtà bisogna dire , che Triboniano in questo luogo 
la sbaglia, come la sbaglia in molti altri luoghi. \ 
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talmente liberato dal debito , il pagamento si 
deve tare al tutore, o curatore, previa sen- 
tenza del giudice (i) cit. §. a. /. a5. C. de 
adininis. luior. (a) Glie se poi taluno paghi al 
pupillo contro il disposto della legge , allora, 
se il danaro si trova ancora presso il pupillo, 
o si fc convcrtito in di lui vantaggio , può op- 
porsi I’ eccezione del dolo malo al pupillo , 
che nuovamente voglia essere pagato , ed in 
questo modo viene lo stesso rimosso dal giu- 
dizio intentalo ; ma se per lo contrario il da- 
naro si ,ò malamente consumato , o si è per- 
duto , il debitore è obbligato a pagar di nuo- 
vo, ed incolpi se Stesso, se ha pagato, senza an- 
tonta del tutore, e non a te ìore del disposto 
colla h gge dell’ Imperadote cit. §. a. 

VJ. Per lo contrario quelli, che non sono 
padroni qualche volta validamente alienano, a 
motivo * iie ne hanno essi avuta la facoltà 
dalle leggi. Ed in effetti il tutore non è pa- 


(i) Deve la sentenza interporsi senza alcun dan- 
no del pupillo , giacché le spese de’ giudici , degli a- 
matiuensi , o siano delle persone addette alla spedi- 
zione deile sentenze, degli intonatori , corrispouden- 
ti ag|i antichi portieri , ed oggi agli uscieri , de. 
verno tulle andare a carico del debitore. 

(z) Esiste questa costituzione di Giustiniano nel- 
la legge nó C. de a.lm'nist. tutor. In quanto poi a 

D uello , che si dice , cioè . che la medesima uon fu 
iretla agli avvocati Cesariani , ma a Giovanni Pre- 
fetto del Pretorio, questo niente importa; poicchè 
gl’ Iitìperadori consultali dagli avvocati su qualche ar- 
ticolo , erano soliti rispondere alti magistrati , sotto i 
quali i medesimi esercitavano la professione di av- 
vocalo. 
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drone delle cose del pupillo , eppure può egli 
alienare le cose pupillari, in caso di necessità, 
o per ordine de’ genitori , o per altro giusto 
motivo, e trattandosi di cose preziose soprat- 
tutto immobili , previo decreto del magistra- 
to . le. altre poi anche senza decreto L i $.2 
f). de rebus e orarti , qui sub tutela , vel cu- 
ra sunt. I. 22 C. de admini. tulorum. 

VII. Cosi del pari , quantunque il credi- 
tore non sia padrone , pure può alienare il 
pegno. Ed invero per drillo antico poteva il 
creditore anche senza alcun avviso, o sia de- 
nuncia, vendere il pegno,, anche se nitina 
convenzione vi fosse stala sull’ alienazione del 
pegno': che se poi si era convenuto di non 
potersi vendere il pegno, vi era bisogno di 
tre denuncie al’ debitore /. 4 D* de pignora- 
titi a actione. Ma per dritto Giustinianeo , se 
ninna convenzione vi è stata circa la vendita 
del pegno , il creditore è tenuto mettere in 
mora o sia prevenire il debitore , acciò paghi, 
e nel caso che non paghi nel corso di anni 
due, il pegno può con buona fede , e previe 
le sollennità richieste dalla legge liberamente 
vendersi. Se poi non si fossero ritrovati com- 
pratori , il debitore doveva nuovamente essere 
denunciato , e nel caso che neppure adempis- 
se , il creditore doveva ricorrere al Principe, 
ed ottenere dallo stesso il dominio della cosa 
pignorata , concedendosi frattanto al debitore 
la facoltà di offrire fra due anni la somma 
dovuta una con gl’ interessi dal giorno di i 
ritardato pagamento , ed in questo modo ri- 
prendersi la cosa data in pegno §. 1 inst. li. 
tit. L ult. C. de jure dotium impetrando. Ma 
questa costituzione oggi non li a luogo. 

. * 

' «# 
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TITOLO IX. 


Per mezzo di quali persone noi possjame 
acquistare. 


§■ Persone , per mezzo 
delle quali noi acquistiamo 

II. Anticamente i figli 
di famiglia , senza alcu- 
na distinzione acquistava- 
no per i loro genitori. 

III. Cosa è peculio ? va- 
rie specie di peculii. 

IV. Si Spiegano i pe- 
culii. 

V. Per dritto nuovo in 
beneficio di chi acquista- 
no i figli di famiglia ? 


I 

VI. Cosa mai acquista- 
no al padre i figli con la 
emancipazione. 

VII. / servi acquistano 
per i padroni. 

Vili / servi fr attuar li, 
ed alieni da noi possedu- 
ti con buona fede per chi 
acquistano ? 

IX. Quando noi acqui- 
stiamo per mezzo degli 
uomini liberi. 


§. Acquistiamo noi il dominio per mezzo 
di noi stessi, cd anche per mezzodì altri, co- 
me istrumcnti de’ nostri acquisti. Questi islru- 
mcnti poi sono gli uomini liberi , ed i servi 
sottoposti alla nostra potestà , i servi alieni , 
di cui ne godiamo l’usufrutto, gli uomini li- 
beri , e li servi alieni , che possediamo cou 
buona fede come nostri pr. ìnst. h. tit. anche 
le persone estranee per nostro consenso, ed an- 
che per effetto di nostro mandato. 

§. II. Per antico dritto Romano ciocche 
acquistavano i figli di famiglia o che fossero 
maschi , o che fossero femmine , l’ acquistava- 
no , senza alcuna distinzione in beneficio de* 
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loro padri , e questi avevano il dritto di di- 
sporre a di loro arbitrio degli acquisti fatti da’ 
figli §. 1. inst. h. tit. poiché in vigore di 
un’ antica legge di Romolo li figli di Famiglia 
erano nel dominio quitilario del padre; e per- 
ciò al, dire di Alicarnasseo cmtiq. lib. 8. comO 
cose, diente acquistavano per essi, ma tutto» 
per i proprii padri. Con 1’ andare del tempo 
però, siccome sotto 1’ imperio di un solo anda- 
rono a poco a poco a diminuirsi gli altri dritti 
della padria potestà, cosi andò ad iscemarsi anche 
il dritto di acquistare per mezzo de’ figli (i), eie 
cose acquistate per mezzo de’ figli furono diente 
con una diversa denominazione di pecuMii * 
de’ quali taluni pienamente si acquistano dalli 
stessi figli, altri con pieno dritto dalli padri % 
ed altri in parte da’ figli, in parte da’ padri. 

III. Il peculio è una piccola quantità 
di danaro, che il figlio di famiglia, o il servo 
possiede separatamente dal padre , o dal pa- 
drone /. 5. 3. et 4 . D. de peculio (a). Il 

(1) Era appena sofFribile sotto I' imperio di tua 
Solo , che i padri di famiglia esercitassero nella propria 
casa una specie di suprema potestà , e che potesesro 
disporre de’ figli di famiglia , come disponevano del- 
le proprie cose. 

(2) Anticamente col nome di peculio si eh iaraa- 
Vano tutte le cose , prendendosi tal nome dalle peco- 
re, nelle quali consisteva quasi tutto il possedibile de- 
gli antichi, come osserva Servio ad ecl. virg. ». cha 
anzi al dire di Plutarco in Public, a tempo suo il 
possedibile di ciascuno fu chiamato peculio ab ovibuSy 
cioè dalle pecore. Ma perchè ordinariamente ognuno 
chiama con vocabolo diminutivo peculio il suo possedi- 
bile , o sia patrimonio , come osserva UIpia.no nella 

Tom. 11. 1 i 
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peculio de’ servi è di una sola spècie , ma 
quello de’ figli di famiglia dopo là diminuzione 
della padria potestà incominciò a dividersi in 
militare, ed in pagano, e ’i primo in castren- 
se , o quasi castrense , il secondo in profetti- 
zio , ed avventizio/ * ' ^ 

§. IV. Il peculio castrense comprende tutto 
ciò, che acquistano i figli di famiglia con 1 oc- 
casione della milizia castrense /. 2. D. de ca- 
strensi peculio , cd a questo peculio si appar- 
tiene ciocclib il padre dona al figlio , che va 
a rmlitarc , l’ eredità lasciata da un commili- 
litoue , o sia compagno di milizia , e tutta là 
preda, che si ritrae da’ nemici, non che quanto 
si acquista col danaro castrense /. l\. pr. D. 
eodem 1 . 1 \. C. de castrensi pecul : rtiilitum. Im- 
perciocché il peculio è l’intiero possedibile di 
ognuno L 20. §. 10. D. de haereditalis peli- 
none ; e nella totalità del possedibile la cosa 
fa le veci di prezzo. Il peculio quasi castrense 
inventato ad esempio del castrense, contiene 
quanto il figlio di famiglia acquista con la 
milizia togata , e con 1 ’ esercizio di qualche 
arte liberale /. 14. C. de advocaiis divers.ju- 
dicioruml.ult. §. 1. C.de inoff. testamento. 11 pe- 
culio profettizio è quello, che deriva dalla roba 
paterna , o che si acquista dal figlio a contem- 
' plazione dei padre §. x. inst. h. tit. e finalmente 
chiamasi peculio avventizio tutto ciò, che nrov ^ 


legge '6- pr. D. ad Scnatusc: Trcbellìanirum , per- 
ciò tale vocabolo come un vocabolo proprio fu adat- 
tato a’ patrimonii , o sia possedibile de' tigli di fami- 
glia , e de' servi. 
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viene al figlio da qualsisia causa, come adire 
dalla liberalità 1 della madre , o di altri, dalla 
propria fatica, o dalla prospera fortuna cit. <§. 

1. iìlSt. >"ìi U, t.j Vi 

§. V. n peculio castrense, e quasi castrense 
i figli.t^pfamiglia l’acquistano di pieno dritto per 
se stessi §. 1 . irrst. h. tit.l. b. C. de bonis quae 
liberi ed in quanto allo stesso si anno per 
padri di famiglia l. i. ad Senaius. Macedo. q 
perciò ne possono liberamente disporre con do- 
nazione tra vivi , e per causa di morte l. 5. 

C. de castrensi peculio militum ; anzi aquile mo- 
rendo senza testamento , lo trasmettono allindi 
loro eredi pr. tit. insiti, quibus. non est permis- 
sum facere iestamentum. Il peculio profettizio 
per lo contrario si appartiene intieramente al 
padre cit. §. i. insù. h. iti. ed il figlio ne ha 
la sola libera amministrazione. Poiché non $ 
avvi alcun mqtivo di dispiacere , se ciocche è 
provenuto dal padre ritorni allo stesso; ma se 
mai de’ beni paterni se ne impadronisca il Fi- 
sco , il figlio ritiene i beni profettizii /. 5. §. 
l\. D. de minoribus , li ‘ritiene anche dopo 
F emancipazione , se il padre non li ab- 
bia riscattati l. 5i. §. 1 . D. de donatio-' 

Jiibus. Ed in ultimo la proprietà de’ beni av- 
ventizi! ordinariamente è del figlio, ( 1 ) 1’ am- 


(1) Molli sono i casi, nc’quali il figlio di fami- 
glia acquista di pieno dritto il peculio avventizioi 
Primo , se il figlio contro voglia del padre abbia a- 
dita una eredita l. ulti. §. 1. C . de bonis , quae li - 
berti. Secondo , se al figlio sia stara donata , o la- 
sciata qualche cosa sotto condizione , che il padre 


i 

' \ 
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ininistrazione poi appartiene al padre , (forati té , 
la di lui vita cit. §. i. inst. /. 6; pr. et li , 
tilt. §. 5. C. de boiiis quae liberis. 

VI. §. In virtù di una nuova disposizione 
di Giustiniano il padre che cmancijlh il figlio 
acquista la metà dell’usufrutto di quei bfcpiche 
non poleva acquistale cioè, de’ beni avventici , 
i quali , secondo le costituzioni de’ principi 
dhl figlio si acquistavano §. 2 * Jstit. tit. ( 1 )/. 
(ì. §. 6. C. de bonis quae liberis. Ed in ciò i 
figli furono molto favoriti da Giustiniano , 
poiché in virtù di una legge di Costantino, il 
paure che emancipava il figlio, acquistava il do- 
minio della terza parte de’ beni avventizi! co- 
me in premio del beneficio della emancipa- 
zione /. 4. I. 2 . C. Th, de bonis mater: 

§. VII Inoltre i servi acquistano per il 


frion ne abbia 1 ' usufrutto novel. ti^f cap. 1. Terzo, sé 
il figlio succeda insieme col padre nella eredità del 
fratello germano novel. 118 cap. 2. Quarto, se il pa- 
dre abbia usato del dolo nel restituire i beni al figliò 
/. 53 . D. ad Senalusc. Trebellianiim. 

(1) Viene da Giustiniano nel cit. §. 1 , chiama- 
lo debilum honorem , cioè dovuto onore , 1’ usufrut- 
to , il quale proviene al padre dalle cose avventizie 
del figlio di famiglia. Cujacio dal luogo citato ne to- 
glie via la parola honorem , non solo perchè questa pa- 
rola manca in Teofilo , ma anche perchè in questo 
caso Si tratta di cosa , e non di onore. Ma può bene 
chiamarsi onore anche il denaro che si dà ad altri 
per cause di onore , come può osservarsi presso Te- 
renzio Eunuch. Acl. S. Se. J. v. 22 ,, e pressò 
Cic. f amil. lib. 16 ,, Che anzi chiamasi propriamen- 
te ouore ciò che si dà per causa di rimunerazione 
/y. 6. pr. D. mandati. 
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padrone tutto quel peculio che ad essi prov- 
iene per qualunque causa §. 5. Ist. hoc. tit . 
I- 3.2. D. da ad'juirando rerum dominio (t) 
Ed in el'tc^i i servi^came cose, e coinè quelli 
che alP^trui doinimo sono soltoposti , nieute 
possfil®ltcquistarc per se stessi, e sono come 
un istruinenta, mercè il quale riceve aumento 
il patrimonio del padrone. Per mezzo de’ servi 
i padroni anche ignorandolo. , e contro lor# 
voglia acquistano il, dominio delle cose cit. §. 
5. mentre colui, che contrae col servo, già de- 
pone i’ animo di padrone , ed il dominio nep- 
pure per un momento, può essere presso i ser- 
vi » nè può rimanere sospeso,, (a) Se ne eccet-- 

I 

(i) I servi erano soliti accumulare un peculio o, 
*ol permesso del padrone , o'col defraudare se stessi 
di qualche cosa, allorché, facevano qualche risparmio, 
6opra quello che ad essi spettava , ciocché chiamava»! 
dernenso Ter : Phoem.act. i. Se. t. v. 9. seg. Il de- 
meuso era uua certa, quantità di grano che i padroni 
i«x ogni mese davano a servi per il vitto dell’ intie- 
ro mese , ed in appresso si chiamava menstrum , cioè 
assegnamento inensuale. Veniva da’ padroni permesso 
a’ servi 1’ amministrazione dell’ acquistato peculio , ed. 
in questo modo, i servi peculiari, cioè quelli che ave- 
vano uu, peculio divenivano piu diligenti , ed erano 
piu cari a’ padroni; che anzi Varrone nel lib. 1. dt~ 
re .rustica ay verte i padroni a fare in modo, che i ser- 
vi abbiano un peculio , acciò divengano piìt diligen- 
ti, ed accorti. 

(a) Pare che a ciò si opponga la massima comu- 
ne, cioè che non si acquista up benefìcio da chi noi 
vuole , e suo malgrado L . /p. §. a. D. de dona-~ 
tionibus L. 69. D. de regulis iuris. Ma Vinnio nel 
cit. 3. delle In; tit azioni Risponde, che addiviene per 
cagione di dritta che il padrone anche suo malgrado. 
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tua la sola eredità, che non accquista il pra- 
drone per mezzo del servo , se non sia stata 
adita col di lui comando, e volontà cit, §. 3. et, 1. 
io. §. 4- D.deadquir: rgrum doglio : e ciò. 
affinché i servi col di loro' fatto non ^gravas- 
sero di debiti il padrone l. fi. pr. 
quirerida haereditate. Si acquista da noi* non 
^plo il dominio, ma anche il possesso delle co- 
se per mezzo di coloro che sono sotto la no- 
stra potestà , cioè per mezzo de’ figli, e de servi 
anche quando 1’ ignoriamo , e nostro malgrado, 
se mai 1’ acquistò si fa per qualche causa par- 
ticolare ; come per lo contrario si acquista colla 
nostra saputa , e volontà , se 1’ acquisto si fa 
per altre cause l. [\. §. 5. /. 3. §. 1 1 . et l. 
44 . $. de adquir. possessione (ì). Dopo es- 
sersi acquistato il possesso per mezzo del ser- 


accquisla per mezzo del servo : egli però ( continua 
a dire Vinnio ) è in libertà del padrone di ricusare 
quello che in di lui beneficio si è acquistato. 

■ (i) La ragione di questo divario è perchè il pos- 
sesso si acquista coll’ animo , e col corpo L. 3. §. i. 
de adijuire/uta possessione , ed in quanto al corpo si 
può acquistare col corpo nostro , o col corpo altrui , 
ma in quanto all’ animo si accquista sempre coll’ ani- 
mo nostro cit. L. 3. §. 12 . Ma quando si tratta di 
una causa particolare, ancorché noi 1’ ignoriamo , pure 
acquistiamo il possesso col nostro animo , cioè eoa 
queUanimo, col quale abbiamo una volta permesso di 
possedersi il peculio da quelli che sono alla nostra 
potestà sottoposti L. 1 . §. 5. D. eodem } quando poi 
si tratta di altre cause , manca questa volontà gene- 
rale , e perciò vi bisogna • una speciale volutila , e 
scienza per potersi da noi acquistare il posseso per 
mezzo de’ nostri servi. ' ’J 
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vo , si usucapisce ancora per il padrone cit. 

3. insti t. L. 3i. §. 3. D. de usurp. et usu- 
cnpionilms. 

5. Vili. Per mezzo de’ servi , di cui ne 
godiamo 1’ usufruito , o per mezzo de’ servi 
alieni da noi posseduti con buona fede , Come 
anche per mezzo degli uomini liberi , che ci 
servono con buona fede, si aggiunge qualche 
cosa al nostro patrimonio , cioè si acquista 
tutto ciò : elio ci proviene dalla cosa nostra, o 
dalle di lore opere : ma de cose acquistate per 
altre cause vanno in benelìcio o del proprie- 
tario , o del padrone , o dello stesso uomo li- 
bero §. 4- insL. h. Ut. I. 0.1. I. 2 3. D.dc usu- 
fruc l. io. §. Zj.) D.de adquirendo rerum do- 
minio. Così ? se i servi fruttuari risparmiano 
qualche cosa nell’ amministrazione della cosa 
del frutluario, o pure, se prezzolati trascrivo- 
no de’ libri , agiscano .ne’ teatri , quanto in 
tal modo acquistano r tutto 1’ acquistano per 
r usufruttuario. Le cose per lo contrario a 
questi servi donate, o lasciate in testamento si 
acquistano dal proprietario : vi è però divario 
tra l’usufruttuario, e ’l possessore di buona 
fede: poiché quest’ ultimo, può . usucapire il 
servo , e per mezzo dello stesso acquistare per 
qualunque causa : il primo all’ incontro non 
usucapisce, tanto perchè non possiede , (1) 


(1) Triboniano nel citato paragrafo quarto (lice,, 
che il l’ruttuario non possiede: e questo istesso si dice 
uel paragrafo ultimo della citata legge decima. Ulpia- 
no per lo contrario dice che il f’ruttuano possiede 
»alurabuatUJ‘£. 12. JJ. de ad juir. possan one. Ne' li» 
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nia solo ha il drillo di goderne , e servirsene* 
quanto perche sa, che il servo non è suo. 

§, IX. Sebbene per antico dritto Romana 
per mezzo degli uomini liberi non può ac- 
quistarsi nè obbligazione , nè dominio a fa- 
vore di alcuno , (i) ciò non ostante piacque 

f. 

Iri del dritto si trovano anche alcuni luoghi , ne’ qua- 
li si dice che il creditore non possiede il pegno , e '1 
colono non possiede il fondo: ve ne sono all’ incontro 
degli altri a questo, contrarii , ne’ quali si attribuisce il 
possesso al creditore, ed al colono. Ma questi sono ra- 
stri delle antiche discordie tra’ giureconsulti. In fatti 
1 Sabiniani dicevano, che altri posseggono naturalmen- 
te , altri civilmente : naturalmente quelli , che posseg- 
gono la cosa col corpo : civilmente quelli che la pos- 
seggono col corpo , e con l' animo. I Proculejani per 
lo contrario non conoscevano il possesso naturale , e 
dicevano che quelli , che possedevano col solo corpo 
una cosa , n’ erano solamente nel possesso. Si legga. 
Mered. oh sere at. lib. 3. cap. 3 i. e Calvanio de usu~ 
J'ructu cap. 33 . 

(1) Si credevano inventa te le obbligazioni , ac- 
ciò ognuno acquistasse per se stesso , non per altri <J. 
19. inst. de inutìlibus stipulationib. I. ^3 §. ult. t). 
de regulis iuris. Per dritto poi quiritario i dominii 
si acquistavano solamente con alcuni modi solenni , 
come a dire con la ràaocipaziane, con la cessione in drit- 
to, quali modi di acquistare non ammettevano 1’ altrui 
opera. Ma finalmente prevalsero contro le regole del 
dritto la pubblica utilità , e la facilta di poter disbri- 
gare gli aiFari ; e quindi per opera de’ giurecousulti 
s’ inventò il modo, onde potersi acquistare il dominio, 
per mezzo de 1 procuratori. Ed in fatti i giureconsulti 
dimostrarono , che alcune cose si possono acquistare 
natnralmente . cioè col fatto dell’uomo, altre civil- 
mente, Cioè in virtù della legge : fatta , e ricevuta que- 
sta distinzione , stabilirono , cùe quelle cose , che si 
acquistano naturai me ole , potessero per mezzo del prò-* 


et- s 
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Stabilire « che anche per mezzo di un procu» 
ratore possa da noi con la nostra saputa , ed 
auclie senza di essa, acquistarsi non solo il 
possesso, ma anche il dominio, purché colui, 
da cui la cosa si riceve, ne sia il padrone, o 
se noi sia , possa acquistarsi I’ usucapione , o 
Ja prescrizione di lungo tempo $, 5, inst, h.tit . 
e questo dritto fu prima introdotto da’ giure-- 
consulti l. 45 D. de usurpation. et usucapia- 
nibus , indi fu confirmato dall’ Imperadore Se- 
vero /. 1 . C.de ctflquir. possessione. Si acquista 
11 possesso per mezzo del procuratore anche 
senza nostra saputa per la ragione, che da noi 
non si sa in qual tempo il nostro procuratore 
entra nel possesso della cosa , poiché il procu^ 
latore si costituisce con la saputa , e volontà 
del padrone. Il padrone all’incontro usucapi- 
sce per mezzo del procuratore , quando gli 
viene a notizia l’acquisto del possesso cit.l. 1.1 
ed in vero per 1’ usucapione si richiede la buo- 
na fede , e chi non sa di possedere , possiede 
nè con buona , nè con mala fede. Sono anche 
lina specie di procuratori il tutore, e’1 cura- 
tore , giacché per mezzo di essi i pupilli , e 
li minori acquietano il possesso, e ’1 dominici! 
I. i§. §. 1 . D. de. cidquir . rerum domino. 

'Curatore per altri acquistarsi ; e quelle cose , che si 
acquistavano civilmente, dovessero da ciascuno per se 
stesso acquistarsi L. 5 a. TX. de adquir : rcrum dn- 
tninit. Perchè poi il possesso consiste nel fatto, fu sta- 
bilito, die lo stesso possa dal procuratore naturalmente 
acquistarsi a favore di altri , e ebe dopo essersi in tal 
{nodo acquistato , ne venisse per una conseguenza an- 
che l'acquisto del dominio, quasi come per mezzo di 
(pia certa specie di accessione L. 20. §. 2, D. eodeni , 
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T l T O L O XX.. 

f \ * 


Intorno al modo di farsi i Testamenti. 

5- I. Che cosa è Eredi- la quale si scrivono i tc- 
\ ditti ? Di lei specie. starnerai. 

II. e osa è Testamento ? XI l. Di un solo Testa- 

Ili. Se il T •stamento de- mento ve ne possono essere 
rivi dal » dritto Romano , più Originali. 

' o dal dritto di Natura f XIII. Solennità del Te- 

IV. 1 Testamenti anti- stamento Nuncupativo . 

camente fatti ne comi zìi XIV. Quali persone po £ 
culati. . sono fare da Testimoni - 

V. Il Testamento per acs, ne testamenti ? 

et librata. XV. / Teslirnonii non 

VI. li Testamento pre- possono essere della fami- 

torio. . glia del Testatore. 

VII. Il Testamento di- XVI. Nè V Erede , o 
viso in tre maniere. . altri della di lui famiglia. 

Vili. Il Testamento , o XVlf. La condizione 
è scritto , o nuncupativo. de' Tcstimonii si valuta dal 

IX. Ogni Testamento si tempo delia stipola del 'Ve- 
dove fare solennemente. stamento. 

X. Solennità esterne del XVIII. Solennità rimes- 

T.esldrneuto scritto. se in alcuni Testamenti . 

XI. Della muteria , sul- XIX. Dell' u/rerlura de' 

Testamenti. 

5.I. In questo luogo Giustiniano imprende 
a spiegare i modi universali di acquistare il 
dominio , sebbene non ubbia proposti tutti i 
modi particolari di acquistare iL medesimo (1) 

(1) Giustiniano premise a’ modi particolari di ac- 
quistare per mezzo de’ legati , e ledccommessi la dot- 
triua de' testamenti, perdici legali, c fedecoinmessi so- 
na una sequela de’ UtaUuocuU , e «putido si « eouo- 
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la prima maniera di acquistare per univèrsita- 
teni , cioè con i modi universali, è 1’ udizione 
deli’ eredità. L’ eredità è la successione , cioè 
il dritto di succedere in tutti i dritti del de- 
funto l. Gì dà rcg. jur. Questa successione si 
divide in testamentaria, ed intestata. La prima 
si deferisce a giudizio dei testatore; la secon- 
da in virtù della legge , ed in senso stretto 
chiamasi legittima. la Roma la successione te- 
stamentaria fu dappiù della successione legit- 
tima /. 3 cf. D. de ad(juir enda haeredìlaie ; e 
fu si grande il favore , e la facoltà accordata 
falla volontà de’ privati , che potevano dero- 
gare alle leggi riguardanti l’eredità legittima. 
Quindi Giustiniano prima tratta dell’ eredità 
testamentaria , indi della legittima. 

11. Tribouiano pr. inst. h. tit. dice , 
che il testamento fu cosi chiamato, perchè è 
un’attestato della mente, mentis iesialio , ed 
al dire di Gellio lib.G.cap. is. lo stesso disse, 
ed insegnò Servio Sulpicio. Tale etimologia non 
è vera, ma è piuttosto una certa allusione 
stoica , che casualmente corrisponde alla stessa 
cosa; poiché il vocabolo testamento c un sem- 
plice vocabolo, e vale lo stesso, clic testameli', 
giacché l’allungamento del vocabolo, cioè 
lestamentum in vece di testameli è vuoto di 
senso. (ì) Secondo i principi! del dritto Ramano 


scinta la dottrina de’ testamenti, meglio s’ intende la dot- 
trina di essi §. G. inst. per i/uas personus cui'jue. 
acjuirenlur. 

(i)»Sicchè ingiustamente Gellio 1. cit. e Loren- 
zo Valla cìe $ ; lib. G. cup. 3li, tacciano Sulpicio per 
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il testamento , che ordinariamente si faceva ^ 
viene descritto con i seguenti termini: voluti* 
talis nostrae justa sententia de eo , quod quii 
post mortern suora fieri velit 1. 1 . 1). qui testa - 
menta facere possunt. una gi usta spiegazione della 
nostra volontà intorno a quello, che taluno vuole 
si faccia dopo la sua morte. Si dice una giusta 
spiegazione, o sia un ginsto sentimento , come 
quello , che è perfetta a tenore della legge l. 
a. S. i . D. testamenta quemadmodwn apertati- 
tur , cioè, che è concepito secondo le, regole 
del dritta. Inoltre si dice di essere una spie- 
ga, o sia un sentimento di ciò , che taluno 
vuole debba farsi dopo la sua morte dal perchè 
la disposizione del testatare appunto lai tem- 
po riguarda; ma frattanto ritiene per se 1’ iu~_ 
tiero dominio delle sue cose (i). 

§. HI. li testamento in tal modo descritto 
pafe , che si discosti dalia semplicità del dritto, 
di Natura, e che sia tutto di dritto Civile, se- 
condo il quale vengono nella Città regolati i 
donai nii ; ciocché è stato provato da molti uo,- 

aver ditto di aver ritrovala 1’ etimologia vera del va-, 
eabolo testamento in quelle parole testati o mentis. 

(i) Anche gli Ateniesi dal tempo di Solone , gli. 
Spartani dal tempo di Epiladeo E foro , ed altri Gre- 
ci usarono una simile maniera di fare il testa- 
mento , mediante la quale taluno dispone , e de- 
termina ciocché vuole si faccia dopo la sua morte 
Plutarc. in Sol. et in Aegid. et Cleoni. Isocr. in. 
Aeginct. Vi sono ancora de’ simili testamenti di altre 
nazioui , come di Ptolomeo Re di Egitto presso Ce- 
sare de bello Civ. lib. 3. cap. li ] di Aitilo , Ite 
de’ P.irga meni presso Floro hisl. lib. i. cap. 20 . e djt. 
Gelone Siciliano presso Livio lib% Qap, 
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Vnìfli dotti, e particòlàrménle da Binchersoe- 
tliio obseivàt. lib. a. cap. 2. e da Einnecio 
Telement. jun nat. lib. licap. 11» Ed in vero it 
testatore nel testamento Romano dispone di 
quelle cose, il di cui dominio più non ha e- 
gli , giacche il dominio finisce con la morie } 
e ’l testatore dispone di quello vuole si faccia 
dopo la sua morte , ciocche vale lo stesso , 
che alienare le cose non più sue* Dippiù se- 
condo la semplicità. naturale pare che manchi 
la ragione , per la quale debbano i superstiti 
avere per Una legge la volontà de’ trapassati* 
poiché qualunque sia la condizione , appena 
può ad essi importare * . se questi , o quegli 
acquisti i suoi beni l e questo viene osserva- 
to dallo stesso Seneca de benej \ lib. 4 * ca P* 
li. (1) E quindi, se deve valere dopo là 


( 1 ) Grozio de jur bel. à c pàc. lib. 2 . cap. 0»’ 
§. tilt, e Leibnizio in nov. rneth. iurisprud. opinano * 
che i testamenti siano poggiati al dritto dì Natura. 
Grozio definisce il testamento , che egli attribuisce al 
dritto di Natura in questi termini , alienationem in 
mortis euentunt ante edm revocabilem , retento in- 
terim jure possidendi ac fruendi , cioè che sia una 
alienazione l'atta in caso di morte , ma rivocabile 
prima di essa , ritenendosi frattanto dal testatore il 
dritto di possedere, e godere. Ma per dritto Romano 
il testatore, durante la suà vita, non aliena la cosa , e 
ne ritiene il pieno dominio. Leibnizio poi disse , che 
i defouli ritengono il dominio delle di loro cose , 
perchè le anime sono immortali , e che perciò gli 
nomini possono determinare anche ciocché voglio- 
no si faccia dopo la di loro morte. E per altro 
vero , che i domimi una volta acquistati si ritengono 
con 1’ animo , ma questo ha luogo finiamo che gli uo- 
mini vivono, mentre dopo la morte gli uomini uè ri- 
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morte la volontà de’ testatori , bisogna tulio 
attribuire alle disposizioni del dritto civile. ( i ) 
§. IV. Fin da’ primi tempi ebbero luogo in 
Roma due specie di tcstnmcntij cioè uno dia 
si faceva in tempo di pace , e 1’ altro,, clic si 
faceva in atto, che * doveva andarsi a combat- 
tere. In tempo di pace si faceva il testamento 
dopo essersi convocali i comizii §.-i» inst. fu 
tit. cioè dopo chiamato il popolo a parlamento 
nello stesso modo , e con la stessa rilualità 
come se dovesse sanzionarsi una legge, (a) 

tengono più i domimi «Ielle loro cose % nè «li esse pos- 
sono più curarsi. A proposilo Virgilio nel libro quar- 
to delie Eiieidi verso $ 1 . cantò lil cinercm , et ma- 
nes aeredis curare scpuUns 1 credi forse lu che i mor- 
ti già divenuti cenere? prendano di ciò cara ! 

(]) Compresero molto bene i giureconsulti Roma- 
ni di essere conlradillorio iT potere gli uomini dispor- 
re delle loro cose in un tempo, in cui di quelle non 
sono più padroni. E quindi con la invenzione di molte 
finzioni cercarono secondo il loro solito di ridurre la 
cosa a tal segno, che sembrasse trasferirsi dall’ istesr 
so testatore le proprie cose nell 1 erede. Ed in. falli 
tinsero, che il tempo girila fazione del testamento tos- 
se lo stesso die il tempo, delia morte, e che il tempo della 
morie fosse l' istesso clic quello dell' adizioue dell 1 eredi- 
tà, come quello che per una finzione si relrolraeva al 
tempo della morte L. 5j- D. de adquirenda, vel omit- 
tènda Itacr editate L. iq3. D. de regulis juris. Finsero 
parimenti, che i' eredità giacente rappresentasse la per- 
sona del defunto L. 3i. §. ult. D. de hacredibus in- 
stituendis. E con. queste finzioni sembrava , che il 
testatore trasferisse i suoi beni all 1 erede ; e che co- 
stui dallo stesso li ricevesse. 

(a) I Comizii calali, ne 1 quali si facevano i testa- 
menti, furono non solo i Curiali, ma anche i Centuria- 
li, cioè quelli ue 1 quali, fnrouo anche fin dalla loro pro- 
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Quindi , cpn solenne forinola s’ interrogava il 
popolo, se voleva 0 comandava , che Lucio Ti- 
zio sia erede di Lucio Valerio per dritto, c per 
legge , come se fosse di lui figlio di famiglia, 
o prossimo agnato , facendosi uso delle seguenti 
parole: velilis, julealis Qui riics , ut Lucius Ti- 
iius Lucio Valerio (am jtiie , /eg eque haercs 
flet , qmun si. cjus Jilius familias , proximus- 
que ■ adgnatus csset Geli. lib. 5 . cap. 14. E 
dopo essersi secqndo il solito costume prosi i 
voti di ciascuno, se si acconsentiva, ed appro- 
vava la richiesta del popolo, si riputava già 
latto il testamento, ma non tanto per effetto 
della volontà del testatore , che per comando, 
a volontà del popolo. E quindi pare , che in 
questo modo si fossero piuttosto istituiti degli 
eredi legittimi , che testameutarii , come ap- 
punto osserva Tomasio di ss. de prima inst : 
success, laslam. §. 12. Ed in questo modo 
pare , che ne’ primi tempi di Roma i cittadini 
Ròmani niun dritto abbiano avuto di fare il 
testamento, cd erano inviolabili le leg«i ri- 


puti origine sanzionale le leggi come chiaramente ne 
*a testimonianza Gelilo nel libro i5. cap. in. Ed in 
vero la sbaglia Vinnio , allorché nel paragrafo primo 
.delle istituzioni sotto questo titolo sostiene dopo altri 

. scrittori , che i comizi! centuriati noti avevano clic 
lare cou i testamenti. Solamente ne’ comizii tributi 
non si potevano fare i testamenti , poiché era neces- 
sapio „ che i medesimi si facessero ne’ comizii ove 
interveniva 1’ iutiero popolo , laddove nc’ comizii tn- 
hun per ] lIn g 0 tempo non intervennero i patrizi! , 

* SM .y, C " d r a t T vel Wa 1’ intervenire in essi. 
01 Jigga Ciucino de Comitiis Roman, lib. 2 , ra p, 4. 
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guardanti la legittima successione , se il popola 
con novella legge non ordinava , che l’ erediti 
si deferisse agli estranei (i) 

V. Ma andarono in disuso i testamenti 
che si facevano ne* comizi calati Subito che u- 
scirono alla luce le leggi delle dodici tavole; 
poiché con le medesime i Decemviri accorda- 
rono ad ogni padre di famiglia la libera fa- 
coltà di fare il testamento: le parole della 
legge decemvirale sono le seguenti : paterja- 
tnilias idi legassil , id est testamento slatuerit 
super pecunia , tutelane suae rei , ita jus esto 
Ulpian fragni, tit. n §. i^. Siccome avrà il 
padre di famiglia disposto col testamento so- 
pra il suo patrimonio , e tutela della sua ro- 
ta , così si esegua , ed in questo modo per 
opera de’ giureconsulti , come per esecuzione 
deila legge Decemvirati s’ introdusse una nuo- 
va specie di testamento che si chiamava per 
aes. et librarti §. i . h. tit. cioè quel testamento 
che si faceva per mezzo della emancipazio- 
ne (a), nel quale testamento, al dire di Ul- 

(i) Montesquieu lìb. 23 . eap. 1. dice, che fii 
da principio negata a' cittadini Romani la fazione del 
testamento per causa della divisione delle terre , che 
Alicarnasseo nel libro secondo delle antichità dice di 
essersi fatta da Romolo tra’ cittadini. Ed in vero 1 ’ uo- 
mo di ogni lode maggiore crede, che la legge toccan- 
te la divisione del territorio Romano avesse richiesto 
•di dovere perpetuamente restare nella famiglia la por- 
zione nna volta assegnata. 

(2) Presso Triboniano , come ancora presso Gel- 
ilo lib. 5 cap. 27 invece di per mancìpationem si 
legge per emancipo tianem, Gli antichi si servivano 
bou meno del vocabolo emancipare che del vocabolo 


t 


Qifliiized by Google 


. . .. , 17 7 

jliàno fragra, iti. io$. i (i) si faceva la mar,~ 
cipazione cibila famiglia , cioè una immagina- 
ria , o sia finta vendita della eredità, e la nun- 


mancipare per esprimere la tradizione, la vendila , e 
lValienazione. Si legga Vinaio in cit. §. i, 

(lì Deve certamente recar maraviglia 1' introdu- 
zione del testamento per aes et librarti, mediante il qua- 
le r eredita veniva quasi ad alienarsi tra vivi , quan- 
doché si era già accordata ad ogni padre di famiglia 
la libera facoltà di fare: il testamento. Binchersoechio 
o$ser. lib. a cap. a ed Eiuuecio nel libro secondo * 
titolo decimo , paragrafo sesto delle antichità Romane, 
dicono di essere ciò avvenuto dal perchè la privata 
volontà non poteva distruggere le leggi riguardanti la 
Successione legittima , e quindi fu da giureconsulti 
inventato il testamento per aes et librarti , col qual» 
si fingeva , che 1’ eredità si alienasse tra vivi. Mala- 
mente cosà, si pensa , poiché con le leggi delle dodici 
tavole fu conceduta ad ogni padre di famiglia la li- 
bera facoltà di poter testare , senza tenersi conto del- 
le leggi toccanti 1’ eredità legittima. Io per altro cre- 
derei , che li giureconsulti abbiano inventato fi testa- 
mento per aes et libram per dare a)la cosa qualche / 
colare, e far vedere, che senza ledere i principi! del 
.dritto , l’eredità passava all’erede dopo la morte del 
testatore. E veramente il testatore Col suo testamento 
disponeva su di ciò , che voleva si facesse dopo la di 
lui morte , e perciò la sua disposizione riguardava quel 
tempo , in cui non era egli piu -padrone. Quindi fu 
introdotto , che l’ eredità , la quale era una cosa di 
proprietà di ciascuno, si alienasse tra vivi per dopo 
il tempo della morte. E quantunque l’erede era qua- 
si diverso dal compratore della eredità , pur tuttavia 
era costui obbligato di restituire 1' eredità all’erede 
scritto dopo la morte del testatore §. io inst. h. tit. 
e così il testamento per aes et libram derivò dal me- 
desimo fonte , dal quale ebbero origine le altre finzio- 
ni testamentarie , 'mediante le quali si uniscono in un 
jstcsso e solo momento il tempo della morte , e quet- 

Tom : IL a 
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etipazione del testamento , o sia la nomina 
dell’ erede. Il testatore con rito solenne, ed 
usilato alienava l’eredità, e perciò interveniva 
il compratore di essa eredità, ct^il testatore 
ne trasferiva il doAinio in prese^W di cinque 
testimoni!, cittadini Romani , 1’ anlcstaLo, e ’l 
libripenne, o sia il sesto testimonio, non che iì 
pesatore del danaro, adoprandosi anche una mo- 
neta, qual prezzo della eredità, e la bilancia con 
la quale si fingeva pesarsi la stessa. Fatta in que- 
sto modo la vendita deH’eredità, seguiva la sti-, 
pola del testamento , ordinandosi dal testatore 
con le seguenti parole che il testamento in tal 
modo fatto fosse fermo e valido ; haec ut in 
Tlis tabulis cerisve ( ìd est tabulis ceratis ) 
scripta sunt, ila do , ita lego , ita tcstor ; ita- 
que vos quirìtes , testimonuim perhibitote . Nel- 
lo stesso modo , che queste cose sono scritte 
jn queste tavole incerate , io intendo , o Ro- 
mani, darle, legarle, lasciarle in testamento , e 
voi ne' siate i teslimonii. Sul principio 1’ i- 
gtesso compratore della eredità fu l’erede, ma 
ìndi per rimuòvere dal testatore, e dal di lui 
crede ogn’ ombra di malevolenza, s’ introdusse 
il costume, che altri comprasse 1’ eredità dall* 
erede con la condizione , che dopo la morie 


lo dell’ adizione dell’ eredita , e la persona del defontq 
si rappresenta nella eredità " giacente. Che se poi que- 
sto mio sentimento , o sia mia congettura non piace 
io direi con maggior semplicità , che i giureconsulti 
invilupparono , ed involsero in intrighi la chiara , ed, 
espedna forma di testare stabilita con la legge Decem-^ 
virale , affinchè fosse sempre necessario il loro consiglio 
• ministero in un affare «li tanta importanza. 
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del testatore dovesse rivenderla aU’crede scrit- 
to §. 10 inst. h. tit. Questo genere di testa- 
Vtieuio stiede in uso per mollo tempo, e lo e- 
ra anclu^n tempo di Ulpiano : ma anche 

questo andò in parte A disuso , come dice 
Triboniano nel citato paragrafo primo. Perchè 
si è detto di essere andato in parte in disu- 
so? Perchè abolita la Rendita immaginaria , ri- 
mase solamente la nomina dell’ erede. 

\ I. Posto in uso il testamento per ‘aes 
et librarti , il Pretore, il quale sotto apparenza 
di equità mutava il dritto civile, introdusse 
una nuova specie di testare , mercè la quale 
dava il possesso de’ beni , purché il testamen- 
to fosse sottoscritto da sette testimonii §. a. 
inst. h. Ut. In tal modo il Pretore col suo e- 
dillo abolì la vendita, e la dichiarazione del- 
la volontà del testatore, la quale era per drit- 
to civile necessaria nel testamento , accrebbe 
poi il numero de’ testimonii , c volle che da 
questi fosse il testamento sottoscritlo.Ordinò pa- 
ri menù , che nel testamento intervenissero «ette 
testimonii, cioè cinque secondo il costume pra- 
ticato nelle finte vendite, e gli altri due pa- 
re che si adoperassero in vece del pesatore 
dell’ eredità , e sesto testimonio , o sia libri- 
penne ed antestato. Questo testamento, secon- 
do si rileva da Cicerone lib. x.inVerrcmcap. 
45 . era in tempo della Repubblica' frequente- 
mente usato, ed ebbe luogo per molto tempo 
anche sotto gl’ Imperadori. Si legga Giacomo 
Gotofredo in l. 1. C. Th. de tcstamentis. 

VII. Ma finalmente girono in disuso non 
meno il testamento per aes et lìbram , chq 
il testamento secondo la l'orma pretoria e 


1 
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dal tempo dell’ Impcradòrc Teodosio , coniti 

opina Giacomo Gotofredo nella legge primi 
C. Th. de testameniis , s’ introdusse Una nuo- 
va triplice Forma, o Sia maniera di^J^iare , 
la quale fu presa dall’antico dritto civile, dal 
dritto pretorio, e dalle costituzioni de’ principi 
5. 3 inst. h: tit. K questo triplice testa attentò 
è li» pruova della vdlontà , con la quale il 
1 padre di famiglia con la scrittura ed in un solò 
a tip innanzi a sette testimoni all’oggetto spe- 
cialmente invitati, e die appongano al testa- * • 
mento il di loro suggello e firma; dichiara 
qual vuole che sia il di lui erede dopo la sua 
morte. Per quéste solennità i testimonii , e ’1 
di loro rogito , e presenza , non che 1’ unico 
atto derivano dal dritto civile , le soscrizioni 
del testatore, e de’ testimonii dalle sagre co- 
stituzioni , l’apposizione poi de’ suggelli, e ’l 1 

immero de’ testimonii dall’editto pretorio ( 1 ): 

Vili. 11 testamento comune a tutti i 


(1) Ed invertì nel testamento, che si faceva ne' 
èomizii calati vi era presente il popolo, e questo s’in- 
terrogava , e nel testamento per aes et librarti vi e- 
rano presenti cinque testimonii , invitati dall’ antestato, 
cioè da quello che era chiamato a far testimonianza 
con toccarglisi la parte inferiore dell’ orecchio , e nel 
caso s’interrompevaho i c.omizii, hòn era valido quel- 
lo si era incominciato a fare , senza òonipirsi Vie. ad, 
Q. fratrem epiit. 3 . L’ imperatore Teodosio stabilì J 
che le tavole del testamento dovessero sottoscriversi 
dal testatore , e dalli testimonii l. 11 C. de testibus ; 
e ’1 Pretore finalmente introdusse il costume di dover 
intervenire nel testamento sette testimonii , e di do- 
vervi apporr* le di loro firme. 
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^i^adjni Romani, chiamato pagano (i) cioà 
cjucllo , clie si fa da coloro che noti militano 
e die non t* l’atto secondo il dritto militare , 
si divide in sp tenne , ed in iscritto, o sia 
scritto , ed in nuncupativo , secondo che il te- 
statore dicliiaii con la scrillnra, o verbalmente 
il suo erede. Il testamento scritto suqI l'arsi , 
acciò non si sappia l’erede mentre è vivo il 
testatore , e per questa motivo si chiama an- 
che mistico. ( 2 ) E quindi le tayole , nelle 

(0 Si chiamano pagani quelli, che non militano» 
Jla qual' e 1’ etimologia di questo vocabolo ? Si chiama - 
yano propriamente pagani quelli , che abitavano ne’ 
villaggi. Perchè poi dacché il ^usso aveva reso effe- 
minati gli. uomini delle Citta , i soldati solevansi sce- 
gliere dagli abitatori de’ villaggi non avvezzi alle deli- 
zie della Citta , secóndo attesta Yegczio de re mili , 
lib. 1 . cap. 2 . e questi dopo latta la scelta non erano 
ascritti glia milizia , rqa continuavano a dimorare ne’ 
villaggi , incominciarono a riputarsi diversi da’ solda- 
ti. Allora fu esteso il significato del vocabolo, e chiun- 

S [ue non militava , quantunque abitasse nella Citta , 
u chiamato pagano. Si legga Guadenzio juris. ex posi 
lib. a. cap. 4^- Può anche dirsi , che quelli clic non 
militavano furono chiamati pagani, perchè i soldati con- 
gedati abitavano ne’ villaggi , e nelje campagne loro> 
«Tonate. Lucori, lib. 1 . v. 344- l- »5. $. 2 . D. (le rpi 
vitid. Si legga Giacomo Golofredo in l. 3. C. Th. de 
yeleranis. 

( 2 ) Erano in Roma più frequenti i testamenti 
Scritti non solo perchè era più lunga la durata delhi 
tavole , che quella de’ teslimouii , o sia perchè erano 
più durevoli le tavole, che i delti de' testimoni i , ma 
anche perchè importava 1’ 'occultazione del noine del- 
I’ erede non meno per evitare le insidie di <]uelTi, eh» 
andavano in cerca di credili, che per sostenere , ed 
alimentare per sempre le speranze concepite sulla ?re . 
dità. 

*».U, . . a* • * 
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quali il testatore dichiarava contenersi fa sua 
volontà , sì solevano chiitdejrc col lino, e coni 
la cera, e così chiuse si suggellavano, e questo 
rito vieue esposto da Salmasio de modo usuar, 
cap. ii. - ' : . ' 

IX. Ma perchè il testamento è il giu- 

sto , cioè il solenne sentimento della volontàj 
perciò conviene , che con modo solenne sìa 
fatto. Quéàte solennità o riguardano 1 ’ interni 
natura dèi testamento, come sono la facoltà dì 
testare nel testatore , la legittima istituzione 
dell’ erede : ,o la forma esterna , con cui deve 
^regolarsi -.come sono il numero de’ testimòni!, 
il rogito di essi. Devono tutte nècessariamenle , 
adoperarsi, in modo tale che omettendosene una 
sola , il testamento si rende vizioso, l. 17. et 
l. 23. C. de fid eicopimissis. Con ragione per- 
ciò Scevola derise il testamento di un certo 
Lucio Tizio , il quale avendo disposto' senza 
il consiglio di alcun giureconsulto , ed il- 
legittimamente , credeva*, che il suo testa- 
mento dovesse valere per la ragione , che la 
volontà di un uomò sanodi incnte doveva ripu- 
tarsi per un dritto legittimo', cioè per una di- 
sposizione legittima /. 88. §. 17 D. de lega - 

tis. In questo titolo si tratterà delle solennità 
esterne , indi delle interne. 

X. In quanto a quello , che riguarda le 
solennità del testamento scritto , deve lo stes- 
so essere fatto cori unico atto §. 5 . inst. 
h. tit. cioè con un atto continuo di testare , . 
e non interrotto da alti estranei /. 21. §. 5 . 
D. qui teslamehtumjaceie possimi , purché però 
non convenga altrimenti regolarsi per eftetto 
di malattia , 0 per altra causa necessaria l. 

t.. ; , \ ' • ' •• 
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a8. C. de testameutis.- Debbono intervenirvi 
sette testimoni! specialmente , ed all’ oggetto 
invitati, o almeno nel caso si trovino per al- 
tra causa uniti , devono pria di prestarsi per 
la testimonianza essere avvertiti , die essi sono 
àdoprati per testimoni nel testamento cit. I. 
ai. §. a. e che veggano il testatore l. 9. C. 
eod. Deve ancora lo stesso testatore scrivere 
il testamento ( e questo è quello clic si chia- 
ma testamento olografo ) , o sottoscrìverlo , e 
non sapendo scrivere , deve intervenirvi l’ot- 
tavo testimonio , acciò sottoscriva in di lui 
vece cit. I. a8. §. 2. Inoltre i testimoni! devono 
non solo Sottoscrivere, ma apporre il suggello o 
col di loro anello, o coll’ anello altrui , che anzi 
possono tutti validamente adoprare un solo c me- 
desimo anello §. 5 . et 5 . inst. li. tit. I. 2 ì. §. a. 5 . 
et 7. D . qui testamento, jdccrc pussunt /. la C . 
de iestament. (a). 

XI. Niente poi importa , so il testamento 


(1) Aggiunse dippiù Giustiniano, che il testatore» 
o i medesimi teslimouii dovessero con le proprie lei? 
tère esprimere il nome dell' e#de §. 4 - init. h. tit.'l • 
ag. C . de testaménti s. Era questa solennità totalmen- 
te contraria all' istesso genere di testamento , nel quale 
dovevasi ignorare il nome dell' erede ; e quindi fu 
abolita dallo stesso Giustiniano novel. 11. cap. g. • 
(a) Non solo i testamenti , e le lettere , ed altre 
scritture , ma anche 'i più vili utensili si segnavano 
<Jon 1 ' anello Iac. inst. annoi, lib. 2. cap. a. Che anzi le 
leggi non permettevano , • che i testamenti si segnassero 
con altro istrumenlo atto a segnare /. 22. §. 5 . D . 

qui testamento facere possimi. Ma da gran tempo 'si 
era introdotto il costume di suggellarsi i testamenti ron 
qualunque istrumento. 


sia scritto sulle tavole (r) o sulle carte, mem- 
brane , (*») o su di altra materia (3) §. n. 
inst. h. tit. I. i. pr. et l. 4- D. de bonorum 
possessionibus secundum tabulas , purché lo stesso 
■sia seri Ito con lettere , e non con cifre /. 6 . 
$. ult. D. de bonorum possessionibus , e ciò 


(1) Egli è certo, e fuori di dubbio, che gli anti- 
chi furono soliti di scrivere anche sulle tavole incera- 
te , e Salmasio de sub scrii, testavi, cap. a6. è caduto 
in un errore nello scrivere , che ne’ libri de’ giurecon- 
■ulli non si rinviene alcuna mémòria di tavole incerate; 
poiché si rileva il contrario dalla legge 5 2.' pr. D . 
de legatis. 3. I. 19. D. de bonorum possesionibùs 
contra taculos l. i. D. de bonorum possessionibus 
secundum tabulas. Le tavole ordinariamente eraqò 
di legno , e qualche volta anche di avorio cit. I. 52. 

r / \ * 1 t .. , 1 

( 2 ) La carta èra o nuova , o pure di tal natura , 
che potevasi cancellare ciocché in quella si era scrit- 
to , e questa carta con vocabolo latino chiamasi delè- 
titia L. 4- D. de bonorum possessionibus secundum 
tabulas \ nella prima parte non vi era scritta cosa alcuna, 
nella seconda vi era stata scritta qualche cosa , mai 
poi era stata cancellato con la spugna ; e del frequen- 
te nso di tale carta presso gli antichi diffusamente ne 
scrive Casauhono in Sveton : August : cap. 45. Pote- 
vansi scrivere i testamenti tanto nella carta nuova , 

~ che nella delelizia. Poteva il testamento scriversi an- 
che in una carta con vocabolo latino chiamato 1 opi~ 
sthographus cit. I. 4 • E' a la carta cosi denominata 
quella scritta dall’ una , e dall’ altra parte , sebbene 
“■ gli antichi rare volte scrivevano nella parte opposta 
della carta ; è questo viene pienamente provato da 
Pancirolo Lect. lib. 2. 109. 

(3) L’ altra materia , in cui dice Triboniano , 
che si potevano scrivere i testamenti fu il Cunjo l, 
i. pr. de bvnor. possessionibus secunduui tabulai 
l. 52, JJ. de legai. 3'. 



f m 

perché S' può sempre errare nella interpreta- 
zione delle cifre. Nè imporla con quel lingua 
$ia scrilto il testamento l. ai. §. jdt.C.de te~ 
stament. a > « ; i « < 

XII. Può il testatore di un solo testamento 
formarne più originali, purché siano tutti scritti 
(Con le medesime parole, e segnati, cioè sug- 
gellati col medesimo segno , sottoscritti dalli 
medesimi testimoni! §. io. inst. h. tit. L. l\J. 
J). de leg. %. Facevasi ciò da 1 Romani per 
maggior sicurezza, acciò i testamenti non re- 
stasssero vuoti di effetto , particolarmente , se 
intraprendevano lunghi viaggi , e yolevano 
portar seco , e rimanere nelle di loro case UDa 
testimonianza de ? loro giudizii , o sia delle di 
Joro ultime volontà. Che se di due originali 
uno ne fusse dal testatore lacerato , o si per- 
desse, l’erede scritto poteva in virtù dell’ al- 

. tro dimandare 1 * eredità /. ult. D. de his, quae 
in testam. delentur. 

XIII. Il testamento Nuncupativo , che è 
quello , col quale passamente si nomina con 
la propria bocca , o sia con la voce 1’ ere- 
de , deve anche farsi in un solo alto nel 
medesimo tempo, e luogo, senza che v’in- 
terceda alcun atto estraneo, ed innanzi a sette 
testimonii all’oggetto chiamati, ed interro- 
gati , e che veggano , e conoscano il testa- 
tore. 5. 4 * inst. h. tit. I. ai. pr. et §. a. D. 
qui testament. face re possunt , l. a, §. a. C. 
de iestamentis. in questo testamento non si ri- 
chiedono quelle solennità , che sono neces- 
sarie nel testamento scritto , come a dire i 
suggelli , e le firme de’ testimonii. Erano solir 1 
i Romani testare con la semplice voce , se per 
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effetto di una violente repentina malattia man- 
cava il tempo per adopràre le solennità, e per 
}a confezione della scrittura. Che se il testa- 
tneiito nuncupativo si riduce a scrittura , 
ciocché ordinariamente suol farsi, non rimane' 
altèrata la natura del testamento -, è la scrit- 
tura serve per facilitarne - la pruova. 

XIV. Non tutti quelli , che in altre oc- 
casioni legittimamente fanno da testimòni! - y 
possono farlo ne’ testamenti , poiché i testimo- 
ni! tcstamentarii si adoppino non tanto perla 
pruova dell’atto, elle pét la soléVinità dello 
stésso. Giustiniano ha per legittimi testimoni» 
de’ tesiamenli quelli che hanno la fazione del 
testamento $. 6. ihst. h. iit. cioè quelli , che 
possono acquistare in virtù di testamento ; e 
questa pare la più propria interpretazione di 
questa regola , 5Ì0C delle parole curri qvcibùs 
est testamenti faciio.’(i) Era proibito fare da 


(i) Questa regola non viene nell 1 islesso modo 
spiegata dagl’ interpreti , è qualunque sia la spiega, che' 
*e ne dia , come quella chp suppone essere una regoli 
generale, patisce le sue difficoltà. Molti dicono , che' 
la fazione nel testamento 1" ha quegli , che può far te- 
stamento : il figlio di famiglia però può fare, da testi- 
monio , quantunque non può fare testamento. Altri al- 
l 1 incontro credono che abbia la fazione del testamen- 
to quello , che in virtù dello stesso può acquistare } 
ma ciò non ostante , quantunque il pupillo può in vir- 
tù di testamento acquistare , pure non può fare da te- 
stimone. Altri uniscono 1* una e l 1 altra facoltà , e di- 
cono, che Ira la fazione del testamento colui che può 
nello stesso tempo fare testamento , ed acquistare ine 
virtù di esso, ma sebbene la donna può fare 1’ uno 1 
e l’altro, pure non può fare da testimone. Volendo 



testimone nel testamento allh donna , all’ im- 
jMiberé, al servò * : al furioso, al muto, aj 
sordo , ed anche, a colui, cui èra' vietata 1* 
amministrazione de* prò p ri i beni'; era vietalo 
ancora alle persone chiamate ìmprobe cd ih~ 
testabili cit. §• 6 /. so §. 6 et l. 6 et 7 et 
l. 18 pr. et §. • 1 D. qui testamento, 'facere 
possimi. E proibito èlle donne fare’ da test - 
•inope, qua ut lingue possono acquistare per uiez- 


intanlo Gerardo Ottone in cit. §. 1 inst. ed Einnecio 
eleni, jur. tlb. 2 tit. 10. evitare questi intrighi, pen- 
sarono di aver la fazione del testamento colui , che 
aveva il dritto de’ comizii , cioè che poteva interveni- 
re in essi : spiegata in questo modo la regola, si con- 
tengono in essa lutti quelli , che potevauo fare da te* 
stintomi nel testamento o uol potevano. Ma i testa- 
menti che si facevano ne’ comizii calati anche girono 
in disuso dopo promulgate le leggi delle dodici tavole; 
e Giustino parla di cosa presente, allorché dice, che 
'quelli possono fare da testimoni nel testamento , i 
quali hanno la -fazione del testamento. ' 

’ Se io non m iugauno', gl’ interpreti andarono ri- 
trovando il pelo 'nell’ uovo. Ed invero si dice propria- 
taenle , che ha la fazione del testamento colui , che 
Jia il diritto di acquistare in forza di testamento Ulp. 
fragni, tit. 20 §. 10. Giustiniano adunque vuole in* 

. tendere che possono adoperarsi per testimonii nel te- 
stamento solamente quelli , che in virtù del medesimo 
possono acquistare. In quanto a quello poi, cioè che fra 
coloro che possono acquistare in vigore di lestam :ntoi 
ve ne siano molti , i quali non possono adoperarsi per 
testimonii ne’ testamenti, Triboniauo subito dopo lare- 
gola sogghigno delle eccezioni , come dall’ intiero le- 
sto si rileva. E questa èia. natura delle regole dal di- 
ritto , mentre contendono tante eccezioni , che merita- 
no appena il nome di regola, come osservarono Cuja- 
cio, fievardo , e Giacomo Goloircdo. 



io di testamento, poiché i Romani per utir. 
Inveterata consuetudine non erano solili invi- 
tarle, e farle intervenire ne’ pubblici , e sol- 
ferini alti , nè adoprarie insieme cqn gli uo- 
mini. I servi non godevano alcuna comunio- 
ne di dritto civile cit. I. 20 6 .; e quantun- 

que potevano acquistare in vigore di testamen- 
to , questo fu introdotto per utile de 1 padro- 
ni. Si chiamavano improbi ed intestabili quel- 
li , die nè essi potevano fare per altri da te- 
sitimonii , nè altri per essi /. 16 D. eodem , 
come erano le persone condannate per qual- 
che carme infamatorio , o sia satirici) cit. I. 

18 §*. 1 ‘ 

XV. Dippiù non può essere testimonio 
quello , che è sotto la potestà del testatore 
J. g inst. 11. Ut. acciò non sembri, che per 1 * 
unità della persona il testatore faccia da testi- 
mone a se stesso. E se inai il figlio di fami- 
glia dopo il congedo disponga col testamento 
del peculio castrense , non può intervenirvi 
in qualità di testimonio, nè il padre , nè co- 
lui che si trova sotto la potestà del padre i- 
stesso , poiché in tal caso non viene ammes- 
sa la testimonianza domestica cit. §. g , La te- 
stimonianza domestica non si valuta dalla pa- 
rentela, ed affetto, in modo che per tale mo- 
tivo debba sembrare sospetta ( imperocché i 
figli emancipati , che sono egualmente con- 
giunti per sangue , e per affetto vengono va- 
lidamente adoprati per testimonii ),m.a piutto- 
sto dalla potestà , e dalla famiglia, nella qua- 
le si trova lo stesso testatore, e testimoni!. Tl 
padre, all’incontro e li figli che sono sotto la 
ai lui potestà, legittimamente possono fare d* 


Biffe Oriate 


Vcshmonìi n'fel medesimo testaménto §. 8 ’ws/t 
h. tit. I „ iy p . de testibus poiché in questo 
caso la testimonianza hòn *è domestica. 


XVI. Secondo le regole dell* antica giu- 
risprudènza non potevano nel testamento pet; 
ifites , et libram intervenire da téstinionii nè 1* 
erede scruto , ne quelli , che gli erano con- 
giotìti per vincolo di potestà ; cdmè del pari 
noi potevano il compratore della eredità, ne 
quelli che a costui erano cbngioriti per effetto’ 
di potestà, poiché si credeva, che il testatore 
iti (jueSto testamento agisce piuttosto col com- ' 
pi-aiore della eredità , clic con T erede , il quale* 
ordinariamente non si Sapeva jj. io. insti h. 
tit. Ma Secondo la Costituzione di Giustiniano 
non possono adoprarsi per testimonii nè 1’ erede, 
nè^colui v clie è sotitd la sua potestà , nè il 
padre; che lo ha sotto la stia potestà, nè i fratelli; 
che soiio sotto la potestà dello stesso perche 
quanto oggi si fa per la confezione del testa- 
mento, si crede , che passi tra il testatore, e 
1 erede cit. §. io. (i) fe perciò sembrerebbe , 
che 1 erede , e li di lui domestici adeprati 
per, testimonii facessero per testimonii a sa 
stessi. I legatarii all’ incontb , èli fedecom- 
rtussarii , e tutti quelli , che sono della di 
loio famiglia, perche non sono successori uni- 
versali, possono legittimamente fare da testi- 


-*• * 

* • dopo gito in disuso il test 

pei ues U Ubram , nel quale il testatore aei 
compratore dell’ eredita, s. crede,* che quanto 

Ved»; leSUwcoto » tutt0 *ra il testatore , 
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inonii §. i). inst. h. tit. I. aa. C. de testa- 

mentis, i i) " - s , : * 

XVII. Affinchè poi costi 1 ’ idoneità de’ 
testimonii* si deve riguardare la di loro condi- 
zione nel tempo della confezione del testamento, 
e perciò se il di loro stato si trovi migliora- 
to , o peggioralo in tempo della morte del te- 
statore, o quando si apre il testamento, que- 
sto cambiamento npu giova , nè nuope per il 
testamento l. 12. §. j. D. qui testamento fa- 
cere posimi. E quindi , se U servo in tempo 
del testamento si rqputi libero per consenso di 
tutti , e poi si scovra di essere servo, per^drit - 
to stretto il testamento c Rullo. Ma Adriano, 
e dopo di lui l’ Iruperadore Severo, ed Anto- 
nino per un’ alto di liberalità ripararono a que- 
sto sconcerto , dichiarando in tal. caso valido, 
il testamento §. inst. li. tit. L. 1. C. de 
testamentis ; e ciò perchè era degno di per- 
dono 1 ’ errore di tutti , e perchè era conve- 


’ (1) Pare, che non tanto bene ,0 sia nion così 

legillimainente si adoprino per testimonii i legatarii, 
«? fedecoiumìssarii, poiché almeno per una conseguen- 
za fanno da testimonii in un’ affare di proprio inte- 
resse , cioechè non viene dalle leggi permesso l. io. 
D. el l. 10. C. de testibus. Ma perchè i Romani e- 
rano solili invitare per testimonii ne’ testamenti i più 
siretti amici , parve cosa dura il non potersi i testa- 
tori avvalere di testimonii , o di nou poter lasciare 
a’ testimonii gualche cosa a titolo di legato , o fede- 
commesso, come segno del di loro amore. Quindi 
la cosa giunse a tal segno , che fu proibito di fare; 
d i testimonii ne’ tegumenti solamente alti successori 
universali. 


j - Qifi!izccUa^Càimg.lc 
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niente aversi riguardo alla pubblica utilità (i) 

Ed è indubitato che questa disposizione di 
legge debba .valere in caso di altri difetti i- 
gnoti de’ tcstimonii. ; in modo tale,, che non, 
meriti ascolto Voezio, il quale sostiene, che 
)a costituzione -di Adriano non si estenda ol- 
tre il caso del servo, , . , \ 

X Vili. Per effetto di una singolare dispo- 
sizione di dritto -vi sono iqolti testamenti de’ pa- 
gani , nelli quali lice omettere o tutte, o la 
maggior, parte delle solennità. Ed in vero 
ne’ testamenti,, che si presentano al principe , 
o die s’, insinuano negli atti del giudizio , non 
vi bisognano solennità di sorte alcuna l. ult. 
C. eodetn de testamenti e ne’ testamenti sen- 
ti de’ rustici , q siano villani bastano cinque 
tcstimonii , non trovandosene più, e possono 
omettersi anche le firme de’ testimonii , se vi 
manicano tcstimonii , che sanno scrivere /. 
ult. C. eodetn. Gosì del pari , se il padre {ac- 
uii testamento scritto a favore d,e’ figli , noa 
occorrono testimonii, purché il testamento sia 
scrittoio sottoscritto dal padre, e sieno chia- 
ramente espresse le porzioni, nelle quali i fi- 
gli sono istituiti eredi l. at.§. 1. C. eodetn 
novel. 107. Cap. i. Vale ancora il testamen- 
to posteriore imperfetto , nel quale sono chia- 


, (1) Non furono gl’ Imperadori mossi dal solo er-r 

rore 5 ( poiché in altri casi il comune errore non 
giova L 4 §• i. -O. de judiciis ) ma soprattutto dal 
pubblico vantaggio, poiché secondo le regole del dritto 
Romano importava al Pubblico che per quanto fosse pos- 
fcbile , avessero il loro effetto le ultime volontà degl» 
uomini. A* t. 2 J. (afamen^a qutHiadarn : aperianlur^ 
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imiti alla successione gli eredi legittimi pre- 
teriti nel primo testamento , se vi siano in- 
tervenuti cinque testimoni! citi l. ai. §. 5. t 

XXi Finalmente dopo la morte del te- 
statore i testamenti si devono solennemente. 
Aprire in presenza di tutti i testimonii, o del- 
la maggiore parte di essi chiamati per ordine 
del Pretore , acciò riconoscano le di loro tir- 
ine, e sùggelli. E nel caso qualcuno di essisi 
trovi assente , se gli rimetterà il testa mento 
per riconoscerle /. 7. D. qnemàdm. testdnient. 
aperiantiir. DoveMasi però il testamento aprire 
fra tre, o cinque giorni numeràndi dal giorno' 
della morte del ’ testatore ( 1) e questo fu sta- 
bilito dalla legge Giulia vigesimaria , cioè dalla 
legge, la quale introdusse l’ uso di conferirsi 
nel pubblico Erario esausto dalle continue guer- 
re , la vigesinia parte delle eredità. Paul sen- 
tent. libi l\. tit. 6. §. 5. (2) Ma per nuovo’ 
dritto , essendo stato da Giustiniano abolito’ 
il dazio della vigosima parte delle eredità , e 7 

(1) Questi giorni pare , che non debbano nume- 

rarsi dal giorno della morte del testatore , ma piul-, 
tosto della celebrazione dell’ esequie , cioè dal decimo 
giorno dopo la morte del testatore , poiché ne’ giorni 
feriali , cioè ne’ tre giorni la famiglia si riputava con- 
taminata , e niente poteva felicemente fare. Si legga 
Kinnecio ad L. Tuliam , et Papiriain lib. 3 . cap. 
a. §.2. ■ 

(2) Importava anche agli stessi eredi , che il te- 
stamento si fosse subito aperto ; poicchè in virtù del- 
la legge Giulia Caducaria, i beni , che pria di aprir- 
si il testamento non avevano erede , come beni va- 
canti, si devolvevano all’ Erario pubblico L. un- §. i 7 
(.’■ de caduca tolUndis. 
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dritto delle eredità bacati a favore del Fisco, 
il testamento può'aprirsi in qualunque tempo. 
Égli poi è indubitatamente falso quello , che 
dicono alcuni, cioè che per dritto recentissimo 
contenuto nella novella n5. cap. 5. non possa 
il testamento aprirsi pria di scorrere i nove 
giorni , numerandi dal dì della morte del te* 
statore. Nel suddetto luogo della citata novella 
si dà piuttosto un freno alli creditori , acciò 
non rechino molestia airerede tra i nove gior* 
ni del lutto* 
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TITOLO XI. 


Del Testamento Militare. 

§. I .Il Tentarne rito Mi- no nel Campo nemico, 
litare è esente dalle so- VI. Del Soldato sordo ì 
lenmià. g muto. 

II. Dell' Autore del te- VII. Del Soldato arra - 

sramento Militare. g a t° > o emancipato. 

III. Deve costare della 'Vili. Altri privilegii 

volontà del Soldato. de' soldati riguardanti il 

IV. In qual tempo i Sol- testamento. 

dati fanno il Testamento IX./ Veterani congeda- 
per dritto Militare ? ti con qual dritto testano ? 

V. Fanno testamento X. IlTest amento Milita - 

' per dritto Militare anche re vale anche fra V anno 

i Soldati quando Si trova- dopo il congedo . 

• •! •' . 

5. I. Il testamento militare è esente, e libe- 
ro da tutte le solennità della legge , e si va- 
luta , e riceve il suo vigore dalla volontà e- 
spressa del soldato pr. itisi, h. tit. I. x. pr. Dj 
de testamento militis* E veramente in qualunque 
modo il soldato o con lo scritto , e con la 
voce esprima la sua ultima volontà, sarà va- 
lido il testamento solo per effetto della sua 
volontà , cioè quantunque non vi sia interve- 
nuto il legittimò numerò di testimonii , nè 
siasi adoprata altra solennità circa il rogito ; 
firme de’ testimonii, c suggellatone. Deve pe- 
rò la volontà dèi soldato essere Seria , e deter- 
minata, poiché , se il soldato ne’ discorsi fa- 
miliàri abbia detto , io ti fò mio erede , o io 
ti lascio tutti i mei beni , non deve questa 
disposizionè cosi concepita valere per testa- 
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tiVento , mentre paté che non sia nata da 
Un* animo determinato §. i. i/ist. h. tit. I . 
a4« D. eodem ( 1 ). 

II. Per dritto antico che ebbe luogo an- 
che pria delle dodici tavole , i soldati lutti 
approntati e con la toga accorciata , in atto 
che erano per andare al combattimento face- 
vano il loro testamento , cioè spiegavano la. 
di loro ultima volontà in presènza di tre, a 
quattro testinionii P lutar, in Corio), (p.} e que- 


(i) La causa o sia l’origine del privilegio mi- 
litasre, secondo Triboniano, fa l’eccessiva ignoranza 
de’ soldati pri. inst. h. tit. o pure la simplicilà di es- 
si , come gl’ hnperadori si sono con maggiore mode- 
stia spiegali nelle loro sanzioni. Malamente la pensg 
Triboniano. Infatti anche quelli , che non erano solda- 
ti , cioè i Presidi, i Legali, che si reputano periti net 
dritto possono far testamento col privilegio militare , 
trovandosi nel campo nemico , ed i testamenti fatti in 
tal modo sono validi , morendo colà i testatori l. un. 
D. de bonoruin possessione, et testam. militis. Anche 
le dounicciuole , i villani molto più semplici de' soldati 
devono testare secondo il dritto comune. Sicché pare, 
che la causa del privilegio militare siano stali i peri- 
coli , e le fatiche, nelle quali trovandosi i soldati oc- 
cupali per causa della Repubblica, erano impossibilitati 
a mettere in pratica , e ad adoperare le lunghe, ed invi- 
luppate solennità della legge , ciochò chiaramente di- 
ce Ulpiano nelle citata legge unica. Si può anche dire, 
che un sì gran privilegio sia stato dagl’ Imperadori dato 
a’ soldati per maggiormente affezionarseli , e questo 
può rilevarsi dal perchè un tale privilegio militare 
surse in tempo, che in vece della milizia scelta si era 
già introdotta la milizia mercenaria. 

(a) Questo testamento per ignoranza della lingua 
latina viene da Triboniano nel paragrafo primo mst. 
de testamenti chiamato procinto. Ed invero «ebbene 
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sto testamento era valido per effetto di un tà- 
cito consenso dei popolo. (1). Erano però ra- 
ri tali testamenti , ed in tempo di Cicerone 
erano già andati in disuso Cic.de nat. Deor. 
lib. a cap. 3 . Ma perchè sotto gl’ìmperadori 
piaceva la milizia mercenaria , perciò Giulio 
Cesare accordò a’ soldati una libera sì, ma 
temporanea fazione di testamento , il di cui 
esempio seguì in appresso Tito, e Domiziano 
l. 1 pr. D. de testamento milit. In Seguitò 
l'Imperadore NerVa accordò a' soldati uria pie- 
nissima facoltà di testare , come dice Ulpia- 
no in cit. I. t. cioè rese perpetuo il privile- 
gio , che poi fu confirmato da Trajano cori 
oin suo rescritto a Catilio Severo , nel quale 
yieue descritta intieramente la maniera di le-. 



rfìtia ben detto soldato procinto, esercitò procinto, noti 
può mai stare ben detto testamento procinto. 

(i) Cinto Gabino cosi chiamato da’ Gabbi) èra là 
ioga così accorciata sul tergo, che l'infima parte di 
èssa ripigliata dal tergo cingeva 1’ uomo , come dicé 
Servio ad Vìrg. Aeneid. lib. 8 v. 612. Vestivano in 
tal guisa i Comandanti , i quali si consagravano alli 
Dei Mani per l’ esercito, tome ci attesta Livio lib. 8; 
gap. 9 et 10 et lib. 10 cap. et 28. Con questo e- 
éempio i soldati ne’ pericoli si adattavano la toga nel 
modo descritto, come se si fossero consagrati agli Dei 
Mani. E quindi in virtù' di un tacito consenso del po- 
polo era valida la volontà de 'soldati , che testavano 
in procinto , cioè vicini ad andare al combattimento^ 
e con la toga così posta: poiché si aveva per legge 
3a volontà dì quelli, che si sagrificavano perla salvez- 
za della Repubblica , e questo si rileva da Livio cit. 
lib „ 10 cap. ?<). Ma questi testamenti erano rari , men- 
tre si facevaao solamente ne’ perigli , e con la togà 
Riessa nel mqdo indicato. 
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stare §. 1 inst. h. t. I. »4 eodem. E co- 
sì incominciò ad inserirsi ne’ mandati de’preu- 
cipi il seguente capitolo, cioè che in qualun- 
que modo avessero testato i soldati , la di lo- 
ro volontà fosse valida , ciocche attesta il me- 
desimo Ulpiano cit. I. 1 pr. (1). 

III. E vero , che il testamento militare 
non è soggetto a solennità di sorte alcuna ; 
ma è necessario , che costi della seria , e de- 
liberata volontà del soldato §. i inst. h. tit. 

I. a 4 D. de tesiam. milit. E così , se il sol- 
flato faccia un testamento nuncupativo, vi biso- , 
gnano due testimoni! , anche non invitati , nè 
interrogati , ma che a caso si trovino presen- 
ti /. 12 D. de testibus. E sebbene Trajano. 
dica , che il soldato può fare il testamento 
nuncupativo , con chiamare all’alto degli uo- 
mini, convocatis ad hoc hominibus cit. §. i. 
inst. et cit. t. ■> questo si riferisce al co- 
stume ordinario , cioè , che il piò delle volte 
1 testimoni! si chiamano , non perchè sia ne- 
cessario mandare a chiamarli , ed interrogar- 
li , avvertendoli. Che se poi si faccia un te- 
stamento scritto , la stessa scrittura farà co- 


fi) I mandati , de’ quali continuamente si pari» 
ne’ libri del dritto , erano alcuni precetti , ed avvisi , 
che davano i principi a’Retlori delle Provincie , ed a- 
gli altri magistrati , con li quali si ricordavano a’me- 
desimi i proprii doveri, L’ inventore di tali mandati 
fu Augpsto , secondo la testimonianza di Dione lib~ 
53. 1 mandati dovevano essere scritti , altrimenti no:} 
avevano vigore l. t C. de mandati s prineipum. Al- 
cuni capi di essi venivano proposti da' Presidi deilq 
Provincie sotto i di loro editti. 
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stare della volontà dpi soldato. Inasta perft 
qualunque scrittura anche se il $oldatp nello» 
stesso tempo , in cui lascia la vita nel com- 
battimento , scriva con lettere tinte del suq 
sangue nella vagina , o sullo scudo , o con la 
spada sulla polverere/tVtnzst miles sub ipso tem- 
pore , (pio in praelio vitae sorlem derelmquit > 
lilteris sanguine suo rutìlantibus , vagina , aui 
clipeo scrioat , aut gladio in pulvere l. \ 5 C. 
de testamento militis ( 1 ). 

IV. Il privilegio accordato a’ soldati , 
cioè , che la di loro espressa volontà si abbi** 
^er un testamento , era ristretto a tutto il 
tempo della milizia , nè doveva aspettarsi 
l’angusiia del tempo della spedizione per po- 
tersi fare il testamento col privilegio milita- 
re Ulpian. fragm. tit. a 3 §. io /. i pr. D. 
de testam. militis. I\Ia Giustiniano appartan- 
dosi da questa disposizione di dritto, ordinò, 
che i soldati potessero testare , senza osserva- 
re le regqle riguardanti j testamenti solo iti 
tempo, iu cpi erano occupati nella spedizio- 
ne pr . inst. h. tit. 1 . 17 C. de testamento mi- 
litis (a). Per ispedizione non s’ intende l’atto 


(1) Questa descrizione specialmente sulla polvere 
non cosi facilmente può dare una sicurezza della vo- 
lontà del soldato , se non sia poggiata alla fede di 
testimoni , poiché c difficile il potersi dalle istesse 
lettere ravvisare , se quelle siano state scritte dal sol- 
dato in atto di morire , o da altri. 

(7.) Triboniano nel principio delle istituzioni sotto 
questo titolo chiaramente dice di avere Giustiniano 
ordinato , che i soldati potessero far testamento col 
privilegio militare solamente in tempo della spedizio- 
ne, e quindi , se si trova il vocabolo expeditio pres- 
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del combattimento , nè tutto il tempo della 
guerra, ma tutto quel tempo , nel quale i sol- 
dati marciano armali o che stiano accampati 
contro il nemico, q che lo insegnano , o che 
lo aspettino , sempre pronti ad attaccarsi , <» 
ad invaderlo , o pure ad allontanarlo, volen- 
doli invadere, cioè assalire. Quindi , se il sol- 
dato fuori della spedizione voglia testare in 
altri luoghi , o mentre dimora nella sua pa- 
dria, deve osservare tutte le solennità pre- 
scritte dal dritto comune cit. pr. itisi. (i) 

V. Goderono il privilegio militare uella 
fazione del testamento non solo gli stessi sol- 

TT\‘ 

so Antonino in l. 1 C. de testoni, e presso Costanti- 
no in Z. i5 C. eod , a questa legge si sono fatte del- 
ie aggiunzioni da Triboniano , e v i si sono fatte delle 
mutazioni dallo stesso. 

(i) Ne’ libri delle istituzioni si legge suis cedi- 


ti. tity ma secondo il sentimento di Russardo è prefe- 
ribile quello , che si legge in molti antichi libri , cio« 
sedibus\ e cosi anche pare, che si trovi scritto nel 
Codice di Teofilo ; corrispondendo le parole Greche 
alle seguenti parole latine in sic dictis rez/tàus. Ed in- 
vero il vocabolo sedes in senso militare significava i 
luogo nel quale si trattenevano i soldati quando eral 
no fuori del pericolo della pugna o sia del combatti--’ 
mento ; ciocche viene osservato da Vegezio de re mi- 
litari lib. 3 cap. 4» ove sono queste parole di esso Ve- 
gezio , ,, il soldato che dimora, e vive oziosamente , e 
deZicatamente in luogo sicuro si oppone al soldato iu 
ispedizione.,,Clie se in alcune copie si legge aedlbus , 
pensò mollo Lene Gerardo Nood obsei .lib.i cap. i6clu> 
qualche volta secondo 1’ antico costume si scrisse sui 
sedibus , cioè suis sedibus , ma che i copisti per i-' 
gnor anta dell’ antica scrittura scrii-ero aedibus 



dati, ma anche le altre persone, che si tro* 
ravano nel campo nemico, e che erano er 
sposte ai medesimi pericoli , come a dire i 
Presidi, ed i Legati l. 44 D. de testam. mi- 
litili. Ma se taluno pria di andare alla milizia 
avesse fatto un testamento non secondo le re-* 
gole del dritto, e quindi fatto soldato, e tro- 
vandosi in ispedizipne, lo approva, e vi aggiun- 
ga , o vi tolga qualche cosa , o in altro mo- 
do si appalesi la volontà del soldato, che vo- 
glia farlo valere, ( 1 ) questo testamento è vali- 
do quasi per effetto ai una nuova volontà del 
soldato 5- 4 ^ nst - A. tit. Ed invero la volon- 
tà del saldato si ha per testamento, ed in que- 
sto caso il testamento illegalmente fatto pren- 
de la sua forza e vigore dalla nuova volontà 
del soldato, \ 

Vi. Può fare parimenti il testamento an- 
che il soldato muto, e sordo $. a. inst. h. tit. 
e questo è un secondo privilegio accorda- 
to a’ soldati. Il soldato muto e sordo è quello 
che ha incominciato a soffrire un tal difetto 
dopo fatto soldato , e pria di ottenere il conge- 
do /, A D' de testarti, militis. poiché chi per 


(r) Giustiniano vuole una manifesta volontà del 
soldato ; Antonino Pio all’ incontro si contenta , che 
la volontà del soldatonon sia contrariaalla prima, e le pa- 
lmole usate daUlpiauo sono: ut militis voluntas coutraria 
non sii, con le quali parole Ulpiano espresse nella leg- 
ge i5 J. i D. de testam. militis , il senso della leg- 
ge dell’ Imperadore Pio. Ma egli è certo , che Ulpia- 
no scrisse meno di quello che intese ; mentre in altro 
luogo scrisse che in forza del rescritto dell’ Impcrado- 
re Pio si richieda la manifesta volontà del soldato f. 
q §. j D. eodem. 
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natura , o sia citi è nato muto , e sordo non 
può essere ascritto tra il numero de’ soldati. 
Il soldato sordo e muto può testare con J4 
scrittura o con altro evidente segno , onde pos- 
sa costare della di lui volontà. Era questo un 
privilegio che per dritto antico godevano i sol- 
dati , poiché oggi per effetto di una nuova 
legge di Giustiniano possono fare il testamen- 
to anche quelli» che per qualche disgrazia 
sono divenuti muti, e sordi /. io C : qui te~ 
stani, facere possunt. E così Triboniano sen- 
za ricordarsi il nuovo dritto, fe sorgere que- 
sto privilegio da’ libri de’ giureconsulti. 

VII. In oltre , se un soldato padre di 
famiglia , o figlio di famiglia dopo avere col 
testamento disposto de’ beni castrensi, si faccia 
arrogare , o sia stato da suo padre emancipar 
lo, o dato in adozione , il di lui testamento 
continua a valere , quasi per effetto di una 
nuova volontà del soldato , (1) laddove per lo 
contrario il testamento del pagano resta an- 
nullato con la emancipazione, che è un cam- 
biamento di stalo §.5 inst. h.lit. I. zielseq. 
D. de testarn. mililis. Ma il soldato in questi 
casi deve testare solamente del peculio castren- 

(1) Riflette molto bene Antopio Matteo fli essere 
falso quello , che dopo il giureconsulto Marciano iq 
eit. I. 11 dice Triboniano , cioè che il testamento del 
soldato figlio di famiglia , che è emancipato , valga 
quasi per effetto di una nuova volontà del soldato , 
poiché il soldato per quello riguarda la fazione del te-: 
stamenlo , non muta stato con la emancipazione , men- 
tre trattandosi di beni castrensi, si ha per padre di fa- 
miglia, quantunque si trovasse ancora sotto la padrtaj 
potestà. 
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se cit. I. ^3 poiché il figlio di famiglia 
può testare di altra cosa , e’1 padre di fami- 
glia se testi di altra cosa , il di lui testamen- 
to viene invalidato dali’arrogaziónc. 

Vili. Godono i soldati non solo 1 * esen- 
zione dall’ esterne solennità nella confezione 
de’ testamenti ; ma anche molti altri privilegi! 
in riguardo alli testamenti. Ed in fatti il sol- 
dato può fare più testamenti, e questi valgo- 
no tutti /. iq pr. et l. io C, de testam. mi- 
litisi impunemente può preterire , e diredare 
i figli §. 6 inst. de eopherediit . liberorum l. 

et l. io C. de testam. militis , in moda 
tuie che il testamento resta nel suo rohore, non 
ostante la sopravvenienza del suo erede /. 7. 
et l. 8 D. eodem , nè gli nuoce la querela 
d’ inotficioso /. 21 §. ult. D. eodem . Può si- 
milmente il soldato morire in parte col testa- 
mento , in parte no l. 6 D. endem ,, può i- 
stituire l’erede ne* codicilli l. od pr. )D. eod. 
0 può sostituire in qualunque modo gli piac- 
cia /. 5 et l. i 5 §. i 5 D. eodem , può pari- 
menti estendersi in legare oltre i limiti pre- 
fissi dalla legge Fahidia 1 . 17 §. ult. D . I. 11 
C. de testameno militis , può istituire erede 
un deportato , purché in tempo della morte 
del soldato si ritrovi già tornato nella padria 
l. i 3 §. 'i D. endem. 

IX. Perchè tali privilegi! sono stati accor- 
dati a’ soldati fintanto che militano o sono ne- 
gli accampamenti, o per meglio dire , fino a 
che sono in spedizione , perciò i veterani do- 
po il congedo , come quelli che non sono più 
Soldati , e li soldati quando sono fuori degli 
accampamenti devono testare secondo re- 
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gitìe del drillo comune 3 nist . h. lil. I ve- 
lerà ni (in dal tempo di Augusto erano total- 
mente liberi dalla milizia quando avevano mili- 
tato venti aprii , dopo il qual tempo o se no 
andavano nelle proprie case , o si mandavano 
nelle colonie (i). 

X. Il testamento militare è valido non so- 
lo se il soldato rauoja nella spedizione o ne- 
gli accampamenti; ma anche tra Panno, nu- 
merando dal giorno del congedo. E se la condi- 
zione apposta nel testamento in riguardo al- 
l’erede siasi verificata dopp l’anno anche vale 
il testamento , come testamento di un quasi 
Soldato §.5 inst. h. tit. I, 33 pr. de testoni, 
militis poiché la condizione st* l etroirae^c ’l lat- 


(i) Si chiamano qualche volta veterani da' latini 
i soldati antichi , che sono opposti a’ tironi ; ma in que- 
sto caso s' intendono i soldati liberi dalla milizia. Que- 
sti in tempo di Angusto erano o quelli , che propria- 
mente erano stati congedati , e ciò si esprimeva col 
vocabolo latino minsi , o pure erano quelli , che pro- 
priamente si. chiamavano exaùclorati ; il significato di 
questo vocabolo sara spiegato in appresso , e perciò 
non si è italianizzato. I messi , o siano i congedati e- 
rano quelli , che avevano militato venti anni , e per- 
ciò liberi da ogni esercizio militare , o erano mandati 
nelle proprie case, o nelle colonie : si chiamavano ex- 
auclorati quelli che dopo aver militato sedici anni , 
continuavano ad essere soldati , ma erano esenti dal 
servizio militare, e rimanevano nella, milizia solamen- 
te ad oggetto di accorrere quando si doveva discac- 
ciare , o allontanare fi nemico Tac. armai, lib ■ i cap . 
36. Tra questi veterani i soli messi dopo il congedò 
poit godevano piu il privilegio militare , ma gli exa i~ 
ctorati non lo perdevano , poiché sebbene si aveva- 
no come congedati, pure erano ancora soldati. 


« 
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lo si riputa come se nel tempo , in cui h 
avvenuto, non vi fosse stata alcuna condi- 
zione /. a 6 D. de conditionibus institutionum. 
Ed in questo differisce dal soldato il non sol- 
dato che muore nel campo nemico ; poiché il 
di costui testamento vale se colà muoia l.ult . 
J). de test, militis l. un, pr. D, de honorum 
possessionibns ex testam. militis. Ma bisogna, 
che il soldato sia stato congedato per motivo 
onesto, o causario (i) mentre, se taluno sia 
stato licenziato per causa turpe, come a di- 
re, per aver commesso un delitto, il di lui 
testamento subito decade da ogni privilegio 
militare , e non vale più per effetto di siffat- 
ti»' privilegio l. 26 pr, D. de testam , militis. 


\ 


(1) Era onesto il congedo quando sì dava a’ sol- 
datti veterani dopo terminato il tempo del servizio mi- 
litare : era causario , quando il soldato era libero dal- 
la milizia , e dalle fatiche della stessa per qualche di- 
fetto o dell'animo, o del corpo /. 1 §. 2 D. de his 
yui notanlur infamia /, i 3 D, de re militari. 
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Delle persone , cui non è Permesso fare il 
Testamento * 

§. I. Quali persone per Vi. P Sordo,o il Mulo 
' ‘dritto Romano possono fa- in qual modo possono te- 
*re testamento ? stare . 

II. I Servi non possono VII .Del Testamento del 
fare testamento. - Cieco. 

HI. Nè i Figli di fami- Vili. Qual tempo de- 
glia. ve riguardarsi per la fa - 

IV. Nè gli Impuberi. zione del testamento. 

V. Nè i Furiosi, e li IX. Quando il Testa - 

Mentecatti'. mento resta annullato. 

I. La fazione del testamento, cioè il dritto 
di fare lo stesso , era in Roma di dritto Quin- 
ario , e perciò i soli cittadini Romani padri 
di famiglia potevano fare il testamento di dritto 
Romano.. Il carme Decemvirale , col quale era 
stala da 1 Dééemviri stabilita la maniera di te- 
stare, cosi era stato concepito, Paterfcimilias 
itti legassit super pecunia tutelave rei suae , 
ila jus est o Ulpian. fragra, tit . n. §• i4- Co- 
me il padre di famiglia avrà disposto del suo 
danaro , e della tutèla della sua roba, cosi si 
esegua. Péfchè poi il testamento è una giusta 
dichiarazione della volontà, allora i padri di 
famiglia fanno il testamento secondo il dritto 
Romano quando sono sani di mente , ac- 
ciò possano giustamente disporre della pro- 
pria roba. Ed in questo modo tutti i cittadini 
Romani, che sono * di proprio dritto, e di 
laaeate sana hanno il dritto della fazione del 
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lestamente, lo hanno anche se siano femmine'; 
quantunque le medesime, attesa la perpetua 
tutela , cui sono soggette , devono testate con 
V autorità del tutore. Cic prò Celerina cap, 6 . 
IJlpian fragri tit. 20. § c i 5 . (1) 

li. Se il dritto di fare il testamento lo 
hanno i soli cittadini Romani , égli è certo ^ 
che i servi non possono testare per dritto Ro- 
mano l. ig. D. qui tesTam facere possunt i 
come noi possono quelli , che sono presso i 
nemici , a segno tale , che i di costoro testa- 
menti fatti mentre erano prigionieri non 
■vengono a convalidarsi anche se ritornino 
nella padria §. ult. inst. h. tit. I. 8 . pr. D. 
eodem. Noi possono fare gli stranieri, nè quel- 
li , che per tali si reputano , come erano i 
deportati L R. §. 1: D. eodem ; e general- 
mente tutti quelli , che sono stati Condannati 

(1) Dopo la promulgazione ' delle dodici tavole , 
con le quali fu conceduta al padre di famiglia la pie- 
na facolta di testare, pare, die fu anche permesso 
alle femmine di testare , purché fossero di proprio drit- 
to, e facessero il testamento con l’autorità del tutore 
alta cui perpetua tutela erano sottoposte Cic. prò Caca- 
ci na cap. & Vip. fragm. tit. 20 §. i 5 . Quindi i di 
loro testamenti non potevano essere segreti , e l’espo- 
itevano a gran pericolo l. 77 §. 24 D. de legalis a. 
Ed allora potevano le femmine fare il testamento, sen-' 
za 1’ assistenza di alcuno , quando avessero o natural- 
mente , o per beneficio del principe ottenuto il drillo 
de’ figli chiamato con vocabolo ialino jus liberorum . Si 
legga Einnecio comm. ad l. Jul. et Papiam lib. 2 ccip. 
11. Ma finalmente quaudo cessò la tutela perpetua 
delle femmine, le medesime non altrimenti , che i ma- 
schi incominciarono a fare il testamento senza l’ auto- 
ma del tutore. 
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alla niorte per lo motivo che dopo la senlen- 
sr perdevano la libertà, e la cittadinanza citi 
/. 8, §. tdt. i. 2 Cjj« 1). de poenis. (ì). 

Ili- E vietalo ancora a’ figli di famiglia, 
quantunque fossero cittadini Romani , e vi 
tosse il consenso , e permesso del padre , il 
poter fare il testamento pr. inst. h. tit. I. >*6. 
pr.D .qui testarti, facerè possunt Poiché la fa- 
zione del testamento è di dritto pubblico I.o.D. 
eod.e perciò è permessa a’soli padridi famiglia(z) 
e non si può colla volontà de’ privati dero- 
gare al drillo pubblico;(3)e questo è tanto vero* 


(1) I condannati a morte non possono fare testa- 
mento neppure per drillo delle novelle , col quale fu 
abolita la servitù della pena. Ed in vero in virtù di 
un talè dritto i beni de’ condannali a morte si aggiu- 
dicano al Fisco, o sia si confiscano , in caso , che non 
vi siano nè figli , nè genitori : se poi esistano gli uni, 
egli altri , ad essi si dando novel. 17. cap. 12. no- 
vella 22. cdp. §. et novel. 1 33 . cap. ult. Sicché i con- 
dannali a morte per dritto delle uovelle non possono 
in alcuno de’due casi far testamento , perche non han- 
no di che testare. 

(2) Égli è indubitato, scile la fazione del testamento 
era di dritto pubblico in tempo che i testamenti si face- 
vano ne’ Comizii oalati , poiché allora li faceva piu- 
toslo il popolo , che i testarori. Ma in appresso , in- 
trodotta la nuova maniera di testare , restò in vigoie 
questo principio , siccome ne restarono molti altri , 
cioè che la fazione del testamento fosse di dritto pubblico. 

(3) Ulpiano fragra, lit- 10. num. 10 dice, che 
Intanto fu proibito a’ figli di famiglia di testare , quo - 
niam nihil suum habent. ut de eo testari possiti per- 
chè nulla posseggono di proprio per poterne testare. 
Ma quantunque anche questo sia stalo il motivo di 
siffatto divieto, pure la massima ragione fu quella » 
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che se il figlio di famiglia non sia soldato * 
il di Ini testamento è annullato coll’ arroga- 
tone $.5 .inxt.de militari testamento. Fu ad essi 
conceduto dagl* Imperadori di poter testare so- 
lamente del peculio castrense, ed in prosieguo 
furono abilitati a poter testare anche del pe- 
culio quasi castrense pr. inst. h. tit. I. ult . C. 
de inofficioso testamento , (i) e ciò fu da’ giu- 
reconsulti interpretato, come, se dagl’ Imperatori 
fosse stata conceduta a* figli di famiglia la 
qualità di padri di famiglia su tali peculii /. 2 « 
I). ad Senatusc. Macedonianum. Era Decessa* 
ria una tale finzione , acciò fosse rimasto il- 

. : *“■ 

cioè, che i figli di famiglia non sono forniti della qua-» 
liti di padri di famiglia. 

(i) 11 primo a concedere a’ figli di famiglia sol- 
dati la facoltà di testare fu Augusto ; e ciò fu confir- 
mato da Nerva, e dal buon Trajauo: ed iu ultimo coti 
una risposta , o sia sottoscritto di Adriano ( i preneipi 
facevano anche legge sottoscrivendo le suppliche che ad 
essi erano presentale l. 1 . §. i. D. de constitutionibus 
princi/mm ) fu esteso anche a’ veterani, cioè a quelli che 
erano liberi dalla milizia pr. inst. h. tit. Quindi dal 
tempo di Trajano i figli di famiglia non soldati inco- 
minciarono a teitare del peculio castrense ,* cioè 
di quel peculio , che si avevano acquistato con 1’ occa- 
sione della milizia. Ad esempio del peculio castrense per 
dritto de 1 Digesti , e delle nuove Costituzioni de’ prin- 
cipi fu conceduto il quasi peculio casttense ad alcuni 
figli di famiglia costituiti in dignità , e ad alcuni di 
questi fu anche permesso di disporne per testamento 
6. inst. de militari testarti. Si legga Giacomo Gotofre- 
do in 1.3. C. Th. de poslalando , e Uianio in eie . 
5- 6. inst. Ma alle fine Giustiniano secoudo il suo solito 
più liberale accordò a tutti i figli di famiglia di poter 
testare del peculio quasi castrense l. ult. C. de inoJfie t 
testamento. 
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leso il principio dell’ antico dritto , col qua- 
le al solo padre di famiglia viene conce- 
duta la fazione del testamento. E sebbene in 
forza delle costituzioni i beni avventizii non 
si acquistano per il padre , pure di essi non 
possono testarne i tigli di famiglia , perchè 
sforniti della qualità di padri di famiglia/. u.C. 
qui test am. f lacere possunt. Si legga Yinnio incit. 
pr. h. tit. Ma se un figlio di famiglia abbia 
in tale qualità fatto testamento, e sia. morto 
padre di famiglia, lo stesso non vale, per- 
chè nullo da principio cit. pr. itisi. I • ic). D. 
qui testam. facere possunt . 

IV* Vi sono anche molti , che non possono 
fare testamento per difetto di animo , cioè per- 
chè non possono dichiarare il giusto sentimen- 
to della di loro volontà. Tali sono gl’inipu- 
beri , perchè , secondo dice Tribotiiano , non 
hanno essi alcun giudizio , cioè quia nullum 
eorum judìcium est , sono queste le parole di 
Triboniano §. 1. inst. //.. tit. o come dice me- 
glio Elpiano jràgm. tit. io. §. 12. nondum 
plenum judiciurn habcnt ; cioè perchè il di 
loro giudizio non ancora è perfetto. E seb- 
bene i pupilli maggiori dell’ infanzia con l' au- 
torità del tutore possono dissimpegnare i loro 
affari, nulla di meno nè la ragione del drit- 
to , nè il di loro vantaggio permette , che 
possano (are il testamento autorizzati dal tu- 
tore. àia suhitoehè il maschio ha compilo l’an- 
no decimo quarto della sua età, e la femmi- 
na il duodecimo, o sia il dodicesimo , acqui- 
sta la facoltà di fare i! testamento, e ciò s’ in- 
tende aver luogo anche quando sia incorni tir 
ciato I* ultimo giorno dell’ anno stabilito dal- 
Tom. II. ' ì ' t 
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la legge 1 . 5 . D. qui testam. faca'e pos- 

simi (i). 

V. Non possono far testamento i furiosi* 
e questi al dire di Triboniano in §. 1. inst. 
h. tit. sono quelli , qui mente careni , cioè che 
sono privi di mente. E per questa ragione si 
comprende molto bene , che sotto il nome di 
furioso sono compresi anche i dementi, sebbene 
i dementi siano diversi dalli furiosi. Si legga 
Brissonio de verbo r: signif, v . demente* . I fu- 
riosi cosi strettamente chiamali hanno de’ luci- 
di intervalli; ed allora, cioè durante un tale 
'intervallo, possono molto bene testare cit. $. 
ii. I. g. C. qui tesiamenta f ac ere possunl. Nep- 
pure i prodighi , che sona simili alli furiosi 
l. ia. §. 2. D, de tutoribus , rei euratoribus 
datis , possono fare testamento , se è stata 
loro vietata 1’ amministrazione della propria 
roba §. a. inst. h. tit. L. 18. pr. qui testam . 
f ac ere possunl. 

VI. Secondo le regole dell’ antico dritto 
non si poteva testare per difelio del corpo , e 
perciò non poteva testare il sordo, nè il muto. 


(i) Triboniano §.8. insl. h: tit. de pupillari subsii - 
tutione per la legittima fazione del testamento richie- 
de , che il testatore abbia oltrepassato gli anni quat- 
tordici , o gli anni dodici ; poiché dice , che in quel- 
la elù non ha più luogo la sostituzione pupillare. Ciò 
si oppone al chiaro senso del dritto , se non vogliala 
dire con Bacovio, che Triboniano abbia parlalo enfati- 
camente^ che in vece di compiere , che significa compiere 
abbia detto excedere ; e che il compiere debba spiegarsi 
nel senso legale, cioè nel senso del dritto, in virtù 
del quale i termini incominciati nelle cose favorevo- 
li si hanno- per compiti. 
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se non nel caso , in cui il principe per una 
grazia speciale gli avesse conceduta la fa- 
zione del testamento l. 7. D. qui teslam : 
J'acere possunt (1) Per dritto Giustinianeo; 
se taluno per accidente , o per natura abbia 
uno de’ due difetti (a) o li abbia ambidue so- 
lamente per accidente , può fare il testamen- 
to: ma colui , che è solamente sordo può fa- 
re il testamento nuncupativo, o scritto; quel- 
lo , eli’ è solamente muto , o è muto insieme 
e sordo può farlo solamente scritto §. 8. inst. 
h. tit. L. 10. C. qui testam. facere possunt. Il 
sordo ò colui che affatto non sente ; e ’l mu- 
to è quello che affatto non parla ; poiché il 
sordastro , e ’I balbo possono testare nel mo- 
do che ad essi piace. 

VII. Per dritto antico i ciechi potevano 
fare testamento nel piodo eh’ e ’1 facevano gli 
altri cittadini. Poiché al dire di Paolo senlent. 
lib. o. tit. 4* §• 4* poteveno non solo chia- 
mare, ed interrogare i testimonii , ma anche 
sentirli , allorché facevano da testimonii. Ma 
perchè nel testamento del cieco facilmente può 
esservi sospetto di frode, perciò a tenore del- 
la costituzione di Giustiniano , il cieco può 

( 1 ) E veramente doveva il testatore invitare , ed 
interrogare i testimonii , e sentirli allorché facevano 
da testimonii Paul , sentent : lib. 3. tit : 4* §• 4. Ma 
il mulo non poteva interrogare i testimonii , e d il 
il sordo non poteva sentirli. 

(a) Giustiniano chiaramente dice che possono es- 
sere alcuni sordi per natura, ma non gih muli : quel- 
li però che sono periti delle cose naturali , non cos'i 
facilmente ciò ammettono Si legga Ferrande Adduusa 
erplicat : jur : lib. a. cap. 12 . 
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lare sol imito il testamento nuncupativo , ma 
oltre de* sette testimònu, secondo il solito in- 
terrogati , deve intervenirvi il notajo o 1’ ot- 
tava testimonio, se non si possa avere il no- 
tajo per iscrivere la volontà del testatore, o 
nel caso, che sia stata precedentemente scrit- 
to , ne legga pubblicamente il tenore , ed in- 
di vi appongano le firme ed i suggelli i te- 
stimoni! , come è solito farsi ne’ testamenti 
scritti. §. l\. torf. li. tit. L. 8. C. qui testoni i 
facete posswit. 

Vili. In quanto poi alla persona del te- 
statore , perchò possa conoscersi , se il testa- 
mento sia valido , o no , bisogna aversi in 
considerazione il tempo , in Cui si è fatto il 
testamento : ed in vero, se a quell’ epoca il 
testatore non aveva la fazione del testamento i 
lo stesso non vale affatto: nò, se posterior- 
mente abbia incominciato ad averla , può dà 
ciò acquistar forza il testamento , mentre se- 
condo la regola Catoniana , quello che dà 
principio non vale , non può col tratto del 
tempo divenire valido L. i . />r. J). de regnici 
Catoniana. Quindi i testamenti de’lìgli di fa- 
miglia , degl’ impuberi , de’ furiosi , de’ prigio- 
nieri non acquistano il di loro vigore , nel 
caso , 'die posteriormente siano divenuti padri 
di famiglia , puberi , sani di mente , o siano 
ritornati nella padria^r. 5* >• ci . inst.h.lit. 

IX. Ma qualche volta il testamento re- 
go 'armento fatto diviene nullo, se il testatore 
peiu'a la fazione del testamento. Se ciò avvie- 
ne per qualche vizio, die limane sai o tosta- 
to del testatore, come, se lo steso divenga 
/ernioso , o proligo, il testamento r< gnlaruicu- 
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le fallo continua ad essere valido tit. 5. 1 .et 3. 
ùist. h. tit. L. 7. §. 1. D. qui testam. facere pos - 
" sant. Ma se per lo contrario il testatore per- 
da la fazione del testamento per mutazione di 
stato , come se dopa il testamento si sia fat- 
to arrqgare , o sia deportato , o fatto prigio- 
niero , in questi casi il testamento fatto se- 
condo le regole del dritto , subito diviene 
uullo §- [[.imi. qui bus modis testamento, in- 
firmantur L. 6 . §. 5. et seqq. D . de injusto % 
l'opto testamento. Poiché in questi càs\ si 
muta in tal modo la persona del testatole , ' 
che lo stesso non può fare nè testamento, nè 
avere erede. Ma il tes^imento del prigioniero, , 
che pria della cattività è stato fatto regolar- 
mente nella Città, è valido per il dritto «di 1 
postliminio , se mai tornerà egli rìdila Città ; 
è valido in virtù della legge Cornelia VJ so lo 
stesso morirà presso i nemici §. ult. inst. h.i 
tit. L. 12. qui testaci, facere possunl ; èl /„ 
( 6 . * 1 8V D. ile 1 capiivildie . ' • • , v * ? '» 
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TITOLO XIII. 



Della Diredazione de* figli. 


$. I. Cosa è dir eduzione, X. In qual modo deve 

e preterizione ? farsi la diradazione. 

II. Libera facoltà di Xl. La diredazione de- 
testare ristretta dalle leg- ve essere fatta per giuste 
gi posteriori. v v cause. , ‘ \ . 

HI. I fi gli , e figlie già XII. Legge di Giusti- 
nate , e le altre persone , niano in riguardo alla 
che sono comprese sotto diredazione, 
il Home di'figli in qual ' XIII. Cause , per le 
modo si deVon o diredare. ■ ‘ quali i genitori giusta- 

IV. Della diredazione mente diredano i figli, 

de' posfpmr\ XIV. Cause delle qua- 

V. Pastumi di diversa li i figli giustamente di- 
specie. ' ' redano i genitóri. 

VI. e VII. D fili figli XV. Cause della dire- 
emancipati , éd ' adottivi . fazione fie' fratelli e del- 

VII. 'I. I soldati possono le sorelle. \ \ 

preterire i di loro figli. XVI. Se si possa giu- 

I X. La Madre , ed an - stamentè diredare per 
che l' avo materno posso- cause non espresse, 
no preterire i di loro fi- XVII Della porzione 
gli. legittima. 


5. I. La tl imitazione de’ figli , e la isti- 
tuzione dell* erede formano la natura interna 
del testamento. La diredazioue cosi propria- 
mente chiamata è la privazione della eredita, 
che dà la - stessa legge, stabilita , e coman- 
data col testamento. Éd in questo senso pro- 

S riamente si dicono diredati i suoi ere- 
i , i quali in forza della stessa legge sono 
eredi , ed anche vivente il padre sono in qual- 
che modo padroni della roba paterna §. a. 
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itisi, de heredum qualitate, et differentia. Ma 
si dicono propriamente diredati gli agnati , c 
li genitori, a’ quali non si dà, ma viene per 
legge deferita 1’ eredità. (ì) La diredazione 
però deve farsi nel testamento dal padre di 
famiglia , a cui viene data la facoltà di le- 
gare ciocche gli piace, cioè di disporre nel 
modo che vuole della sua roha col testamen- 
to. La preterizione si fa quando i figli non 
Sono, come è di giustizia, nè istituiti eredi, 
nè diredati da’ proprii genitori , e vengono 
totalmente omessi. 

II. Per dritto antico Romano, che fu intro- 
dotto con la stessa fazione ilei testamento po- 
teva il padre di famiglia a suo piacere prete- 
rire , o dircdarc nel testamento i suoi figli 
di qualunque grado , e sesso essi fossero , si 
grande era, ed a tal segno giugneva la pallia 
potestà : Liv. lib. i. Cap. 5/j.. L. il. D. de 
libcris , et postumi s, (a) ma questa suprema 
potestà coll’ andare degli anni fu cambiata : 

i * • 

(1) Allora finalmente si dice , che sono totalmen- 
te direttali gli estranei , quando dopo essere itati isti- 
tuiti credi , sono rimossi , o sia privati della succes- 
sione , come si legge nella legge 27. D. ad L. <Falcid.' 

(2) Aveva luogo questo dritto ne’ tempi del r 
la Repubblica : ed in vero Cicerone de orat : lil^ 
j. cap. 38 . attesta , che si quistionò presso i Decem- 
viri , se meritava di essere ratificato , ed approvato 
il testamento, nel quale un padre di famiglia per una 
falsa voce aveva preterito il figlio come morto. E'd in 
fatti quale disputa , quale controversia poteva esservi, 
se per dritto non era certo , ed indubitato , che po- 
teva il figlio preterirsi dal padre , clic ne sapesse 
1 esistenza? 
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poicchè si conobbe chiaro, elio corrotlì a dis- 
misura i costumi , e cresciuta la libertà de* 
divorzii, spesse volte i padri di famiglia al- 
lettati , e sedotti dalle carezze delle madri- 
gne di loro mogli iniquamente disponevano 
della di loro roba, ledendo i proprii figli L. 
4- J). de inofficioso testamento. Perciò dun- 
que le leggi obbligarono i padri di famiglia 
ad istituire eredi , o a diredare i figli sotto- 
posti alla di loro potestà , in modo tale pe- 
rò , che vi era gran differenza tra’ maschi , 
e le femmine , tra i figli , e quelli che sotto 
nome di figli vengono compresi tra li già 
nati, e li postumi. 

III. Ed in verità in virtù di questa nuo- 
va disposizione di legge i figli maschi di pri- 
mo grado , die sono già nati, devono essere 
istituiti eredi , o devono nominatamente es- 
sere diredati, altrimenti il testamento è di 
Sua natura nullo pr : inst. li. iit. L. 5o. D. 
de liberis , et postumis ; nè diviene in segui- 
to valido , premorendo al testatore il figlio 
preterito /. 1 . pr: I). de regula Catoniana. 
Si direda nominatamente il figlio, con espri- 
mersene il nome ;o pure se se nc indichi Par- 
te, che esercita, l’età, o il colore; e nel 
caso sia unico, si reputa nominatamente dire- 
dato chiamandosi col comune nome di figlio 
cit. pr : inst. L. 1 . et seqq. D. de liberis , 
et postimi : Le figlie femmine, e gli altri che 
sotto nome di figli sono compresi tanto del- 
1’ uno che dclP altro sesso , é che discendono 
dal lato virile, possono diredarsi colla formo- 
li! biter ceteros , cioè senza esprimersene i 
Borni , come se dopo la istituzione di talune 
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parsone , il lesta loré soggiunga, cctcri exhe- 
rjries sunto , cioè i rimanenti restino direda- 
ti : e li preteriti, c le preterite non invali- 
dano il testamento, ma le di loro porzioni 
si acquistano dagli eredi Scritti , cioè dalli 
suoi eredi se ne acquista la porzione virile , 
dagli estranei la metà cit. fjr. itisi. t Ulpèan : 
fragni. tit. 12 . §. 17. (1). 

IV. Per dritto antico i figli postumi , 
quali persone incerte non potevano istituirsi 
eredi §. ib. instit : de legai is ; e perciò non 
può dirsi , clic abbiano dovuto diredarsi. Ma 
perchè i postumi suoi, cioè quelli che se na- 
scessero vivente il testatore, sarebbero suoi cre- 
di, con la loro nascita rendevano nullo il testa- 
mento, perciò s’ introdusse il costume di dover- 
si i medesimi istituire eredi, o diredarsi dal 
padre di famiglia , ed i muscoli , cioè i figli, 
c gli altri discendenti , che nascevano suoi 
creili, lo dovevano nominatamente in questo 
modo quicumque mihi hercs gcnitus jueril , 
ex fiere s esto ; chiunque sarà l'erede da me 
generato, sia diredalo. ( 1 ) Le femmine al- 

-v.-fti CflAfcd I .1 1 • vlj 

(1) I maschi di primo grado si riputavano con- 
giunti con i genitori per driito più stretto delle fem- 
mine, e de’ maschi di grado ulteriore 5 la ragione, per 
la tjuale cosi credevano i giureconsulti , fu perdio i 
figli uscivano dalla potestà del padre dopo tre cmaii- 
«ipazioni , laddove l? figlie femmine , e li nipoti per 
parte di maschi ne uscivano dopo ima sola. L da <] ui 
pare che sia derivalo ,.cbe i figli di primo grado do- 
vevano nominatamente essere diradati , le fighe poi 
e gli altrui discendenti potevano essere diredali anche 
con la formola inter c.eleròs. 

(2) Ulpiano fntgm\ tit. il. §. 22. dice che 1 po- 
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V incontro dovevano diredarsi o nominatamen- 
te , o intcr ceteros , purché nel caso fossero' 
diredate con la foriuola inter ceteros , si la- 
sciasse alle medesime qualche cosa a titolo di 
legato , acciò non sembrassero preterite per 
dimenticanza: ma i postumi preteriti di qua- 
lunque sesso , e grado essi fossero, non an- 
nullavano sul momento il testamento; ma lo 
annullavano agnatione , cioè con la di loro 
nascita 5. i. inst. h. tit. I. to. V. de libe- 
ris , et postumis ; e ciò perchè non era certa 
la nascita del postumo; ed anche perché la 
preterizione del postumo sembrava nascere 
piuttosto dall’ ignoranza , che da un’ animo 
sdegnalo ; ciocché era diverso nella preteri- 
zione del figlio già nato* ; ; f> 

V.. Per -un rispetto dell’ antico dritto que- 
sto in sulle prime si osservò per i veri po- 
stumi , ma in appresso per elle ito della inter- 
pretazione de’ giureconsulti , e per esecuzione 
delle leggi l’ istesso dritto si estese a’ quasi po- 
stumi. 1 postumi, sono propriamente quelli, che na- 
scono tra il decimo mese, decorrendo dalla morte 
del di loro padre (i) Sono quasi postumi quelli 

ir* 


sturai maschi di grado ulteriore siami potuto diredat*- 
anche cou la forinola inler ceteros .; tua «la Giustinia- 
no si rileva il contrario. Ed. in vero pare , che egli 
a tibia rapportato ciocché era più sicuro. Infatti , seb- 
bene per sentimento di taluni a tempo di Elpiano i 
maschi di grado ulteriore potevano diredarsi anche 
con la fermata inler ceteros , pur -tutta via si aveva 
per CQsa più sicura il doversi rtiredare nominatamente, 
e questo era in maggiore osservanza , secondo attesta 
lo stesso E! pia no. " . . 

(t) Ne’ libri del drillo s; parla .spesso, del decita/ 

* ■ * •'/ 
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i quali dopo fatto il testamento divengono suoi 
eredi dell’ avo col quasi nascere, cioòcolsuc- 
cedere in vece del suo crede , conte se il ni- 
pote , che non era suo erode in tempo del 
testamento , lo divenghi dopo morto, o eman- 
cipato il padre §. a. inst. h. tèf.(ì) poiché an- 
che i quasi postumi potevano nuocere al te- 
stamento , mentre anche essi con la ([unsi a- 
gnazione , cioè nascita lo annullavano , lad- 
dove per i Romani non vi era cosa più impor- 
tante , quanto quella di morire col lestamen- 
te ; quindi s’ introdusse 1’ usanza , che anche i 

S fuasi postumi di qualunque condizione essi 
ùssero, dovessero o istituirsi credi , o dircdar- 
si , e li màschi , cioè i nipoti , e gli altri di- 
scendenti nominatamente , le femmine poi o 
nominatamente, o inter ceteros , e clic i prete- 
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mese , come quello , eh' è il tempo , in cui ordinaria- 
mente secondo 1’ ordine di natura le donne partorisco- 
no l. ult. D. de fideic. heridilatib. I. ult. C'. de .po- 
stum. heredib. insti/, e Gellio lib. 3. c ap. ili. loda 
le dodici tavole su questo sentimento. 

Il vocabolo postumus da molti si crede com- 
posto dalle parole post e humatus ; ma secondo Cuja- 
cio .è piuttosto un vocabolo semplice , e vale lo stesso 
che posterior, cioè posteriore, poiché l’aggiunzione 
umus è piuttosto un'allungamento del vocabolo vuoto 
di senso , siccome lo è 1’ aggiunzione liminium nel vo- 
cabolo postliminio. Secondo questo sentimento postumus 
si deve scrivere senza h,e questo sentimento viene pro- 
valo con la- antiche iscrizioni. £ così i postumi in senso 
generale sono non solamente quelli, che nascono vivente jl 
padre ma anche quelli, ►che nascono posteriormente dopo 
fatto il testamento, quantunque questi propriamente si di- 
» cano postumi, si legga Cujucio.Obsery, lib. 3. c ap. 4- 
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riti col quasi nascere annullassero il testamen- 
to cit.l.i. inst. h. tit ì /, 5 cj. pr, et §. 11. et 
seqq. D. de liberis , et poslumis (1). 

(i) Secondo Vairone de lirtg ■ lat. lib. 4 ; e PI»« 
tarco in Syilapcr lungo tempo presso i Romani furono 
. chiamati postami solamente quelli , che nascono dopo 
la morte del padre. Ma in appresso fin da’ tempi di 
Lucio Cornelio Siila incominciarono ad aversi per po- 
stumi quelli , che propriamente non erano postumi ; e 
cost a poco a poco s’ introdussero i postumi Cornelia— 
ni , Aquiliani , Yellejani , Iuliani. Corneliani , ciò© 
gl' introdotti per mezzo della legge Cornelia , furono, 
chiamati quelli , che concepiti prima della prigionia 
del padre , nascono nella Citta , durante la cattivila 
del medesimo, come se il padre fosse morto nello stesso 
momento della cattività /. 1 5 - D. de injusto , rupi » 
test amento. G\i Aquiliani cosi chiamati da Aquilio Gali© 
sono i nipoti nati dal figlio , quali già concepiti in 
tempo del testamento dell’ avo, nascono dopo la di co- 
stui merle, premorto già allo stesso il figlio , cioè il 
padre dell) medesimi nipoti. I postumi Vellejani sonoi 
di due specie , e di questi la legge Giulia Velleja nc 
tratta in due capi , ed ordina , che siano istituiti ; 
poiché o sono i nipoti , i quali nascono Suoi eredi 
dopo fatto il testamento dall’ avo in tempo , ‘che era 
già morto il figlio, ma nascono vivente l’avo , o so- 
no i nipoti , i quali nati in quel tempo , in cui l’avo, 
vivente il di loro padre fece il testamento, indi essendo 
morto il patire , succedono al detto avo , come suoi 
'eredi l. 29. fj. 11. et sena. T). de lib. et puslum. E 
finalmente i Giuliani così chiamati da Salvie» Giuliano 
sono ì nipoti , i quali nascono dopo fatto il testamento 
dall'avo, ma vivente l’avo , e ’l padre, indi morendo 
il padre pria dell’avo, succedono a quest’ ultimo in 
vece d<l di lui figlio cit- L’2‘9. § 'i 5 . Ma i postumi 
Aqui! iarii , Y’eilej.uii , e Giuliani doveno essere istituiti 
o diredati , secondo la Immola di Aquilio Gallo , a 
tenore del disposto della legge Velleja , e giusta tl 
sgutimcnto di Salvio Giuliano. 
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VI. I figli emancipati per lo contrario , 

, perchè erano Fuori della famiglia , potevano 

per dritto civile essere preteriti dal padre , ri- 
manendo salvo il testamento §. 5. inst. h.tit. 
Indi essendo incominciato ad illanguidirsi il 
dritto d^lle famiglie, il Pretore ordinò , che 
dovessero istituirsi eredi, o diredarsi gli eman- 
cipati dell’uno, e dell'altro sesso, i maschi 
n orni natamente , ,le femmine con la forinola 
inter ceteros, ma alli preteriti promette il 
possesso de’ beni contro le tavole del testamento 
cit. §. 3. ( 1 ) /. 3. pr. D. de bonorum posses- 
sionibus cantra tamil. Ed in questo modo do- 
po la emancipazione del preterito, il testamen- 
to vale anche per dritto Pretorio , quantun- 
que col darsi il possesso de’ beni , resti rescis- 
so , o sia annullato. 

VII. I figli adottivi devono essere istitui- 
vi , o diredati dall’ adottante fin tanto cheso- 

Bastino queste poche per altro dubbie, e non tanto 
‘•chiare idee date circa la maniera d’ istituire i postu- 
mi. Chi più ne desidera sapere , legga i commentarli 
dclli dottissimi uomini Goveano, Cujacio , Duareno ad 
1 . 29, D. de ìiber. et postura. , e di Antonio Fabro 
conject. lib. 9. et io. Ma il più celebre dj tutti , e 
che puù dare maggiori lumi c Gianvincenzo Gravina , 
il quale brevemente sì, ma con molta chiarezza nel ca- 
pitolo "jQ.de legibus . et SenaluscAia. detto quanto ri- 
guarda i postumi. 

(•) Ne’ libri delle istiluziani si legge perinittìt.'Na. 
secondo Cujacio deve assolutamente leggersi prvniittil. 
Poiché sebbene qualche volta si legge ne' libri del 
•dritto, che il Pretore permette l’azione, non si trova 
giammai scritto per quanto io abia letto , che il Pre- 
tore permetta il possesso de’ Lem 
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no sotto la di Ini potestà, non altrimenti die 
se fossero suoi eredi, e naturali ; e preteriti , 
subito annullano il testamento §. 4 • itisi* h. 
tit. Ma gli emancipati dal padre adottivo nè 
per dritto civile, nè per dritto Pretorio si an- 
noverano tra’ figli , e perciò preteriti non an- 
nullano il di lui testamento. Durante poi l’adozione 
non devono essere nè istituiti , nè diredati dal 
padre naturale , riputandosi come estranei : ma 
se vivente lo stesso, sono emancipati , per be- 
neficio del Pretore ottengono nella famiglia del 
padre naturale il possesso de’ beili contro le ta- 
vole del testameuto, non altrimenti che gli al- 
tri emancipali, come se non fossero giammai stati 
dati in adozione cit. §. l\. inst. h. tit. I. 4 'D- 
si tabulae testami jiullac exlabunt . 

Vili. Ma siccome i soldati souo esenti dalle 
solennità del dritto nella formazione de’ te- 
stamenti , cosi quando sono in cspediztone,non 
sono tenuti a diredare nominatamente i di lo- 
ro figli o che siano nati , o clic siano postu- 
mi , ma li possono preterire , passandoli sotto> 
silenzio, e’1 silenzio si ha per una diredazione 
fatta nominatamente , purché sappiano essi di 
aver figli §. 6'. inst. h. tit.l. 9. et tcqq.C. .de 
test ani. militis. Poiché la volontà del soldato 
che si trova in ispedizione si ha come per leg- 
ge , c subito che il soldato sa di aver figli , 
e preterendo i medesimi, istituisce un’ altro 
erede , costa abbasiantcìuentc della di lui vo- 
lontà. 

IX. Neppure la madre , e l’avo materno 
sono tenuti ad istituire, o a diredare i di loro 
figli , e ’l silenzio si à per diredazione , quan- 
tunque non sappiano di aver figli §. 7. insidi. 
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tìt. J. 27. §. ult. I. a8. D.de inofjìc. testam. 
Ed in vero i figli non sono suoi credi della 
madre, e degli ascendenti materni-, nè lo fu- 
rono giammai , e la necessità d’istituire ere- 
di, o diredare i figli deriva dal dritto disilo 
erede. E perchè i figli non furono giammai 
suoi eredi della madre , perciò ' preteriti essi 
dalla medesima, non sono soccorsi dal Pretore 
t col possesso de’ beni, ed in questo differisco- 
no dagli emancipati , poiché i medesimi quando 
sono pretèriti dal padre naturale , sono soc- 
corsi dal Pretore §. 3. inst. h. tit. Quindi a* 
preteriti dalla madre è rimasto il solo benefi- 
cio della querela d’ inofficioso testamento, che 
anche per dritto ultimo può proporsi. 

X. In qualunque modo si airedino i fi- 
gli , deve ciò farsi puramente, non sotto con- 
dizione L 5. §. 1. D : de lib. et postimi is , 
poiché i figli devono diredarsi con una riso- 
luta , e ferma determinazione ; e tutto ciò , 
che viene sospeso da una condizione , non è 
•certo , nè fermo. Deve la diredazione esser 
fatta per tutta T eredità , e non giù per una 
certa determinata cosa /. xq.D.codcm , quan- 
tunque per dritto possa la istituzione farsi per 
una certa determinata cosatpuò farsi contro ogni 
-grado di eredi, cioè contro gl’istiluiti, e contro 
i sostituti nel modo, e forma , che siegue : 
lucor heres eslo , Cajus filiiis cxheres està : 
si uxor heres non sit , Tilius ìicivs esto : Ca- 
jus fdius exheres esto l. 5. §. a. et 5. D. 
eodem. Sia mià moglie erede , sia diredato 
Cajo mio figlio, se mia moglie non sarà ere- 
de , sia erede Tizio , sia divedalo Cajo mio 
figlio. Che se ilfigliosia preterito nel primo gra- 
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uo della istituzione , e nel secondo grado 
diredato, ramane viziata , cioè nulla la istitu- 
zione del primo grado, e’1 sostituto viene 
ammesso alla eredità cit. I. 5. §. ult. 

XI. Ma subito clic invalse il sistema di 
doversi dal padre di famiglia istituire eredi i 
propri i figli , o diredarsi , fu anche deter- 
minato, die le cause della diredazione doves- 
sero essere giuste. Seneca eleni, lib. l\. dice , 
clic niun uomo sano di mente direda i pro- 
prii figli , itisi magnete et inuline injurìac pci- 
tientiam evicissent \ purché gravi , e multi- 
plici ingiurie non ne abbiano vinta , e supe- 
rata la pazienza. E Paolo /. 7. pr. JD.de bo~ 
nis dnmnatorwn espressamente dice , che alla 
diredazione 'si deve venire per determinate 
cause, o piuttosto per giuste cause, come si 
legge nel libro Fiorentino. Ma per legge era 
valido il testamento, nel quale i figli o per 
giuste, o per ingiuste cause erano stali due- 
dati : in questo caso , se i figli potevano pro- 
vare di aver essi prestato sempre il dovuto ri- 
spetto al li genitori , e che perciò erano stati 
ingiustamente esclusi dalla eredità , il testa- 
mento era annullato con la querela d’ inoilì- 
cioso /, 5. §. i. D. de inofjic. testimi. I. 28. 
C. de inofjic.' testoni. Imperocché non torna- 
va conto alla Repubblica il doversi osservare, 
cd eseguire in tutta la di loro estensione le 
ultime volontà dej>li uomini , con le quali i 


figli 


1 erano 


per 


“to' 

ingiuste 


cause divedati. Re 


cause pero erano incerte, e si esaminavano da’ 


centumviri, a giudizio de quali 1 testamenti 
erano icniiullati, o co uiì: ma li Pini. lib. l\.epist. 
cl. {turni, lib. i\. clip . 7. - pai. AJtìx. bb. 7. 
cap. 7. V 
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Xlì. Questa fu r antica giurisprudenza 
riguardo alla istituzione , e diredazione de’ 
fiali , ed alcuni capi di essa ne furono emen- 
dati col nuovo dritto; ed in effetti Giustiniano 
abolì tutto il divario di sesso, grado, e tem- 
po di nascita, e perciò ordinò, che i figli 
dovessero nel testamento istituirsi eredi , o 
diredarsi , sia che fossero ^uoi eredi , sia che 
fossero emancipati , $ia che fossero maschi , 
o femmine , sia che fossero di primo o di gra.- 
do ulteriore , sia che fossero nati , o postumi 
anche di sesso inferiore , cioè femmine §. 5. 
pisi. h. tit. L ult. C . de liòeris praeteritis ( 1 ) 
E con un’ altra costituzione dispose , che i fi- 


(1) Giustiniano hel citato paragrafo quinto delle 
istituzioni assegna due ragioni del nuovo dritto , 1 in 
virtù del quale per le medesime devono istituirsi , o 
.diredarsi tanto i maschi , che le foinmino. La prima, 
perchè alla prdfcreazioije degli uomini influisconn , am- 
bidue i sessi. La secónda , perchè i Decemviri chiama- 
rono all’iiitestata eredita tanto i maschi, che le femmine, 
e ’l Pretore diede ad entrambi il possesso de’ beni. Ma 
la prima ragione c totalmente ridicola ., poiché concesso 
che nella procreazione degli uomini influiscano ambi- 
due i sessi , deve sempre aversi maggior riguardo de ma- 
schi, iquali formano le famiglie, che delle femmine. Ed in 
tre, quantunque tanto per dritto civile , che per dritto 
Pretorio le femmine furono ammesse alla eredità inte- 
stata egualmente, clie i maschi pure ne' testamenti 
potè aver luogo la distinzione tra le. persone di diverso 
sesso, perchè ne' medesimi fu conceduta al testatore 
la facoltà di non brigarsi delle " leggi toccanti la legit- 
tima eredità. Che diremo poi se col plebiscito Voconio 
fu abolita la legge. Dccem virale , che ammetteva. le 
femmine alle legittime eredità? La vera causa adunque 
del nuovo dritto pare che sia stato il favore verse il 
sesso femminino. 

Tom. li. ... i5 
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gli adottivi , quando 1' adottatilo non «ra «<• 
sti a neo dovessero parimenti istituirsi eredi , 
» nominatamente direnarsi ; quando poi 1’ adot- 
tante fosse estraneo , potessero impunemente 
essere preteriti L io C. de adoyhomb. Ma 
l’antico dritto non fu totalmente abolito, poi- 
ché anche per dritto nuovo nel caso siano pre- 
teriti i suoi eredi , il testamento è nullo: ri- 
mane per lo contrario rescisso se sono preteriti 
gli emancipati. Cosi del pari anche per dritto 
nuovo il testamento non rimane subito an- 
nullato per elleno della preterizione del po- 
stumo; ma allora resta nullo, quando nasca 
il postumo , cioè quando costui succede in luo- 
ho del suo erede. • 

XIII. Conobbe inoltre Giustiniano, che 
era di disvantaggio alla Repubblica l’essere in- 
certe , c vaghe le cause della diredazione , e 
di dovere perciò dipenderne la # detetmina- 
zione dall’ arbitrio de’ giudici. Propose adun- 
que quattordici cause , per le quali legitti- 
mamente i genitori potessero dirednrc i figli 
dell’uno , e dell'altro sesso nove/. n5. 
cap> 5. La prima è, se il figlio abbia reca- 
ta una grave ingiuria al genitore; La secon- 
da , se empiamente gli abbia posta le 
mani addosso , maltrattandolo realmente ; la 
terza , se abbia tramato delle insidie contro la 
sua vita ; la quarta , se il padre abbia Soli erto 
grave danno per effetto di denuncia del figlio; 
la quinta , se il figlio abbia trattalo con mal- 
VAggi , o piuttosto incantatori (i) facendoan- 

- • . I,s . c ' '■* ■ ; ; 

» . * 

(i) Ed in ver© le parete del testo Croco in lin- 
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wiè gii ^incantatore, la sesta, se abbia vietato al 
padre di fare il testamento , la settima , se 
t!on abbia presa cura dsl padre furioso; l’ot- 
tava, se trovandosi lo stesso in cattività presso il 
nemicò , non l’ abbia riscattato; la nona , se 
il Gglió sia eretico, e tale ^ che non rico- 
nosca i quattro antecedenti concilii universali. 
La dècima , se abbia accusato il padre di de- 
litto capitale, a riserba di quello di lesa ma- 
jestà ; (t) l’ undicesima, se abbia avuto com- 
mercio con la madrigna , o con là cancubina 
del padre , la decima seconda , se malgrado 
il padre se la faccia con li cóm mediatiti , la 
decima terza \ se non abbia con la sua mal- 
levarla liberato del carcere il padre , la decima 
quarta, ed ultima, se la figlia di età maggiore, che 
il padre cercò di collocare in matrimonio con 
la corrispondente dote , abbia piuttosto eletto 
di menare una vita turpe, cioè di fare là me- 
retricc.Queste cause derivano quasi tutte dalla 
ingratitudine , e perciò gl’ impuberi , e molto 
meno i postumi , che con tali vizii non pos- 
ilo offendere il padre , non possono essere di- 
vedati. Volle poi Giustiniano , che quando i 
figli sono per una di queste cause diredati, sia 
la stessa espressa nel testamento. 


gua latina significano si cum venefìcit , ut veneficus 
iersetur se come incantore tratti con gl’ incantatori. 

(i) Questa causa , come anohe là decima riguar- 
da i soli maschi ; poiché le /femmine non possono nè 
accusare , nè obbligarsi per altri l. 8, D. de (iccusa- 
iionib. I. i. §. ì. et 2 . D. ad Senatuscons. Velleja- 
num. r ultima poi riguarda le sole femmine , mentre 
esse sole possouo esercitare 1’ arte turpe , cioè possono 
fare da meretrici. 
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> XJY. Anche i figli , che immaturaraerfte 
muorilo, devono istituire , o di reti a re i loro 
genitori o che siano maschi , o che siano Te- 
mine , nel caso facciano testamento. Poiché 
sebbene l’eredità de’ figli nè per desio de* ge- 
nitori, ,uè per ordine di natura si debba a’ge- 
nilori , pure , se mutato lo stesso, i figli tra- 
passino, la pietà certamente richiede, che i 
genitori siano istituiti eredi nella di loro lut- 
tuosa eredità , come dice molto berte Papiniano 
in l. i 5 . pr. D . de inoff. testimi. Ria se i iì- 
« ll preteriscono i genitori, il testamento non 
à nullo ipso jure , cioè per solo elleno della 
.legge; mentre in questo caso il preterire i ge- 
nitori , è lo stesso , che diredarli l. 14. D . 
eod. Ma in amkidue i casi , cioè tanto se si 
tratti di preterizione , che di diredszione , il 
medesimo resterà annullato , mediante la que- 
rela d’ inofficioso* (1) > , 

XV. Ma allorché i figli diredano , o pre- 
teriscono i propri! genitori , devouo farlo an- 
che per giusta causa. Le cause per Li direda- 
aionc de* genitori erano anche vaghe , ed in- 
certe. Ma Ginstinianu ordinò, che fossero an- 
che certe, e determinate. Esse sono otto. La 
prima , se i genitori abbiano accusato i figli 
di misfatto capitale. La seconda se abbiano» 
tramato insidie alla vita de’ figli. La terza, se 
abbiano avuto commercio carnale con la mo- 
glie del figlio , o con la di Ibi concubinu.La 
quarta ,se abbiano impedito a’ figli di fare 

(1) Se il figlio emancipato avrà nel testamento 
preterito il padre , compete al padre come manomis- 
sorc ansile il poiesso de' beni contro ite tavole tesja- 




* 
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testamento. La quinta , se non gli abitano ri- 
scattati dalla schiavitù. La sesta , se non nc‘ 
abbiano presa cura essendo furiosi. La setti-; 
ma , se i genitori siano eretici. L’ottava se 
il padre abbia avvelenato la madre , o la ma- 
dre il padre nov. I. i 5 . cap. 4. Sono più po- 
che le cause della diredazione de’ genitori, che 
quelle della diredazione de’ figli , perchè alli 
genitori si concedono contro i figli molte co-, 
se , che facendosi da’ figli contro di essi, me- 
riterebbero castigo, e pena. Anche in questo 
caso la diredazione deve farsi con inserirsi, o 
sia con esprimersene la causa nel testamento. 

XVI. Oltre a ciò anche il fratello, e la so- 
rella , purché non istituisca suo erede una per- 
sona turpe , può nel testamento preterire i 
fratelli , e le sorelle anche germane, e consan- 
guinee, ed istituire erede chiunque le piaccia, 
ed in questo caso deve .diredarle, per una 
però delle tre cause da Giustiniano stabilite , 
cioè se il fratello, o la sorella abbia tramalo 
Insidie contro la vita del fratello o della so- 
rella ; se gli abbia accusati di misfatto capi- 
tale , e finalmente , se abbia recato a’ mede- 
simi danno ,ne’ beni novel. 22. Cap. 

^VII. E surta questione fra gl’ interpre- 
ti , se possa farsi luogo alla diredaziorii*., per 
cause, che sebbene non siano comprese, ira 
quelle fissate da Giustiniano, pure possono, 
riputarsi egualmente gravi , o più- gravi. 
Ed a tale quistione diede cau^a lo .v .r.^s 
stiniano uel capitolo ter^o , e quarto della 

“/(ìllISlir VICTSflft-'i'Vwr Sfr.'»:;!'** .filVT 
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montarle, dell» qual co»» ne pari» Cuiaoio oltstrr.lifo ■ 
U» C*fi. 3. \ 
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novella cento quindici , ove nominatamene 
enuncia le cause della diredazione, e proibir 
*ce parimenti il potersene oppone, ed esco- 
gitare altre. Viglio, Connano, Gifanio , Pe- 
rezio , éd altri dicono di hon potersi giusta- 
mente devenire alla diredazione per cause e- 
gualmente gravi , o pi^ gravi ; e questo sen- 
timento sembra adattabile alle parole di Giu-, 
stiniano , ed efficace a togliere , e risecare le. 
liti. Vi sono all' incontro degli altri , i quali 
con sentimento degno di maggiore approva- 
zione opinano , che può giustamente aver luo- 
go la drredazione per cause simili egualmen- 
te gravi , o più atroci , ma della medesima, 
specie , e non già totalmente diverse. Ed in 
vero la sapienza civile , o sia la filosofia le- 
dale non permette , che noi , trattandosi dì 
cause del medesimo genere, ne interpretiamo, 
in modo tale le parole , che resti chiusa la 
strada a poterle estendere a cose simili , o. 
più gravi, come se il figlio abbia soffietto, che 
il padre fosse da altri realmente maltrattato , 
mentre egli facilmente poteva impedirlo , o 
pure , se abbia istruito 1* accusatore , o gli 
abbia prestato aiuto con danaro, consiglio , e 
pruove. Si legga Vinnio in pr. tit. inst. de inof-_ 
Jìc. test am. ed Ubero preject. ed inst. h. tit. 
mim. io. et seqq. Ed egli è pur troppo ve- 
ro , che non possono essere sempre particola- 
ri , e ridursi a più poche le cause fisssatc da 
Giustiniano per la diredazione. 

XVIII. Pria di passare innanzi bisogna, 
avvertire di non essere necessario istituire e- 
redi di tutta la rpba ereditaria le persone , 
che devQnp istituirsi , ma di essere bastevole 
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istituirle credi nella legittima. La lag» Iti mi» 
,è uua certa determinata porzione dalla •redi" 
dilà , cli£ per disjrosUiewìe di legge <ie*e la- 
sciarsi alle persole , le filali per un dovine 
di pietà opti possono essere èsciuse (t). Que- 
ste persone sono i tìgli, i genitori, conte an- 
che i frappili., c lo sorelle germane nel caso 
solamente, che. a tali, persone si preferisca 
Una persona turpe. L. ^c). C’.de inofjìc. tc- 
Slani. Si deve rimanete sul medesimo asse a e- 


• (i) Avvi di coloro . die opinati» doversi a' tigli 

la legittima in virtù dell' istesso dritto di natura. Ma 
«ebbene sia cedo , che i beni da' genitori non solo 
per dritto di natura, ma anche per effetto dell’ «tes- 
to desio de’ medesimi a’ figli debbano darsi , pure no* 
può mettersi in dubbio , eh’ & *1 quantitativo delia por- 
zione legittima discende dal drillo civile, come osserva 
Criterio de portionibus leghimi*. 

Ma in quanto al tempo , ed all’ occasiona , die 
per dritto Romano diede Inogo alla legittima Giacomo 
Cujacio obsert'. lib. i. cap. ai. confessa d' ignorarlo. 
Ha però qualche apparenza di vero , che la porzione 
legittima per effetto della interpretazione de’ giurrcon- 
suiti sia derivata dalla disposizione della legge Falci- 
dia : e questo è stalo il sentimento di Giano della 
Costa in pr.~tit. inst. dé inofjìc. testata. e di Anto- 
nio Scultingio ad Paul. tetti. lib. 3. tit. 8. tì- 3. 
J£d in fatti con la legge Falcidia fu stabilito, che il te- 
statore potesse nel testaménto' legare tre parti della 
eredità , e la quarta parte lasciarla agli eredi scritti » 

0 siano nominati iu detto testamento. Da ciò mossi 

1 giureconsulti credettero di uou farsi alcun torto a fi- 
gli , e Genitori , dando loro la quarta parte dell’ ere- 
dità , sul riflesso (lijrc*golaf»i in tal caso i testatori se- 
condo gli altri cittadini. E da ciò deriva , che. la le- 
gittima iti dritto chiamasi quarta Falcidia L, 8 $. <)• 
*/ 14 . D. de inofficì lestam’L. 3 k C. todmn*' 

\ i 
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dilario l. 35. C. eòd. E quindi deve valutar^ 
si con dedursene i debiti , le spese de’ fune- 
rali , e l’importare de’ servi da manomettersi 
/. 8 . §. 9 . D. de inoffic. testami non può con- 
sistere nè nel solo usufrutto , nè nella sola 
proprietà , anzi è insuscettibile di peso , co-' 
me a dire legato, fedecommesso , o condizio- 
ne l. 3a. et l. 56. C. eod : era la medesi- 
ma per dritto antico la quarta , cioè la quar- 
ta parte di ciò , che a’ figli sarebbe spettata 
in caso di successione intestata da divider- 
si tra tutti essi §. ult. inst. de inoffic. 
test am. I. 8 . $. 6 . et 8 . D. de inoffic. te* 
stani : ma Giustiniano il più umano tra’ le- 
gislatori notabilmente l’accrebbe; poicchè or- 
dinò di dovere la legittima consistere nellq 
terza parte della eredità , se i figli fossero 
quattro , o più' pochi , nella metà , se fossero 
cinque , o più di cinque novel. 18 . cap. 1 .( 1 ) 
ròa nel calcolarsi il triente, o sia la terza par- 


( 1 ) Giustiniano volle, che ciò si osservasse in omni- 
bus per soni Si in tjuibus ab initio antiquae quàriae ratio 
de infficioso lege decreta est; cioè in tutte le persone , 
cui la legge da principio stabili doversi dare 1’ antica 
quarta , in caso di querela d’inofficioso testamento. 
Quindi quasi per comune sentimento 1’ accrescimento 
della legittima ha luogo ne’ figli, e genitori, che anzi lo 
ha parimenti ne’ fratelli, se sia istituita crede una persona 
turpe. Ed in realtà si a per certo in dritto , che an- 
ticamente fu assegnala a’ genitori , ed alli fratelli la 
quarta in caso di querela d’ inofficioso testamento. Ma 
"Vinnio nel paragrafo .terzo. delle istituzioni de inoffic . 
testam. si oppone allei ciliare parole di Giustiniano , 
sostenendo t che l’ accrescimento della legittima ri- 
guarda i soli figli, che vogliono, maggiormente favfc- 
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\c . , e Li metà non devono computarsi i figli, i 
genitori , e li fratelli , che giustamente sono 
stati (liredati o preteriti , e questo comune- 
mente si prova con la legge prima §. 5. D. 
de 
la 
mìs 

• ■ • • •' i . 


conjungèrmis cum emancip. liberis , e coi\ 

legge nona §. 2 . D. de liberis , et postu~ 

* i 
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TITOLO XIV. . n « 

• ' • • i ■ ‘ • ' • , l * \ I 


Della istituzione deeli credi. 


§. I. Cosa è la istitu- 
zione dell ’ erede , e di 
quante maniere ? 

II. De ve farsi con pa -r. 
rote idonee. 

III. E con ferma de- 
liberazione. 

IV. Della istituzione 
capziosa , cioè inganne- 
vole. 

V. Niun pagano può 
inerire parte testato , par- 
te intestalo. 

VI. Cosa è condizione , 
e di quante manierei 

VII. Sotto quale con- 
dizione può istituirsi V e - 
redei 

Vili. Quando ha vigo- 
re la istituzione fatta sot- 
to una condizione possi- 
bile l 

• IX. La condizione im- 
possibile apposta alla i- 
stituzione si ha come non 
apposta , cioè si rimette. 


A v 

I 

X. Della giornata a/t- 
posta alla istituzione. 

XI. Quali persone pos- 
sono istituirsi eredi ? 

XII. / proprii servi re- 
golarmente s' istituiscono 
eredi. * 

XIII. Possono istituirsi 
eredi anche i servi alie- 
ni. 

VIV. Della istituzione 
di una persona incerta. 

XV. Se possono isti- 
tuirsi eredi i collegii , e 
le Città l 

XVI. Se possono isti- 
tuirsi eredi i postumi ? 

XVII. Quali persone 
non s' istituiscono giusta- 
mente eredi l 

XVIII. Quanti eredi si 
possono istituire l 

XIX. Nomi delle par- 
ti dell' eredità. 

XX. Varii casi in ri 
guardo all' asse eredita- 
rio l 


✓ 


§. II primo , e principal capo del testa- 
mento , cioè 1* fessenziale interna sollennilà , 
è In istituzione dell’ erede , dalia quale lo 
sLesso prende la sua forza. La medesima con- 
siste nel surrogare altri in tutti i dritti , che 

ba il testatore in tempo della morte. Altra è 

( 
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volontaria , -altra ò necessaria , secondochè il 
testatore o a suo piacere istituisce 1’ erede , 9 
è costretto ad istituirlo , o a flirtarlo per 
necessaria disposizione della legge : pr. tit. 
inst . de exhered aliene liberorum. L’istituzio- 
ne o riguarda 1 ’ erede istituito in primo gra- 
do , o l’ erede in secoudo grudo , quale si 
chiama sostituzione. In questo titolo parlere- 
mo della istituzione volontaria , ina ne parle- 
remo in modo , che diremo anclie tutto eia 
che c comune ad ogni istituzione. 

IL L’ istituzione dell’ erede deve farsi eoa 
parole idonee in modo tale , che possa costa- 
re della volontà del testatore. Anticamente 
doveva l’erede istituirsi con parole latine , ed 
imperative ; come a dire. Titius heres esto x 
Titius heres sit , Tilium hcredem esse jubeo. 
Sia erede TÌ4Ì0 , Tizio sia erede , voglio , che 
Tizio sia eaede. U/pian. fragni, lit. ai. §. 1. 
ed in vero il testatore in quanto alla forma- 
zione del testamento si aveva come un legis- 
latore; e per questo motivo dovei a avvaler- 
si di parole dirette, ed imperative (1). Che an- 
zi secondo attesta lo stesso Ulpinuo , quella 
, forni ola , heredem instiluo , heredem Jacio , 

(1) Sul principio di Soma i testamenti furono, 
un solenne comando del popolo ; e questa natura la, 
ritennero anche in oppresso , quantunque dipendevano 
dall' arbitrio de’ testatori. Si legga Cujacio obscrv. lib. 
1 1. cap. 35 . E quindi si dice, che il testare è lo stesso 
che fare una legge novel. 22. cap. 2. e ’l vocabolo 
legare , di cui si avvalsero i Decemviri si spiega da 
"Ulpiano fragra, tit. 2t\. §.'i. con dirsi essere lo stes- 
so , che lasciare una cosa nel testamento a guisa di 
fy?gge , cioè imperativamente. 
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istituisco erede , faeeW «fède a molti nonpia- 
peva , forse per la ragione , che con tali for- 
inole pareva , che il testatore piuttsto dispo- 
nesse narrando , o raccontando , che des se la, 
legge ; come appunto osserva Antonio Fa- 
bro de errorib. frtigm., dee. crr. io. Ma 
col volgere degli anni subitochè incomincia 
a ricevere molta diminuzione il rigore del- 
l'antico dritto, s’ introdusse il costume di po- 
tersi istituirei’ erede con quali si siano paro- 
le, ed in qualunque lingua L. i 5 . ef L. ai* 
L. 4. C. de iestarn. 

III. Deve anche il testatore istituire li suo 
erede con corta e determinata volontà , e ponde- 
razione Ulpian. fragm. tit. 22. 5. l\. Poiché 
Sebbene per dritto Decemvirale doveva ese- 
guirsi quanto il testatore aveva disposto della 
sua roba ; pure sembrò inconveniente il do- 
vere far legge, ed eseguirsi quella volontà del 
testatore, che nè dalla riflessione nè da un maturo 
discernimento era regolata. E quindi non fu ap- 
provata quella istituzione , che fosse rimessiva 
all’ altrui volontà; come se taluno avesse detto: 
siano eredi quelli , che vorrà Tizio l. 52. et 
L. 68. D. de heredibus ìnstituendis. Ne è va- 
lida r incitazione, se il testatore abbia errato 
nella persona dell’erede, come se taluno in- 
tendendo d’ istituire Tizio, abbia isthujto Seu^- 
pronio /.g. pr. eodem ■ Muse costi della perso- 
na , e si sia errato nel solo nome , 1’ iuslitu- 
zione vale §. ag. inst. de lezatis. 

IV. Inoltre la istituzione dell’ erede deve, 
essere poggiata a meriti effettivi L. g. D. pra 
socio; e perciò si dice di essere stato onora- 
to l' erede istkuito^ e quindi è nulla l’ istituì 
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s»one espiatoria , o sia capziosa, e maliziosa, 
mediante la quale il testatore lascia la sua e- 
rcdiià quasi armata di amo , cioè quando la 
lascia per lucrare 1’ altrui eredità , come se 
dica egli.: Tizio sia mio erede in quella par- 
te , nella quale lo stesso mi farà suo erede. 
L. 70. D. de heredibus instituendis. L. 1. f). 
de lùs , quae prò non scriptis hab.entur. Nè 
importa, se taluno per mezzo suo istesso ac- 
quisti Paltrui affezione ^direttamente, o l’ acquisti 
indirettamente per mezzo di altri , come per 
mezzo del figlio /. 71. 5 - 1. D. de he redib. in- 
slituendis. Per dirsi captatori 1 ’ istituzione de- 
ve riguardare il futuro , o sia 1’ avvenire , 
poiché non è proibito rendersi còl testamen- 
to il controcambio , ed istituire erede quello, 
dal quale noi siamo stati prima istituiti eredi, 
L. 71. pr. et L 81. §. 1. D. eoclem. Ma non 
si devono avere per captatone le istituzioni, 
che si fanno per amore scombicvole cit. L. 
;0. e per questo motivo Salgano le scambie- 
voli istituzioni. 

V. Ma il testatore deve istituire 1 ’ erede 
sopra tnlló ciò , che possiede , e sopra tutti 
i dritti che ha in tempo della morte. Poiché 
niun pagano per dritto Romano può morire 
m parte col testamento , in parie nò. §. 5 . 
insti h. tit. come se naturalmente siano tra 
loro contrarie la qualità di testato , e quella 
d’intestato /. 17. D. de reg. juris. (i) Ed 

(1) Questa regula, in virtù della quale si crede, uu* 
assurdo che un pagano possa morire parte con testamen- 
to, parte nò, deriva (ulta dalle consuetudini Romane , 
(>oiahé in altri luoghi è quasi ignota. E quiedi il 


in fatti l’erede perenzione di dritto rapprè- 
senta , e sostiene la persona def defonto : qua* 
le rappresentazione come che deve figùardaré 
tuia sola ed istessa persona^ tosi la deve riguar- 
dare per una uguale ) ed uniforme ragio- 
ne , cioè con una sola , e semplice spe- 
cie di successione , o in tutti i dritti in vir- 
tù di testamento , o ab intestato. E questo è 
tanto vero , che se il testatorfe abbia ordina- 
to , che ninna parte dell’ eredità debba avere 
1' erede, pure lo stesso succede nella intera ere- 
dità ; mentre il testante non può far sì , che 
nel suo testamento non abbiano luogo , b siti 
non si osservino le leggi. I. i 5 . D. de le- 
galis. 

VI. L’ erede può istituirsi puramente , è 
sotto condizione §. 9. inst. h. tit. La condi- 
zione è un’ aggiunsione , che si fa all’ atto, e 
questa ne sospende 1’ esecuzione a causa del- 
1’ incerto , e futuro evènto della condizione i- 
stessa; (1) La medesima nelle isfesse leggi viene 
chiamata possibile , o impossibile §. io. inst : 
h. tit. La possibile è di tre specie , cioè ca- 
suale, arbitraria, e mista, cioè parte casuale , e 

vocabolo naluraiiièi- usato da Pomponio in eie. L. j. 
fton dinota lo stesso dritto delle gènti , ma le consue- 
tudini approvate , e praticate da’ Romani , ed in que- 
sto senso si prende in tutti i luoghi de' giureconsulti 
Z. 16. 4. D. de minoribus L. aa. §.' ult. D. lo- 

cali. 

(1) La condizione adunque, che riguarda il tem- 
po presente , o il passato contiene piuttosto una figu- 
ra di condizione , che forza di condizione. E perciò 
il vocabolo conditio prendevi nelle leggi ih senso di- 
stesa. * - * ■ 
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parte arbitraria. La «sualc è quella , che di- 
pende dal caso, come se Tizio sarà eletto con- 
sole. L’arbitraria è quella , che rimette la co- 
sa all’ arbitrio dell’erede, o coni’ affermare, o 
col negare, come per esempio, se anderà , o no 
in Roma. La mista in parte dipende dall’ arbitrio 
dell’ erede, e parte dal caso, come a dire, se, es- 
sendo Tizio console, anderà in Roma. La con- 
dizione impossibile contiene 1’ avento di una 
cosa , che in ninn modo potrà avvenire , (i) 
c questa o è tale di sua natura, come, se si 
dica , se si beverà tutte 1’ acque di un fiume, 
e se toccherà il Cielo col dito : o lo e per 
legge , la quale non permette , che si esegua 
il contenuto nella condizione , come se siasi 
detto, se ucciderà Mevio : (a) o lo è , perchè 
contraria alli buoni -costumi , ( 5 ) come , se 
•!" 

(l) La condizione impossibile non sospende 1' atto 
per V evento incerto , perchè è sempre certo , che la 
medesima non può esistere. E per questo motivo il 
vocabolo condiiio nelle leggi si prende in senso e- 
eteso. 

(a) Ed in effetti i filosofi hanno per impossibile 
quanto si fa contro le leggi , non perchè manchi agli 
uomini la forza per farlo , ma piuttosto perchè s’ in- 
tende di non avere essi la libertà di farlo. Si espri- 
me egregiamente Papiniano iij l. i5, D. de conditio- 
nibus inslilutionum , allorché dice cosi : quae facta 
laedunt pietalem , existimationem , verecundiarn no- 
stram , et generalìler quae contea bonos morcs fìunt , 
ea nec J acero nos posse certum est. Egli e certo , 
che non si possono da noi fare quelle cose , clic of- 
fendono la pietà , la riputazione, la nostra verecondia, 
r generalmente non si possono fare quelle cose , che 
sono contro i buoni costumi. 

(3) È anche impossibile la condizione per effetto 
della dubbiezza della espressione ) se queste siano in 
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ballerà nudo nei foro , • .sii nella pùbblica 
piazza (i). 

VII. Quando l’ erede s' istituisce sotto 
condizione , si deve aver riguardo alla di lui 
persona. Ed in vero l’ erede estraneo si pnò 
istituire sotto ogni condizione , mé il suo e- 
rede può istituirsi solamente sotto quella 'con- 
dizione, che dipende dal di lui arbitrio', al- 
trimenti il testamento nort Vale l. i8. D. de 
conditionib . inslltùtionum ; eccettuatone il ca- 
so , che istituito sotto una condizione arbitra- 
ria , in mancanza della stessa sia diredato. I. 
4* C. de institutiouib. et substitutioaibus.1L vera- 
mente quando il suo erede , per effetto di de- 
terminato , e maturo giudizio del testatore 
deve, .essere rimosso dall’eredità l. 18 . pr. D'. 
de bonorum possessionibus cofitra tubùlas , il 
commettere la di lui istituzione ad un’ incer- 
to futuro evento c lo stesso , che preterirlo. 
Per dritto antico cosi Si ritrova stabilito so- 
lamente in quanto al figlio «Sito Crede l. 4* 
pr. D. de heredib. instituendis. Ma Giustinia- 
no comandò, che tutti i figli soggetti alla pa- 
dria potestà potessero essere istituiti eredi so- 
damente sotto condizione potestativa , cioè che 
* dipendesse dal di lord arbitrio §. 5, instit. dè 
heredibus instituendis. 

* .< . 

tal modo tra di esse contradittorie , che la condizione 
non possa affatto verificarsi j come se taluno dica, se 
Sejo sarà erede , sia erede Tizio. . 

(ì) I testatori oppressi da qualche stravagante , e 
pessima malattia tal volta apposero a’ testamenti mol- 
te pazze , e turpi condizioni. Si legga Lipsio ad 
Tat. lìb. 6 . annal. eap. 38. , e Fornerio seleet. lib . 
3. tap. so. 
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Vili. L* istituitone pftra deferisce F ere- 
dità all’ erede subito dopo la morte del te- 
statore ; ma la condizionale , se la condizione 
è possibile, fa rimanere sospesa F istituzione , ed 
ha il suo effetto subito che la condizione si 
verifica ; ed in questo caso per finzione si re- 
trotrae al tempo della morte , e F istituzione 
si ha come se fosse stata fatta puramente L 
25. D. de conditionib. institutionum ; e ciò ». 
perchè il testatore non muoja in parte col te- 
stamento , in parte no. S’ intende poi adem- 
pita la condizione , se si verifica nel modo 
stabilito dal testatore. Quindi , se più condi- 
zioni sono state unitamente rimesse all’ arbi- 
trio dell’ erede, tutte devono verificarsi , ciok 
a tutte deve adempirsi. Se poi disunitamente 
sono state dal testatore apposte al testamento» 
allora basta Tessersi adempito ad una sola dt 
esse §. il. inst. h. tit. I. 5. D. de conditio- 
nib. institutionum. E se la condizione sia sta- 
ta rimessa all’ altrui arbitrio , si ha per adem- 
pita , se all’adempimento non colpa F erede - 
l. 3. et l. 2.3. 1). eodein. Ma la condizione 
arbitraria negativa non sospende F acquisto 
della eredità , potendo F erede subito adirla 
purché dia cauzione di non dover fare cosa 
contro la condizione ; e questa c quella , che 
chiamasi cauzione muciana /. 7. pr. D. de 
conci ilio nib us ^ et demonstrationibus . Che se l’e- 
rede muoja pria di verificarsi la condizione , 
o in altro modo manchi la stessa, F istituzio- 
ne rimane annullala , e si dà luogo alla suc- 
cessione intestata /. 7. pr. et l. alt. D. de 
conditiotiibus institutionum , sebbene trattan- 
dosi di contratti prima dell’ esistenza della 
Tom. IL 16 


a 45 

X. Ma quantunque sia ben Fatta la isti- 
tuzione sotto condizione; pure non si può 
deferite 1’ eredità da un giorno determinato, o 
sino ad un giorno, come se si dica: post quin- 
quermium , quarti moriar , t ’el ex kalendis il- 
lis , vel usqutì ad kalendas Mas heres esto §. 
g. inst. li. tit. I. 04. D. de heredib. insiditeli - 
dis. Sii erede cinque anni dopo la mia mor- 
te, o da quelle calende in poi , o sino a quel- 
le calende ; mentre il testatore, non può mo^ 
rire in parte col testamento , in parte 110. Per- 
chè poi si crede, che colui, clic cosi lesti t 
voglia che valga la sua volontà , per effetto 
della legge si toglie il vizio , cioè si ha per 
non apposta il giorno, e la istituzione rima- 
ne pura, e semplice cit. §. g. inst. cit. I. 34.(1)» 

Il giorno però che si ha per rion apposto è un 
giorno certo , poiché se si apponga alla isti- 
tuzione un giorno incerto , questa incertezza 
forma la condizione l. 7. D. de condii ionib* 

'• .V 

(1) Ma perchè mai la condizione apposta all’ isti- 
tuzione si sostiene, e si ha per bene apposta, e ’1 gior- 
no certo per ?o contrario si ha per non apposto ? La 
ragione è , perchè la condizione sospende 1’ atto per 
l'incertezza dell’ evento , e quando si verifica, l’e-’ 
vento di essa si rrtrotrae al tempo della morte ; ed in 
questo modo la istituzione si reputa pura l. 26. D.de 
condi tionib. institulionum. Il- giorno certo all’ incon- 
tro non sospende la forza , e 1’ effetto del tirino ; e 
cosi 1’ adizione avvenuta dopo 1’ esistenza del giorno 
fissato non può retrotraersi in modo tale, che possa 
continuarsi col tempo della morte del testatore ^ quale ■ 
continuazione viene richiesta dalla legge l. 54 - JJ. de 
adquìrenda hcreditaCe l. ioti. D. de regulis jur'is , 
aeoiò il testatore uou rauoja in parte col testamento , 
in parte no. 

" » 
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et demonslralìonib . , come se sostituisca iti 
questo modo un’erede estraneo: sia erede Ti- 
zio, quando Sempronio sarà console. Si legga 
yinnio in cit. §. 9. 

XI. Possono istituirsi eredi tutti quelli , 
che hanno la fazione del testamento /. 49- §• 
D. de heredib. instiiuendo , e quelli , che 
possono adire 1’ eredità , o agire in qualità di 
erede Ulpian. fragra, tit. za. §. 5 . Quello poi 
si dice , che ha la fazione del testamento , il 
quale o egli medesimo può acquistare in vir- 
tù di testamento, o acquistare per altri, quan- 
tunque egli non può fare testamento §. 1 \. inst . 
de heredum qualitate , et differentia. Possono 
adunque istituirsi eredi i cittadini Romani o 
che siano padri di famiglia , o figli di fami- 
glia anche impuberi , e furiosi (1) lo possono 

( 1 ) Ma per dritto antico non solo non potevano 
Istituirsi eredi tutt’ i cittadini , ma dippiù vi erano di 
quelli , elle potevano solamente essere istituiti in par- 
te. Ed in vero con la legge Voconia promulgata dal 
Tribuno della plebe Quinto Voconio Sassa nell' anno 
dì Roma 584 1° ordinato, che niun proprietario , cioè, 
che niun cittadino Romano potesse istituire erede una 
vergine, o una donna, e neppure una figlia unica oltre 
. ^ somma di cento mila sesterni , che corrisponde a 
docati i5oo di moneta Napolitano Cic. 1 . in ver. cap. 
43. Dio lib. 56. August. de Civit. Dei lib. 3. cap. 
ai. Si legga Perizonio: diss : de lega Voconia. Conia 
leggeVoconia, de maritandis ordinibus veniva parimen- 
ti vietato a’ celibi , eccettuatone il caso di congionti 
per sangue , di poter acquistare in vìi I ù di testamen- 
to di un cittadino Romano, quando fra cento giorni 
non avesse contratto matrimonio Ulpian. fragm. tit. 
in. §. 1 . Soìom. hist. Eccles. lib. 1 . cap. g. In 
forza della stessa legge gli orbi , cioè quelli , che non 
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anche i serri ; ma non già gii stranieri l. 6. 
§. 2 . D. eodern , nè quelli , che hanno sof- 
ferto il massimo , o medio cambiamento di 
stato. /. i. C. de heredib. instiluendis. 

XII. I servi , che possono istituirsi e- 
redi sono tanto i servi proprii , che i servi 
alieni pr. ìnst. h. tit. I servi proprii possono 
legittimamente istituirsi eredi (i) non solo 

avevano figli, acquistavano la soia meta di quello, 
che loro era stato lasciato nel testamento dagli estra- 
nei. È ’l conjuge acquistava la decima parte delle co- 
se lasciategli nel testamento dal conjuge sotto noma 
di matrimonio Ulpian. fragm. tit. i5. Quindi furono 
inventate quelle cauzioni d’ istituire per il tempo del- 
l'adizione dell’eredità quelli, che o niente potevano 
acquistare ia virtù di testamento . o solamente in par- 
te , e di queste cauzioni molti esempii se ne trovaua 
ne’ Digesti , ma non si possono intendere , se non si 
hanno de' lumi dall' antichità , o sia dagli antichi sta- 
bilimenti. Ma la legge Voconia anche fin dalli medesi- 
mi tempi di Adriano era andata in disuso , atteso 
che Roma al dire di GeJlio lib. ao cap. i. era già 
divenuta ricca, e li principi Cristiani avevano già abo- 
lite le pene del celibato , e dell’ orbità t cioè le pene 
contro quelli , che non prendevano moglie , e contro 
quelli che non precreavano figli L. i. et £. 3- C.de 
irfirmand. poenis coelibilus. E cosi poterono di bel' 
nuovo istituirsi eredi le femmine , i celibi , gli orbi, 
e li conjugi. 

(i) Per servì proprii s’intendono anche quelli, 
de’ quali noi ne abbiamo la nuda proprietà , altri 
V usufrutto pr. inst. h. tit. D. de verbor. significai., 
e s’ istituiscono legittimamente eredi dal padrone i ser- 
vi usufruttuari» anche senza consenso del fruttuario 5 
nè perciò viene a deteriorarsi la condizione del frut- 
tuurio , poiché quanto il servo divenuto libero acqui- 
sta con le sue fatiche , industria , e con la sua roba 
si appartiene all’ usufruttuario egualmente , che pria- 
di essere libero L. 1 . C. de carimi, sere» marnimi ir.» . 
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quando espressamente si dà alii medesimi la 
libertà , ma anche quando no: poiché quan-- 
do nel testamento non si h data la libertà , si 
presume data per elFetto della stessa istituzio- 
ne in erede ; di questo sentimento era stato 
fra gli antichi Alilicino , e da Giustiniano fu 
approvato, cit. pr. inst. et l. 5 . C. de neces- 
sari ìs servis hcredibus instituendis (-1 ) sola- 
mente il servo macchialo di adulterio non po- 
teva pria della sentenza istituirsi erede dalla 
padrona accusata dello stesso delitto , acciò 
per mezzo della manomissione non fossero i 
schiavi sottratti da’ tormenti, cit. pr. inst. lib. 
ia. §. 2. D. qui , et a quibiis manuinissi li- 
beri non Jìunt. (2) Ma istituito erede il servo 


(1) Fra 'gli antichi giureconsulti Alilicino opina- 
va ,• che i servi proprii anche quando uel testamento 
non si dà loro la libertà con la istituzione s’ intendo- 
no non solo fatti eredi , ma anche liberi : altri all’in- 
contro erano di «pulimento , che malamente s’ istituiva 
crede il servo proprio quando nel medesimo tempo 
non se li dava la libertà. Questo sentimento viene da 
Ulpiano fragm. tit. aa~ 55 . 12. rapportato come certo. 
Giustiniano però non solo per favorire la libertà, ma 
anche per inerire alla presunta volontà del testatore 
approvò il sentimento di Alilicino. Quindi nel para- ^ 
grafo secondo delle istituzioni qui et ijuibus ex cau- 

sis manurrvttere non possunt dice di avere ciò stabi- 
lito per effetto di una nuova ragione di umanità , ma 
poi nel principia delle istituzioni .sotto questo titolo dice 
di non essersi fatta alcuna innovazione, ed in vero non 
poteva chiamarsi nuovo quello che da Aliliciuo si era 
pensato. 

(2) Il servo , che da Triboniano in pr. instit. h. 

lit. si dice macchiato di adulterio , nella legge §• 

>0. I). de hcredibus instituendis si dice accusato. E<i 
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proprio, si in eadern causa maiuerit , se ri 
marra nella medesima causa , o sia nel me- 
desimo stato , cioè , se resterà servo del me- 
desimo padrone , in virtù del testamento di- 
viene libero , ed erede necessario : se sarà 
manomesso dal padre mentre è vivo , a suo 
piacere polrù adire l’eredità : e se dal padro- 
ne sarà v ;nduto , 1’ eredità sarà dallo stesso 
acquistala per il nuovo padrone §. 1. inst. h. 
Ut. l é g. §. 16. et l. 5 o. pr. D- de heredibus 
instituend. . 

§. XIII. I servi alieni per riguardo alla 
persona del padrone possono essere istituiti 
eredi l. 5 . D. de se ivi t. legata : da ciò ne 
avviene , che se il padrone non può per qual- 
che motivo legale acquistare in forza di te- 
stamento , il di lui servo inutilmente s’ isti- 
tuisce crede l. 3 i. pr. L). de heredib. insti- 
inendis. Che anzi il servo ereditario apparte- 
nente alla eredità giacente anche validalmcnte 
s’istituisce erede : nani nomi uni adita heredi - 
tas personae vicern s usi ine t non heredis futu- 
ri , sed defuncti §. 2. ihstit. li. iit. cit. I. 3 i. 
§ ì. poicchè 1’ eredilà non ancora adita non 
rappreseti!,! la persona del futuro erede , ma 
quella del defunto (i). Istituito poi erede il 


in effetti è più espressivo il vocabolo accusai US', ina non 
perciò deve farsi alcuna mutazione nel lesto , mentre 
dal perchè almeno per sentimento del volgo l’accusa 
imprima qualche macchia .perciò macchialo è lo stes- 
so , che accusalo , come osservò Accursio. 

(i) Pare , che a questa regola si opponga Pom- 
ponio , il quale parlando nella legge vigesima quarta 
JJ. ile noyalionibus , della eredita non ancora adita , 
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servo alieno , se reslerà nella medesima cau- 
sa , o sia nel medesimo stato , deve adire l’e- 
xedità coll’ ordine del padrone , per cui ac- 
quista §. 3 .inst.per quas personas cinque ad- 
quiraturl. io §. 1 .D.de adquir rerum dominio . 
E se il servo sia comune a più padroni acqui- 
sta P eredità per ciascuno de’ padroni , col co- 
mando de’ quali P adisce , ma in proporzione 
della rispettiva parte di dominio §. 3 . inst. h. 
tit. Che se poi il servo alieno istituito erede 
dal padrone , sia manomesso pria di adire 
V eredità o vivente il testatore , o dopo mor- 
to lo stesso , adirà P eredità da per se stesso, 
e P acquisterà per lui : ma se sarà alienato 
pria di adirla , P adir^ per ordine del nuovo 
padrone , per cui P acquista §. i. instit. h. tit. 

XIV. Le persone incerte poi , secondo 
ci attesta Ulpiano fragni. §. l\. •> non s * 
potevano istituire eredi , quantunque fossero 

«crire , che la stessa interinamenfe sostiene la persona 
dell’ erede. Otomano obser. lib. 3 . cap. 19 opina, 
che su di un tale articolo i giureconsulti si divisero 
in diversi pareri. Ma egli è indubitato , che nella 
giurisprudenza Romana non vi è cosa più certa della 
finzione di dritto, mediante la quale si suppone , che 
essendo 1’ eredità ancora giacente , il defonto continui a 
vivere. Sicché pare debba farsi la seguente distinzione. 
1*’ eredità giacente rappresenta il defonto , se si riguar- 
di il principio , c 1' atto jstesso , il quale prende la 
sua forza dalla persona del defonto , come dice Cu- 
jacio in L. 33 ult. D. de adquirendo rerum do- 
minio : rappresenta all’ incontro il futuro erede , se si 
riguardi 1’ evento dell’ adita eredità 5 e perciò il servo 
ereditario validamente stipola , ed acquista per il fu- 
turo erede. L. 28 §. ult. L. 35 D. de stipuliti, scr - 
«pruni. 
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cittadini. Sembrava persona incerta quella , 
che il testatore con opinione incerta aveva 
in mente , come per esempio , se avesse det- 
to : chiunque il primo verta al mio fondo , 
costui sia l’ erede. Deve veramente essere cer- 
ta la determinazione del testatore , ed egli è 
fuori di dubbio , che non agiva con volontà 
determinata quello , che istituiva erede una 
persona incerta. Doveva costare della persona 
* dell’ erede nell’ istesso momento della istitu- 
zione ; poicchè in altro caso come mai poteva 
essere certa la deliberazione del testatore ? 
Pare però , che potevasi validalmente istituire 
erede una persona incerta tra le persone- cer- 
te , come se così si fosse detto: tra’ miei con- 
gionti , che ora esistono , sia erede quello , 
che prenderà in moglie la mia figlia ajgom. 
§. a5. inst. de legatis. Potevano anche vali- 
-, damente istituirsi eredi le persone ignote al 
testatore , purché fossero certe , come , se i- 
gnorando il testatore quali siano i figli di suo 
fratello, che vanno in peregrinaggio , li abbia 
istituito eredi §. li. inst. h. iit . -In questo 
caso proviene da un’ accidente la non cono- 
scenza degli eredi*, e la disposizione del te- 
statore è così certa , come se personalmente 
li avesse conosciuto. 

XV. Per dritto antico nullamcnle s’ isti- 
tuivano eredi le Città , i Municipi! e li col- 
legii eretti con sovrana approvazione : poiché 
erano corpi incerti , che non potevano nè adi- 
re l’eredità, nè agire da eredi TJlpian. fragni, 
tit. 22 . §. 5. Non si potevano istituire eredi nep- 
pure gli Dei, eccettuatone il caso di speciale 
con coscio a« Vi pian. loc. cit. §. 6. poiché 
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sebbene erano ce. li, pure non potevano àtK-, 
re l’ eredità. ^ uè agire da eredi. Ma coll’ an- 
dare del tempo cessò tale proibizione, (i) e 
fu conceduto alle Città, e collegii leciti il 
dritto di acquistare per testamento /. i <j. C , 
de heredib. instituendis, E dopo clic saliro- 
no sul trouo gl’ Imperadori Cristiani, anche i 
poveri c le chiese ottennero il dritto di ac- 
quistare tanto 1 ’ eredità , che i legati. I. 1. C «■ 
de sacro/, eeelesiis l. 2. 4. C. de episcopis (a). 

t — — • 

. * 

(1) Sul principio si permise a’ liberti <t’ istituire 
credi i Mimici pii , e. col Senatoconsulto Aprouiano fu 
stabilito potersi da’ medesimi acquistare i ledecommes- 
si Ul piti, fragni, tit. 22 §. 5 . Auclie agli Dei con un 
ridicolo Senatoconsulto fu accordato il diritto di tre 
tigli , acciò in tal modo , secondo attesta Dione Cas- 
sio lib. 55 potessero istituirsi eredi secondo le regole 
della legge Papia Poppea. ludi col Senatoconsulto 
fatto sotto Marco fu conceduto a’ Collegii , ed a’ corpi 
leciti il dritto di acquistare i legati L. 20 D- de re- 
bus dubiìs. In questo modo istituendosi per mezzo 
de 1 fedecommessi eredi i Muuicipii, veniva ad eludersi 
la sottigliezza dell’ antico dritto -, poiché la natura 
de’ fedecommessi era più benigna , uè quello , cui iir 
forza del fedecommesso doveva restituirsi 1’ eredità , 
doveva adirla 5 ma 1’ adiva colui , che era istituito 
direttamente erede. Alla fìue però P Imperatore Leone 
ordinò , che i Collegii , e le Città si potessero istitui- 
re eredi anche con parole dirette L. 12 de keredibus 
instituendis. 

(2) In molte Provincie dell’ Euvpa viene con 
leggi municipali probito alle Chiese , e ad altri collegii 
Ecclesiastici 1 ’ acquisto di beni fondi. Questo sistema 
fu dal nostro He introdotto anche in questo nostro 
Ilegno con la legge chiamala di ammortizzazione ; del 
che si è parlato nella seconda parie delie istituzioni 
del diritto canonico. 
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XVI. Neppure il postumo sia suo , sua 
alieno comechò persona incetta poteva piy 
dritto amico essere istituito erede ; mentre era 
incerto , se ne nasceva un solo , o più , se 
maschio , o femmina ; e poteva amiche avve- 
nire , che non ne nascesse alcuno ( 1 j. Il po- 
stumo suo è quello , che nasce suo crede do- 
po la morte del padre : Il postumo alieno ò 
quello , che nato tra suoi eredi , non è per 
essere erede del testatore , come è il nipote 
concepito dal figlio emancipato §. 26. insi. h. 
tit. Ma in appresso fu mitigato in questa par- 
te il rigore deli’ antico dritto , e fu introdot- 
ta 1’ usanza di potersi validamente istituire 
erede il postumo suo ; e ciò , allineile con la 
sua nascita non annullasse il testamento §. 1. 
inst. de 1 e oche red adone liberomm l. 10. D. da 
liberis , et postumis. Ma il postumo alieno isti- 
tuito erede, e nato, per beneficio del Preto- 
re otteneva il possesso de’ beni secondo le ta- 
vole del testamento 1 . 6 . pr. D. da inoffic . 
testoni. I. 1. §. 12. D. de ventre in posses- 
sionem mìtlendo ; e questo dimostra , che la 
istituzione ebbe bisogno del beneficio del Pre- 
tore : ma Giustiniano volle , che potesse es- 
sere validalmente istituito erede , purché non 
fosse nell’utero di colei, che per dritto civi- 


(1) Per dritto aulico il servo del postumo alieno 
poteva legittimamente essere istituito erede §. 2 insl.. 
h. tit. e pure lo stesso postumo non aveva la fazione 
del testamento. L'istituzione però non era valida per la 
persona del postumo alieno, clic non era ancora padro- 
ne; ma per la persona del deionto, il quale si credeva 
di vivere ancora , mentre era ancor giacente 1 ’ eredità. 
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le non può essere moglie §. a8. inst. de le - 
gntis ( 1 ) , come , se il positi nio sarà per na- 
scere dal testatore , 6 da colei , che non può 
essere moglie di esso testatore , o per paren- 
tela di sangue , o per afiìuilà. 


(<) Questo luogo delle istituzioni non si deve pas- 
sare senza interpetrazione. Le parole di Giustiniano 
sono le seguenti : Postumus alienus heres institui et 
ante poterai , et nunc potest , itisi in utero ejus sifi, 
quae jure nostro uxor esse non potest. Il postura» 
alieno non solo prima poteva essere istituito erede , 
ma lo può anche ora , purché non sia nell’ utero 
di colei , che per dritto nostro non può essere mo- • 
glie. Ma Triboniauo nr«J paragrafo 27 inst. de legatis 
chiaramente dice , che per effetto della costituzione 
di Giustiniano' il postumo alieno può essere istituito 
erede. A che dunque hau riguardo le parole : et an- 
te poterai , et nunc potest 7 . La maggior parte degl’/n- 
terpetri le hanno intese iu questo senso , cioè co- 
me se fosse stato scritto , il postumo alieno prima po- 
teva essere istituito erede per dritto pretorio , iu vir- 
tù del quale era ammesso al possesso de’ beni secondo 
la disposizione testamentaria l. 6 pr. J ). de inojjìc. 
testoni. I. 1. §. 12 D.de ventre in possessionem mil- 
tendo ; ed 01 a lo può per dritto civile in virtù della 
costituzione di Giustiniano. Si legga Vinnio in cit. §. 28. 
Malamente la pensano questi Signori. Poiché Tribo- 
niano dice : Ante postasse heredem institui , cioè che 
pria si era potuto istituire erede , qual vocabolo è di 
dritto civile. Il Pretore poi lo faceva possessore de’beni. 
La pensa meglio Caronda Verisim. tib. 1 cap. 1 cioè 
che il vocabolo antea lo riferisce alle dodici tavole , 
in virtù delle quali attesa l’estesissima facoltà di le- 
gare conceduta al padre di famiglia, veniva legalmen- 
te istituito erede il postumo alieno. Questo drillo in se- 
guilo fu ristretto per effetto della interpetrazione da’giu- 
recorisulti , la quale con nome particolare si chiama 
diritto civile L. 2 §. 5 . JJ. De origine juris , e fa. 
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XVII. Avvi moke persone , alle- quali 
per una pena viene negato il dritto di acqui- 
stare in virtù di testamento , come sono i fi- 
gli de’ ribelli /. 1 §. i C . ad L Jul. maje- 
statis , i rinegali , l. 3 de apostasis , gli eretici 
l. 4 et 1 . 3 . C.de hereticis , l'unione de’ Giu- 
dei /. i C. de Judaeis. Non possono pari- 
menti istituirsi scambievolmente eredi quelli , 
die si sono macchiati con nozze incestuose , 
nè alii medesimi lice istituire erede 1* infame 
prole l. 6 C. de incestis nuptiis , così anco- 
ra la donna malamente istituisce erede l’adul- 
tero , e malamente 1’ adultero la donna l. i 5 
D. de his , quae ut indignis auferuniur . I 
figli naturali , cioè quelli , che sono nati dal- 
la cuncubina nel caso, che vi siano figli le- 
gittimi , possono in forza del testamento (pa- 
terno succedere in una sola oncia , in otto 
once poi , se il testatore abbia lasciato a se 
superstiti solo ascendenti , o siano genitori 
r.ovell. 89 cap. n (1). E ’1 conjuge, che pas- 
sa a secondo matrimonio non jpuò lasciare al 
secondo conjuge più di quello, che lascia ad, 
tino de’ figli del primo matrimonio, cui lascia 

t 

introdotto il costume di non potersi istituire erede 
il postumo come persona incerta pr. tit. inslit.de ho- 
norum possessionibus. 

(1) Giustiniano in questa costituzione si allontanò 
dall’ antico dritto , in virtù del quale i figli naturali 
potevano non solo dagli estranei , ma anche da’ geni- 
tori essere istituiti eredi in tutto l’asse egualmente 
<^he tutti gli altri cittadini. Era il concubinato una le- 
cita unione 5 e li figli naturali non venivano infamali 
da alcuna macchia , che anzi si avevano per cittadini 
onorali. 
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meno /. 6 C. de sccundis nuptils. Nè può lo- 
ci ttimamente essere istituito erede lo stesso 
principe per causa di una lite , cioè ad og- 
getto di sostenere una lite §. ult. inst. quibus 
modis testamento, injirmantur. 

XVIII. Le leggi non hanno determinato 
quanti eredi può istituire ciascun testatore e 
perciò dipende dall’ arbitrio dello stesso quan- 
ti ne vuole istituire. E Triboniano nel para- 
grafo quarto delle istituzioni sotto questo ti- 
tolo cosi si esprime, et unum hominem , et 
piare s usque in infinitum quot quis hcredes fa- 
cere , licet : e lecito a ciascuno istituire quan- 
ti eredi vuole , cioè un solo, o più sin(P 
ali’ infinito §. ì\ inst. h. tit. purché la volon- 
tà del testatore possa avere il suo effetto. E 
così il numero infinito degli credi non è una 
moltitudine , senza line , cioè indefinita; ma 
piuttosto un numero , che deve definirsi dall’ ar- 
bitrio del testatore. E quindi , senza aversi 
riguardò al modo enfatico di parlare , il sen- 
so delle citate parole di Triboniano è , che 
il testatore può istituire quanti credi gli pia- 
ce. Tutti poi gli eredi istituiti si hanno per 
una sola persona , e rappresentano il defon- 
to. Succedono in porzioni uguali , se il te- 
statore non le avrà specificate §• 6 inst. li. 
tit. 1. q §. 12 D. de heredibus insiiluendis , 
o pure succedono in quella porzione , che il 
testatore avrà a ciascuno a-Jìcgnatq. 

>.1X. Presso gli autori del dritto l’intie- 
ra eredità viene' chiamata col nome di as- 't 
se (ì), ed ordinariamente si divide in dodici 

(i) Chiama vasi cagli amichi as , cioè asse tutto - 
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porti; e ciascuna di queste parti fino all’asse 
ha il suo proprio , e particolar nome : una 
sola parte di esse dodici chiamasi oncia ; due 
parli si chiamano sestante, in latino sextans ; 
quasi la sesta parte dell’ asse : tre parti , gua- 
di ante, in latino < juadrans ; quasi quarta 
parte dell’asse; quattro parti triente , in la- 
tino incus , quasi terza parte dell’asse; cin- 
que parti in latino quincunx , quasi cinque 
once : sei once sex scmis , quasi metà dell’as- 
se: la settima parte sepiunx , cioè sette once; 
l’ottava parte bes t quasi due trienli , cioè 
due terze parti: nove parti dodravs , come se 
dall’ asse mancasse un dodrante, cioè la terza 


ciò , che è solo , e che rimane dalla divisione degli 
intieri , come attcsta L» ! bo presso Gronovio de pecu- 
nia veterum : as est quid quid unum est , et quoti 

integrum ex divisione remanet . E da ciò nacque , 
che non solo 1’ intiera eredità , e le usure , ma anche 
la totalità di tutte le altre cose chiamossi assis , cioè 
asse : e quindi gli antichi usando il vocabolo assis , 
cioè asse in vece di integro , solido , cioè intiero , 
spesse volte dissero in assetti satisfacere , pnssidere , 
satisdare , vendere , vindicare , cioè soddisfare intie- 
ramente , possedere intieramente , dare mia mallevavi» 

J ier tutto , vendere intieramente , ricuperare tutto. Si 
egga Calvanio in Lcx. jurisd. v. as. Perchè poi siasi 
scelto il numero di dodici per dinotare un solo intiero , 
cioè un'asse, Duarcno di ss. Hit. a cap. 3G ne assegna la 
ragione presa da Galeno , cioè , che niun’ altro nume- 
ro è suscettibile di una divisione piu comoda. Ma se- 
condo la pensa Pagenstechero , pare, che il vocabolo 
as siasi usato in materia di eredità , prendendosi dal 
rito , o sia dall’uso di- testare per acs ci lihram , men- 
tre in tale occasione il compratore della eredità dava 
«1 testatore ima mónda j come prezzo di tutta 1’ eredità. 
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parte : (licei parti dextans , come se si dices* 
se due parti mancanti dall’ asse . undici parti 
flett«x,comc se una sola parte mancasse dall’as- 
se; dodici parti asse, in latino as §. 5 instit. 
h. tit. I. 5o §. 1 D, de heredibus imtituen- 
dis. Ma il testatore nella istituzione dell’ere- 
de può seguire o la naturale divisione dell’ere- 
dità , o pure dividere 1' asse in quante ànce 
gli piaccia cit. §. 5 L lyj §. ì D. eodem ( i); k .v 
sebbene queste parti in forza della legge all’as-j 
se si riducono. 

XX. E perche niuno può morire in par- 
te col testamento , in parte no , perciò biso- 
gna dividere in tal maniera 1’ eredità , che 
dell’ asse nulla vi resti , o manchi ; e se qual- 
che cosa vi avvanzi , o manchi , le parti av- 
vanzanti , o mancanti devono ridursi all’asse. 
Quindi se sia stato istituito un solo erede , 
senza coerede nella metà dell’asse ereditario, o 
in una certa determinata cosa , costui avrà tutto 
1’ asse , cioè l’ intiera eredità §. 5 inst. h. tit, 

I. 4 Jd' de lieredibus costituerulis ( 2 ) e se es- 


( 1 ) 11 duplice asse chiamasi dupondium , il tri- 
plice tripondiuni j il primo contiene once ventiquat- 
tro : il secondo once trentasei. 

( 2 ) Se 1’ erede istituito in una cosa certa k il co- 
erede , lo stesso sta in luogo del legatario L. 1 3 C. 
de heredìb. inslituendis. E se più persone sono stale 
istituite eredi in una cosa certa , ciascuna di esse avrk 
una poraioue uguale anche se il testatore avesse 
alle medesime assegnate cose di valore dissuguali L. f) 

i3 D- de hered. instituend. in modo tale però , 
che ciascuno abbia una cosa certa , come prelegata , 
cioè come se fosse un prelegalo L. 35 §. 1 O . godetti. 
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scudo stati istituiti più eredi ciascuno in una 
certa parte , dell’ asse vi resti qualche cosa , 
questa in proporzione delle parti, in cui sono 
stati istituiti eredi , si dividerà egualmente a 
ciascuno : se per lo contrario Y eredità si è 
divisa in più once in guisa tale , che ecceda- 
no l’asse, le once eccedenti secondo le rispet- 
tive rate, di ciascuno si scemeranno §. i. irrst. 
h. tit. Parimenti, se per alcuni eredi sono sta- 
te espresse le porzioni , nelle quali sono sta- 
ti istituiti , e per altri no , e 1’ asse non sia 
stato totalmente esaurito , in questo caso quel- 
li , che sono stati istituiti senza parte , si 
prenderanno le parti, che vi sono rimaste: ma 
se con le parti espresse 1’ asse sia rimasto e- 
saurito , quelli , cui espressamente sono state 
assegnate le parti, prenderanno la metà , gli * 
altri avranno 1’ altra metà §. 6. inìt. h. tit. 
purché il testatore non abbia aggiunto le se- 
guenti parole : ex re litjua parie Titius heres 
eslo ; della rimanente parte ne sia erede Ti- 
zio ; poiché in questo caso, esaurito l’intie- 
ro asse , Tizio niente avrà. L. 17. §. 5. D. 
eodem. E se 1’ asse si è diviso in più di do- 
dici once , e vi è un’ erede, senza che gli si 
sia assegnata porzione alcuna , lo stesso avrà 
ciocché manca al dupondio , cioè alle once 
venti quattro §. 8. inst. h. tit. Queste parti 
poi si riducono all’ asse , quantunque oltre- 
passino le dodici once. 
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Della sostituzione volgare. 


§. 1. Uosa è sostituzio- 
ne ? 

II. Di lei specie. 

III. Cosa è sosti fusione 
volgare ? 

IY. Chi può sostituire 
volgarmente , chi può es- 
sere sostituito , a chi può 
essersi sostituito. 

V. Quanti ne possono 
essere sostituiti ? so solu- 
zione reciproca. 

VI. Il testatore nel so- 
stituire può per legge e- 


slendersi a più gradi di 
sostituiti. 

VII. Le porzioni espres- 
se nella istituzione sem- 
brano ripetute nella sosti- 
tuzione. 

Vili. Cosa diremo poi, 
se ad un coerede sosti- 
tuito , si sostituisca alte il 

IX La formolo si he- 
res non erit , come deve 
spiegarsi ? 

X. Effetto della sosti- 
tuzione volgare. 

XI. Come svanisce ? •** 


§. I. Presso i Romani era cosa molto im- 
portante 1’ eseguirsi le ultime volontà degli 
uomini (i). Quindi affinchè non mancasse l'e- 
rede testamentario , ( 2 ) s’ inventarono le so- 

( 1 ) Ed in vero cosi richiedevano le varie condi- 
zioni, alle quali volevano i testatori , che si fosse sod- 
disfatto, come erano i sagrificii privati , il cui dritto 
era vergogna , che fosse nelle famiglie rimasto estinto. 
A ciò si aggiugneva anche il timore , che mancando 
gli eredi si fossero dopo la morte del testatore vendu- 
ti i di lui beni a. nome suo , ciocché presso i Romani 
si aveva per somma vergogna. 

(a) Per molti motivi avveniva la mancanza degli 
eredi istituiti , ed .in tal modo in vece della successio- 
ne testata, aveva luo^o l’intestata. Edam vero perle 
tante vicende delle «ose umane spesse volte avveniva, 
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stillizioni ad oggetto di provvedere alla fer- 
mezza de’ testamenti , cioè per far rimanere 
totalmente fermi i testamenti. La sostituzione 
cosi propriamente chiamata nel senso legale 
altro non è , che la istituzione dell 5 erede in 
secondo luogo nominato nel testamento in man- 
canza del primo erede; o più brevemente , e 
con maggior semplicità , è la istituzione del 
secondo erede /. 1 . pr. et). 45. §. 2 ..I). de vulgar-i, 
et pupillari. Dagli antichi chiamasi secondo e- 
rede anche quello , clic trovasi scritto nel ter- 
zo luogo , ed anche in luogo più ulteriore , 
avendosi riguardo non già all’ ordine della 
scrittura , ma a quello della successione , in 
virtù della quale ogni sostituto si reputa isti- 
tuito in secondo grado , sebbene non manca- 
no esempii d’ istituti , che si chiamano terzi , 
e quarti eredi dal luogo , in cui erano isti- 
tuiti. 

ir. La sostituzione secondo la dottrina 
de’ giureconsulti si divide in volgare , e pu- 
pillare : poiché due sono i casi , ne 1 quali 


che T erede morisse pria del leslatore , o che cambias- 
se slato, e che perciò, atteso un tale cambiamento 
non potesse adire T eredità ; spesso ancora gli eredi 
credevano l’ eredità per essi dannosa ( in fatti l’ erede 
come quello , che succedeva in tutti i dritti del de- 
lonto era obbligalo a pagare tuli’ i di lui debiti ) ed 
abbandonavano il testamento, cioè non adivano l’eredità. 
Anche i genitori, i quali avevano istituiti eredi i figli 
impuberi , temevano , che turbato 1* ordine di natura 
in morendo quelli fra gli anni della pubertà , sen tra- 
passassero , senza far testamento , ed iu questo modo 
la di loro eredità si, deferisse , ed andasse a cadere iu 
mano di persone ad essi invise. 


s’ istituiscono i secondi eredi; il primo , se 
1’ istituito non sarà erede, e questo è il caso 
della istituzione volgare ; il secondo , se sarà 
erede, e morirà tra gli anni della pubertà; 
e questo è il proprio caso della sostituzione 
pupillare. Heredis substitutin , inquit Mode- 
stinus in I. i. §. 1. Q.'de vulgari , et pupil- 
lari , duplex est , ani simplex , aul duple jC. 
La sostituzione dell’erede, dice Molestino, è 
di due maniere, cioè o è semplice , o è dop- 
pia : in questo luogo per semplice s’ intende 
quella , che si chiama volgare perchè si fa nel 
solo caso , che 1’ erede istituito non sia ere- 
de, la doppia è quella , che si chiama pupil- 
lare, perchè si fa nel doppio caso , cioè pri- 
mo, se l’erede istituito non sarà erede ; se- 
condo , se sarà erede , e morirà tra la pu- 
bertà. (i) 

III. La sostituzione volgare è quando il 


(i) Gl’ interpetri oltre della sostituzione volgare , 
e pupillare , ne inventarono delle altre , come a dire 
la reciproca , la compendiosa., e V esemplare^ ma sen- 
za alcuna ragione , poiché le medesime non sono so- 
stituzioni di diversa specie, ma piuttosto esempii del- 
la sostituzione volgare , e pupillare. Ed in fatti la sosti- 
tuzione reciproca è la stessa sostituzione volgare, mentre 
con la medesima gli eredi istituiti vengono ad essere 
scambievolmente sostituiti. La compendiosa contiene 
la sostituzione volgare, e pupillare, come per esempio, 
se il padre abbia sostituito al (ìglio impubere con la 
formola q uandocumque decesserit ; in qualunque tem- 
po morra. E la esemplare , che è quella , con la qua- 
le i genitori sostituiscono a’ figli mentecatti puberi , 
per analogia può rassomigliarsi ajla pupillare. £>i legga 
Doucllo Comment . lib. 6. cap. 33. 
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testatore sostituisce all’erede istituito nel ca- 
so , che lo stesso non sia erede pr. inst. li. 
Iit. La medesima chiamasi volgare, cioè, qua- 
si comune , perchè ordinariamente può l'arsi 
da tutti in luogo c vece di qualunque cre- 
de. (1) La forinola di questa sostituzione fu or- 
dinariamente la seguente : si ille heres non 
erity ille heres eslo cit.pr. iit. institi se quello 
non saia erede, sia erede quell’ altro: allora la 
condizione , si lieres non erit , cioè se non sa- 
rà erede, contiene doppio caso, primo se l’e- 
rede istituito non sarà erede , secondo , se lo 
stesso noi possa ; e verificandosi uno de’ due 
casi , il sostituto viene ammesso alla succes- 
sione. Qualche volta il testatore sostituisce in 
uno de’ due casi , come se l’erede istituito non 
voglia , o non possa essere erede : allorché la 
sostituzione così è concepita , in essa non si 
contiene il caso non espresso ; e ciò per una 
supposizione della volontà del testatore , e '1 
sostituto viene ammesso solamente , verifican- 
dosi il caso espresso l. 10. /?, de lib. et po~ 
sturnis. I. 101. D. ile condilionih. et demonstra- 
tionibus. (2) 

(1) La sostituzione volgare ripete la sua origine 
dalle dodici tavole , non perchè sia espressa in qual- 
che capo particolare delle medesime , ma perche è 
contenuta nella estesissima facoltà di testare da? Decem- 
viri accordata alli testatori. Si legga Cujacio observ. 
lib. 7 . cnp. 6 . 

Q) La sentono però diversamente Bartolo , e la 
maggior parte de' maestri della scuola antica ; e ’l di 
costoro sentimento , sebbene sia contrario alle leggi , 
pure è stato ricevuto nel. foro : poiché pare , che il 
testatore col sostituire volgarmente abbia voluto evita- 
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IV. Chi può testare, può sostituire vol- 
garmente : possono benanche sostituirsi tutti 
quelli , che possono essere istituiti eredi , non 
solamente se siano uomini liberi , ma anche, 
se siano servi , che hanno la fazione del testa- 
mento in riguardo alla persona de’ padroni. 
Si può anche sostituire volgarmente a tutti 
gli eredi di qualunque §rado , ed età essi sia- 
no , cioè o che siano suoi eredi , o estranei , 
ed anche a’ servi tanto alieni , che proprii. 

V. Più persone possono essere sostituite 
in luogo di un solò, ed un solo può essere 
sostituito in luogo di più persone , può esse- 
re anche ciascheduno sostituito in luogo di 
ciascuno §. 1. inst. h. tit. I. 36. §. i. D.de 
vulgari, et pupillari. Che anzi possono anche 
i medesimi eredi istituiti essere scambievol- 
mente tra di loro sostituiti, come per esempio 
Titius , et Sempivnius heredes sunto , eosque 
invicem substituo cit. §. 1. inst. (1) Titio , e 


re di morire intestato , cioè senza testamento ; ed in 
questo modo il caso espresso si estende al caso omesso, 
come per effetto della volontà del testatore. Si legga 
Gomez. lib. 1 . resol. 3. e Struchio de caut. testam. 
cap. 18. 

• (i) Pria della promulgazione della legge Papi® 
Poppea era quasi ignota in Roma la sostituzione reci- 
proca, Ed in vero non vi era bisogno di scambievole 
sostituzione, se la porzione dell’erede, che mancava , 
per dritto di accrescere , si acquistava da’ coeredi , e 
questo ebbe luogo per effetto della interpetrazione del- 
le leggi Decemvirali. Ma subito che la legge Papia a- 
bolì in quelle eredità , che mancavano o vivente il 
testatore , o pria di aprirsi il testamento , o dopo adi- 

l’ eredità , il dritto di accrescere a favore del Fisco* 
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Sempronio siano eredi , e questi stessi siano 
tra di loro scambievolmente sostituiti. E que- 
sta è la sostituzione volgare , che dalli giure- 
consulti si chiama reciproca'', e mutua , a mo- 
tivo che contiene in se gli eredi istituiti fra 
di loro scambievolmente sostituiti. L. l\. §. i. 
D. eodem , 1. 6^* D. de legalis. a , ed è pro- 
prio di sifi’atta' sostituzione , che la condizione 
di lutti i sostituiti debba essere uguale, (t) 
VI. Dipende dall’ arbitrio del testatore il 
sostituire in quanti gradi gli piace pr. inst. 
h. tit. come per esempio , Titius heres esto , 
qui si heres non e rii, heres esto Muevius , et 

• l 

e sia del pubblico Erario Ulpictn. fragm. tit. 17. §. ! • 
furono introdotte le scambievoli sostituzioni degli ere- 
di , in modo che mancando un erede , la di costui por- 
zione per dritto di sostituzione ricadeva al sostituto in 
esclusione dell’Erario pubblico. Si legga Einnecio ad 
l.Jul. et Papiam lib. 3 cap. 5 et 9. Ma tolta via , ed 
abolita la successione ne’ beni caducati-, e posto nell’an- 
tico , e pieno vigore il dritto di accrescere , la reci- 
proca sostituzione divenne quasi inutile , mentre i co- 
eredi godono il vicendevole dritto di accrescere , an- 
che se non siano stati vicendevolmente sostituiti. 

(1) Per effettuarli questa dottrina , se un padre 
sostituisce vicendevolmente fra di loro due figli impu- 
beri , facendo uso di questa comune maniera di par- 
lare , eosque invicem substituo , cioè , e scambievol- 
mente li sostituisco, in virtù della costituzione dell'lm- 
peradore Pio s’ intende fatta la sostituzione volgare , e 

f upillare : ma se uno di essi si trovi impubere , e 
altro pubere , s’ intende fatta solamente la sostitu- 
zione volgare giusta la costituzione di Severo , ed An- 
tonino , ciocché sembra veramente una sconnessione , 
cioè , che in un caso debba intendersi compresa 1’ una, 
e 1’ altra sostituzione , nell’ altro poi la sola sostituzio- 
ne volgare /. §. 1. D. de vidg. et pupillari. 
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si Maevius Jicres non erit , heres esto Sempt'o- 
nius; Tizio sia erede, e se egli non sarà e- 
rcde , lo sia Mevio , se noi sarà Mevio,sia e- 
rede Sempronio , ed in prosieguo ij testatore 
ha la facoltà di estendere quanto vuole la so- 
stituzione , o fare lauti eredi sostituiti , quanti 
glie ne aggrada. In questo modo veramente 
veniva sempre più ad assicurarsi la successio- 
ne testamentaria. Che anzi , se taluno, attesa 
la tenuità dell’asse ereditario, tema possa ca- 
dere il testamento per mancanza di erede , 
può istituire in sussidio, ed in ultimo luogo 
anche un servo erede necessario : le parole di 
Triboniano sono le seguenti , novissimo loco 
in subsidium vel servum herèdétn necessarium 
palesi instiluere cit. pr. Json senza fondamen- 
to di ragione Triboniano dice novissimo loco'. 
poiché, se il testatore sostituisca altri al pro- 
prio servo istituito erede, pare, che abbia ri- 
messo al servo istituito la necessità di adire 
1’ eredità arg. I. n. D. de conditionib. insti- 
tutionum : e questa è F opinione più comu- 
ne , ed accettata contro il sentimento di Vi- • 

g^P. , . % . 

VII. Se il testatAf»: ajbbia sOTmbicvolmen- 
te sostituito più di due eredi istituiti in par- 
ti disuguali , e nella sostituzione non abbia 
fatta parola alcuna delle rispettive porzioni , 
pare, che abbia inteso doversi nella sostitu- 
zione regolare le porzioni nel modo espresso 
nella istituzione i. itisi, h. til. I. 1 . C. de 
impube/ uln , et aliis substitutionibus , mentre 
sembra, che il testatore non abbia voluto i- 
stituire un numero uia«™iore di eredi , che di 
eredi sostituiti, nisi jorte alia mens Jiieritle- 

/ 
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statoris , cjuod vix credeildwn , itisi fuerit ex- 
prcssum ; cioè se l’ intenzione del testatore non 
sia stata forse diversa , ciocche appena è cre- 
dibile , purché non sfa stalo espressamente di- 
Vhiarato nel testamento, come osserva Ulpia- 
no nella legge aii. D. de vulgati , et pupil- 
lari. (i) Cosi, se siano stati istituiti tre eredi, 
uno in un* oncia , 1’ altro in otto once , e '1 
terzo in tre once , mancando il terzo , le tre 
once si dividono in nove parti, ed otto parti 
ne avrà colui , che è stato istituito in otto 
once , ed una parte ne avrà 1’ istituito in 
un’ oncia. 

Vili. Se all’ erede istituito si sostituisce 
un coerede , ed allo stesso erede sostituito si 
sostituisce un’altro, come se 'si dica : siano e- 
redi Tizio, e Mevio, se Tizio non sarà ere- 
de, sia erede Mevio : se Mevio non sarà cre- 


(t) Che diremo , se il testatore non l'abbia chia- 
ramente espresso , ma vi siano degli argomenti , onde 
possa desumersi la sua volontà ? La maggior parte 
de’ giureconsulti dice , ed opina , che anche per effet- 
to di congetture possano nella sostituzione tarsi parti 
diverse da quelle espresse nella istituzione. Ed in pri- 
mo luogo , se il testatore abbia gravato i sostituiti di 
uguali pesi , come a dire , se abbia comandato , che 
li sostituiti dessero parti uguali arg.. I. i3.D. ad Se- 
natusc. Ttebellianum : in secondo luogo , se abbia 
istituito i sostituiti non col nome generale di eredi , 
ma con ispecificarne i proprii nomi, poiché il testato- 
re coll’ esprimere nella sostituzione i nomi degli eredi, 
pare, che abbia avuto inconsiderazione le istesse persone, 
e ’l di loro numero ; come chiaramente dice Nerazio 
in l. i»4. T). de legatis ì. Ed in questo modo chia- 
ramente s’ intende anche per volontà espressa quella , 
che sorge da una probabile congettura /. D. todcm. 
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de, sia erede Sempronio, mancando gli erctJv 
istituiti , viene, senza distinzione ammesso al- 
luna, ed all altra parte 1 ’ erede sostituito ( i ) 
giusta il prescritto dagl’ Imperadori Severo, ed 
Antonino. §. 5. insù. h. lit. ma non per drillo c 
di accrescere, si bene per. dritto di sostituzio- 
ne l. 1 7 . D. de valgavi, et pupillari, (a) Kd 
in effetti il sostituito al sostituita s' intendo 
sostituito anche all’ istituito. 

IX. La formola, se non sarà erede , non 
si prende sempre nel medesimo senso. Kd in 
vero in persona di colui, che il testatola 

(•) L® parole latine sine distinctione , le .quali 
sono state malamente omesse da .Teofilo sono dirette 
a far comprendere , che niente importa , se il coere- 
de sostituito muoja prima , o dopo la morte dell’ ere-, 
de istituito : © questo viene con maggior chiarezza 

spiegato da Pajjiniano. nella legge 4 < pr. D. de vulg .. 
et pupill. Ed in fatti , se il sostituito al sostituito si 
suppone sostituito all’ erede istituito , 1 ’ eredita anche 
al sostituito si appartiene, morendo il coerede sostituito, 
pria dell’ erede istituito. 

(t) In questo caso non può aver luogo il dritto^ 
di accrescere poiché potrebbe lo stesso aver luogo, 
nel caso che il coerede sostituito Mevio fosse sialo 
erede nella porzione assegnatagli; ed in vero come mai 
la porzione mancante può accrescere a favore di co- 
lui , che non è stato erede ? Sempronio adunque so- 
stituito al sostituito' avra le porzioni di Tizio , e Alle- 
vio non per dritto di accrescere , ma per dritto di 
sostituzione , qual dritto è più forte , e valevole. Si 
finga il caso , che si dica cosi : siano eredi Tizio , 
Mevio , e Sempronio : se Tizio non sara erede , sia 
erede Cajo. Mancando Tizio , e Mevio, Cajo per drit- 
to di sostituzione esclude il coerede Sempronio anche 
dalla porzione di Tizio , quandocchc per dritto di ac- 
crescere non Io escluderebbe. 
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sema alcun dubbio sapeva di essere soggetto 
all’ altrui dritto, si prende in questo modo , 
cioè se nè egli stesso sarà erede coll'incomin- 
/ eia re ad essere di suo dritto prima della mor- 
te del testatore , nè abbia fatto altro erede , » 

cioè, il padrone, o il padre, col non cessare 
di essere di alieno dritto: nella persona poi * 
che il testatore crede di essere padre di fa- 
miglia si prende cosi , cioè se non abbia ac- 
quistata l’eredità per se stesso, o per colui , 
al cui dritto sia incomincialo ad essere sog- 
getto dopo, cioè dopo il testamento, ma 
prima della morte' del testatore §. l\ inst. k. 
iti. I. 4° I) • de heredibus instituendis. E quin- 
di , se sia stato istituito erede un figlio di 
famiglia , ed a costui sia stato dato un sosti- 
tuto , nel caso , che non fosse erede , ripu- 
diandosi dallo stesso 1’ eredità , viene a quel- 
la chiamato , ed ammesso il sostituto , e non 
già il padre. Si legga Vinnio in cit. §. 4» 

4. tit. 

X. L’effetto della sostituzione volgare è 
il seguente, cioè che mancando l’erede isti- 
tuito , o perchè prevenuto dalla morie , non 
lia potuto adire l’eredità, -o perchè non lo ha 
voluto , succeda il sostituto , affinchè in tal 
modo abbia il suo effetto la volontà del de- 
funto , escluso l’erede dell’ istituito , cui non 
si trasmette l’eredità non adita, eccettuatili* 
i figli per effetto de’ vincoli del sangue l. un., 

§. 5. C. de cad.toll.l.un. C. de ìiis , qui ante 
apertas tabulas hereditatem. transmiituni. Quan- 
do poi sono stati istituiti più eredi , ed uno 
di essi manchi, cessa il dritto di accrescere, 
se a ciascuno fi stato sostituito ciascuno» 
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poiché il sostituito viene espressamente coi 
mato , e ’l dritto di accrescere lacitamenli 
sorge dalle leggi. Il sostituito succede pari- 
menti al testatore , e non già a colui , al qua- 
le è stato sostituito. 

, XI. Cessa la sostituzione volgare moren- 
do il sostituto pria dell’erede istituito; cessa 
ancora se un erede estraneo abbia adita l’e- 
redità , ed un suo erede in quella si sia im- 
mischiato l. 5 . C. de impub . et cdiis suòsti- 
tutionibus . E fin tanto che 1 ’ erede istituito 
può adire l’eredità, non si ammette regolar- 
mente alla successione il sostituto , /. 69. D, 
de adquirenda hereditate , purché il testatore 
non abbia istituito un servo , che credeva di 
essere libero , ed allo stesso abbia sostituita 
una persona libera : in questo caso 1’ eredità 
si divide in parti uguali tra 1’ erede istituito, 
e ’l sostituito , come appunto praticò Tiberio 
Cesare in persona del di lui sèrvo Partenio 
§. 4 * ìnst. h. iit. I. 41. D. de heredib . insti- 
iuend. (1)0 pure se un padrone gravato di dc- 


(|) Nel caso proposto sembrava di sorgere il dub- 
bio, se l’ intiera eredità si dovesse all’erede istituito, 
o piuttosto al sostituito. In quanto alla prima parte, 
cioè , se 1’ eredità dovesse addirsi all’ erede istituito , 
ostava la considerazione della volontà del testatore , 
il quale sulla credenza di non esser servo l’ erede 
istituito, ma padre di famiglia, pare , che non 1’ avreb- 
be istituito , se avesse saputo di esser servo. In 
riguardo alla seconda parte , cioè di darsi 1’ eredità, 
all’erede sostituito era di ostacolo la nota regola di 
dritto , in virtù della quale vale più quello , eli’ a 
nella verità , che quello è nell’ opinione , cioè vale 
più quello eh’ è vero , che quello si opina jj. 4 mst. 
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biti non abbia istituito crede il sèrvo proprio, 

ed a costui abbia sostituito una persona libe- 
ra , poiché allora' in virtù della legge Elia Sco- 
zia il sostituito viene preferito all’ erede isti- 
tuito /. 57.’ D. eodem. Cessa inoltre laf sosti- 
tuzione volgare quante volte non si verifichi 
la condizione apposta alla sostituzione , o pu- 
re nel caso che Ferodi tù sia ripudiata, dall* e- 
rcde sostituito. 


de legai. Quindi Tiberio in un affare così dubbio 
approvò il sentimento di mezzo , in forza del quale 
1’ erede istituito , e ’l sostituito sono ammessi in por- 
• zioni eguali ; poiché , se col testamento non si fosse 
specificata la porzione , per regola di dritto si dovreb- 
be dare la metà 1. 164 §• 1 D. de verborum signi- 
ficutione. Ed in verità malamente opinano quelli che 
poggiati all’ autorità di Giuliano in l- 4 o D. de he- 
rcdib. instituendis in questo caso dividono 1’ eredita in 
due porzioni, delle quali una ne dividono in parti 
eguali tra il padrone dell’ erede istituito , e 1’ erede 
sostituito , e V altra la danno intieramente al padrone, 
o al sostituito. In fatti questo non è il sentimento di 
■ Giuliano , il quale è stato con molla felicita esposto 
da Einnecin Eleni, jur. lib. 2. tu. i 5 . 
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Della sustituzione pupillare 

§. t Cosa è sostituto- Vili. E si fa nomina- 
ne pupillare ! tornente , o generalmente 

II. Chi sostituisce pu- all ' impubere, 
pillar mente! IX. La sostitutione pu- 

lii. A chi si sostituisce pillare si fa sino agli an- 
pupillar mente! ni della pubertà. 

IV. Anche agl' impu- X. Effetto della sosti- 
beri diredati il padre dà tuzione pupillare. 

il sostituito pupillare. XI. Come finisce la so- 

V. Forinola della so- sti tuzione pupillare, 

stiluzione pupillare • XII. Cauzione nel fare 

VI- La sostituzione pu- la sostituzione pupillare, 
pillare è una seguela del XIII. Della sostituzio - 
testamento paterno. ne fatta al mentecatto. 

VII. E si fa a ciascun XIV. La sostituzione 
figlio , o a chi muore V ul- militare non è soggetta ad 
timo. alcune leggi. 

§. I. La sostituzione pupillare secondo il 
sentimento di TJlpiano ebbe luogo per usanza, o 
sia per una consuetudine (1) introdotta avan- 
ci) L’ introduzione della sostituzione pupillare de- 
ve la sua origine alle leggi delle dodici tavole , giac- 
che per una inlerpetrazione delle medesime ebbe luo- 
go. Ed in vero per effetto di esse leggi delle dodici 
tavole il padre di famiglia poteva a suo piacere di- 
sporre del suo danaro , e della tutela della sua roba. 
E perchè i figli di famiglia per antico dritto Romano 
a guisa di cose erano nel dominio quirilarjo del pa- 
dre , parve analogo al senso della legge , che i pa- 
dre potesse coi testamento disporre anche del danaro 
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Saggio degl’ impubrri l. a. pr. T). de vulva- 
ri , et pupillari ( 1 ). Ella è appunto quella , 
mercé la quale il padre di famiglia dà F eredità 
a’ suoi figli impuberi Sottoposti alla di lui po- 
testà , e che dopo la di lui morte non sono 
per ricadere nell’ altrui potestà , e glie lo dà 
nel caso che saranno eredi, e moriranno pria 
di giungere alla pubertà pr. inst. hoc tit. et 
l. 8. Cod. de impuberibus et aliis subsì iluiio- 
vibus. Sicché nella sostituzione pupillare si dà 
l’erede al figlio impubere, purché egli stesso 
sarà erede, e muoia pria di giugnere alla pu- 
bertà : e per questo motivo non" è' ella una 
sostituzione , ma una vera istituzione fatili 
in primo grado , mediante la quale si succede 
al pupillo , come se il pupillo istesso avesse 
istituito il proprio erede giusta F osservazione 
fatta da Viglio, da Vinnio , e, da altri. Ma 


del di lui figlio impubere , e che perciò potesse allo 
stesso sostituire pupillarmente , particolarmente quan- 
do la sostituzione ridondava in vantaggio de’ pupilli. 

(t) Osserva il giureconsulto, cioè Ulpiano nella 
legge fa pr. D. de adquirenda hereditate , che o- 
pera contro il vantaggio del pupillo colui, che in qua- 
lunque modo impugna la sostituzione pupillare. Ed 
in vero in mancanza del tutore testamentario, la tute- 
la de’ pupilli era affidata agli agnati, come quelli che 
alli medesimi succedevano ab intestalo : ed iu ^questo 
modo, dopo la corruzione de’còstumi avvenuta in Roma, 
* pupilli erano esposti alle insidie de" tutori , se non 
avessero essiytlcuno erede testamentario : ma non av- 
veniva cosVallorchè si dava a’ medesimi un sostituto 
pupillare. Ed in fatti non è quasi possibile che possa 
da taluno commettersi un attentato , quando il van- 
taggio , che dal medesimo si spera , può da altri per- 
cepirsi. . V.'/V’*** 


<r 



Digitized by Google 



invalse il costume di chiamarsi sostituzione 
perchè la medesima si deve fare nel secondo 
luogo , cioè dopoché il padre di famiglia ha 
istituito il suo erede l. a. §. 4 * AL de vul- 
gati et pupillari. 

II. La sostituzione pupillare è tutta pog- 
giata , e dipendente dalla padria potestà , in 
•virtù, della quale i figli si riputavano di es- 
sere nel dominio del padre di famiglia. Da 
ciò ne siegue , che può sostituire pupillarmen- 
te il solo padre di famiglia, e non già la madre, 
la quale non ha alcuna potestà civile §. 9 . inst. 
h. tit. et l. a. D. de vulgati et pupillari. E se 
Africano nella l. 33. pr. D. eodem fà men- 
zione di’ alcune tavole pupillari fatte da una 
madre , queste tavole non sono altroché Pi- 
stesso testamento , col quale la madre istituì 
suo etede un figlio pupillo, e non già un te- 
stamento , col quale diede allo stesso un so- 
stituto pupillare. 

III. Può il padre sostituire a’ soli figli 
impuLeri , che sono sotto la di lui potestà , 
e non già a puberi , nè tampoco agli eman- 
cipati 9 . inst. h. tit. I. 1 . pr. D. de vul- 
gati , et pupillari , purché non sia soldato , 
poiché queslo in virtù di un dritto particola- 
re può dare il sostituto pupillare anche al fi- 
glio minore ed emancipato l. i5. D. eodem 
è. 4 4- §• 4 * dà testamento militis. Nè importa 
se gl’impuheri sinno già nati, o sicno postumi, 
mentre può sostituirsi pupillarmente anche a’po- 
5 tu mi 5- 4- insii. eodem cit.l.'X. pr.Ma Pimpubere, 
cui si sostituisce pupillarmente, deve dopo la 
morte del testatore divenire di proprio drillo, 

,.òr- ^ 





poiché è inutile dare l’erede a colui, che do- 
po la morte del testatore è per ricadere sotto 
l’altrui potestà, eccettuatone però il caso, clic 
.si usi la forinola prescritta dalla legge Velle- 
ja ciU L a» pr. E veramente il figlio di fa- 
miglia non può testare, neppure de’ beni av- 
ventizi /. ri. Cod. qui testamento, facere pos- 
simi. E la sostituzione pupillare c il testamen- 
to dell’ i stesso irnpubcre, quale si fà dal pa- 
dre in vece di farsi dal figlio. 

IV. I padri di famiglia danno il sostitu- 
to pupillare a' figli iinpubcri, che hanno sotto 
la loro potestà , non solo quando gl’ istitui- 
scono eredi , ma anche quaqdo li diredano 
§. il. inst. li. tìt. poiché ih padre giustamen- 
ie diveda il figlio di famiglia , sebbene non 
passa preterirlo pr. inst. de libero r. exhereda - 
' iione. (i) In caso che il figlio sia stato dire- 

(1) Pare , che a questa dottrina sì opponga in- 
tonino nella legge 4>- §• 4- de tèstamen. militi.', 
mentre iu -quella dice , che il potersi sostituire pupil- 
larmente ad un figlio diredato sia un privilegio mi- 
litare , exheredato miles et cmeiicipalo fi.Uo substi- 
tuere potasi, veruni hoc jus in his exèrcebilur , cjuae 
ab ipso ad eum , cui substituit , pervenerint , mi 
edam in his, cjuae liabuerit ,'eel poslea adijuisierit . 
11 soldato può sostituire al figlio diredato ed emanci- 
pato : ma questo dritto si eserciterà iti quelle cose , 
che dal soldato sieno pervenute a colui , al quale so- 
stituisce , non già auclie in quelle cose che abbia avu- 
te , o che dopo abbia acquistate. Il luogo è veramen- 
te oscuro : ma Viglio osservò molto bene , che il vo- 
cabolo exheredato non si appartiene a qnesta senten- 
za , o sia sentimento , ma alla line del testamento an- 
tecedente; 'e che ciò sia vero, pienamente si prova 
col «entimenlb del paragrafo terzo ; poiché tolto il vo- 
Tom. il “ 18 


dato, quanto posteriormente perverrà al pupillo 
dalle eredità, legati , e donazioni de* congion- 
ti , tutto apparterrà all* erede sostituito cit. 
5. 4- inst. Kd in vero come a proposito , e 
molto Lene osserva Ulpiano nella legge 10 . 
$. 5. D. de vulgati et pupillari il padre non 
sostituisce ne* propri beni , ma ne* beni del- 
1’ impubere. Al padre poi clic direda i fi- 
gli viene proibito di lasciare de’ legati alli 
medesimi, o a’ di loro sostituiti /. 4 1 - 5. 

C. eod. Egli è veramente una regola genera- 
le, che ninno deve gravarsi più di quello che 
è stato onorato /. u4* §• 3 . D. de legat. 1. 
Per dritto novissimo o sia ultimo non può 
giustamente essere diredalo 1’ impubere , se 
non sia vicino alla pubertà , poiché allora può 
Jo stesso essere manchevole per vizio d’ ingra- 
titudine novel. 1 1 5. cap. 3. 

V. L’ ordinaria forinola della sostituzio- 
ne era concepita con le seguenti parole. Ti- 
iius filius meus tiires mihi esto. Si fiilius meas 
heres mihi non erit , si ve hercs erit , et pius 
v moriatur\ quatti in suam tutelam venerit ( idest 

caboìe exheredato , da un tal luogo appena se ne^ ri- 
cava qualche sentimento idoneo. Nel libro Fiorentino, 
dal quale sono prese molte copie de’ Digesti non si ve- 
de lasciato spazio alcuno tra 1’ uno, e 1 altro vocabolo- 
Quindi bisogna dire, che i copisti spesso abbiano er- 
rato nel distinguere i vocabili , e li periodi \ e que- 
sto è stato con molte ragioni provato da Taurello prae~ 
fai : ad Pandect. Fioretti . e da Antonio Agostino de 
emend. lib. 1 . cap. 4- seq. Emendandosi iu questo 
modo il luogo , da Trifonino nulla si dice del figlio 
diredato , ma solamente , che il soldato può sostituire 
pupillarmente al figlio emancipato. 
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nnleqnani puhes facius sìt ) tane Sejus he re* 
■csto pr. irìst. h. t. et /. 8 . §. 1 . D. de bo~ 
7ior possess. sccundurn tabulas. Tizio mio figlio 
sia mio erede. Se il mio figlio non sarà mio 
erede , o lo sarà , e muoia prima di giugne- 
re alla sua tutela ( cioè prima di divenire 
pubere ) allora sia erede Sejo. Questa forino- 
la contiene una doppia sostituzione , cioè la 
Volgare, c la pupillare : ma parlando propria- 
mente, la sostituzione pupillare èijuella, me- 
diante la quale s’ istituisce 1’ erede al figlio 
nel caso sia lo stesso erede, e muoia tra gli 
anni della pubertà. Ma §e il padre sostituisce 
solamente in uno de 1 due casi, si suppone, che 
abbia sostituito nell’ uno, e nell’ altro caso /. 
i\. D. de vulvari et pupillare E questo appunto 
c quello, clic comunemente si dice, cioè che nella 
sostituzione pupillare espressa tacitamente si 
contiene la sostituzione volgare, e >per lo con- 
trario nella sostituzione volgare espressa si 
contiene tacitamente la pupillare ; c questo 
accade quando al figlio impubere sia stalo da- 
to un sostituto , nel caso che non sarà erede. 

VI. Il padre di famiglia però allora fa 
regolarmente iL testamento per i tigli impulsó- 
ri , cioè dà all i medesimi il sostituto pupilla- 
re, quenilo fa il testamento anche per se stes- 
so §. 5. inst. h . T. et l. i. §. i. D. de vul~ 
% uri\^ et pupillari (x) , purché non sia sol- 
fi) E sembrala una cosa assurda , che colui ohe 
vuole morire senza testamento , possa fare il testa- 
mento per il figlio impubere, specialmente perchè cou 
le leggi delle dodici tavole fu accordata al padre di 
famiglia la facoltà di disporre solamente col testamen- 
to del danaro , e della tutela della sua roba. 
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dato, al (piale è permesso di fare il testamen- 
to per il solo fìllio , e non pia per lui cit. 
/. a. §. 1. et L i5. 5. 5. D. de tcstam. mi- 
ìitis. I» fatti il testamento pupillare è una parie, 
o sia porsionec sequela del testamento paterno, 
tanto vero , che se non vale il testamento del 
padre, neppure vale il testamento del figlio cit. 
§. 5. et cit. I. 1. 1. 11 Padre però ha la 

facoltà di fare il testamento per il figlio in un 
tempo diverso da quello, in cui ha fatto il suo 
testamento o sia il testamento per se /. 16. 
§. 1. D. de vulg. et pupillari , o fare per se 
un testamento scritto, e per il figlio un testa- 
mento nuncupativo, e cosi vice versa, cioè per 
il tiglio il testamento scritto , per lui il testa- 
mento nuncupativo l. io.§. 1. D. codcm. Ma 
perchè d testamento pupillare c un’accessione, 
e segucla del testamento paterno , perciò il 
padre deve pria istituire 1’ erede per se, in- 
di sostituire l’erede al figlio; ma. Se mutato 
1’ ordine della scrittura, pria falcia il testamén- 
to per il figlio , indi per se stesso , allora, se- 
condo chiaramente dice Ul pia uò cit. I. 1. §• 21. 
non vale , cioè è nullo quanto si c fatto. (1) 


■rr.-, 


(1) Pare eke Ulpiano sia in qualche modo ir» 
questo caso a se stesso contradittorio, poiché nel para- 
grafo quarto della citata legge si dipe di essere valida la 
sosti tu /.ione, se taluno nel seguente modo si espryna col 
testamento: si filius incus intra decimimi t/uartumannum 
decesserit , Sejus heres eslo : deinde filius heres esto. 
Se mio figlio morirà tra il decimo quarto anno , sia 
erede Sejo : indi sia erede mio figlio.- Varie escogita- 
zioni si sono fatte dagl’ interpetri per dimostrare che ri 
giu reconsulta non dica cose tra di loro contradittorie, ma 
pare, eh# sia più analogo al sentimento, e parole dal gift- 
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Ed in tal guisa nella sostituzione pupillare si 
contengono in qualche modo due testamenti , 
cioè uno del padre , T altro del figlio , come 
se P istcsso figlio si avesse istituito 1 ’ erede; o 
al certo un solo testamento riguarda due cau- 
se , cioè contiene due eredità §. a. inst, h.tit. 
et ctt. I. 4 - (*)• 

, s r . I ' ‘ 

reco esuli oe die voglia egli intendere che possa precedere 
il t l'slamen UT dei figlio , se il testamento paterno , e 
pupillare si facci in un solo atto senza alcuna interruzio- 
ne : poiché in questo caso niente si suppone fatto 
pria , niente dopo , ina il tutto fatto contemporanea- 
mente, nò si ha in cousiderazioue 1 ' ordine della scrittu- 
ra , ma quello delia successione. Ma se per lo contra- 
rio in mi tempo si faccia il testamento paterno , iu 
un altro quello del pupillo, allora deve assolutamente 
precedere il testamento del 1 padre. E cosi prevalse , 
ed ebbe luogo la doppia dot trina di Ulpiano, i aven- 
dosi riguardo al doppio caso di testare. Si legga Roberto 
resuplat. lect. lib. i. cap. 34- E JJuaieuo in tit 
D. de vulg. et pupilla cap. 1 4- • ' 

(i) Eli antichi giureconsulti ora riconoscono nel- 
la sostituzione pupillare un doppio testamento l. 79 . 
I) . ad legati Falcidiata , ora ne riconoscono un solo 
L. 2 . §.- 4- 77. de vulg. et pupillari 5 e ciò secondo 
il diverso aspetto, in cui lo consideravano. ' Ed in ve- 
ro vi sono molte ragioni che ci fan credere essere 
due i testamenti , perchè si richieggono due adi- 
zioni l. 11 . §. 1 . 77. ad Senatuscons. Trebelliani- 

cuin ; due aperture se il testamento pupillare sia sta- 
to fatto separata mente da quello del padre l. 8 . 77. 
testarti, tjiitinadinoduni a per iati tur ; perchè al padre- 
c permesso di fare per se il testamento scritto , per 
il liglio il nuncupativo , e vice versa per il tiglio lo 
scritto, per lui il nuncupativo l. 20 . §. 1 . 77. de mal- 
gari , et pupillari ; percliè non è necessario farsi nel 
medesimo allo l. iG. §. 1 . 77. code tu ; perchè aste- 
nendosi il figlio dalla eredità , il sostituto pupillare 
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N li. Colui che tiene più fiali impuben 
so o a sua potestà può a suo piacere sosti- 
toire pop, Ilarmente a ciascuno di essi , o a 
colm , die il primo morirà impubere. (1) Se 

« 

non resta obbligato di soddisfare i creditori patemi 
pr-U.de adcjuirendn hereditate. Vi sono per 
lo contrario altre ragioni, ebe c’inducono a credere, 
j lns,os,ra no di essere un solo il testamento , ma di 

sola ? il Se ’• ?" 06 , di due f redilà ’ P erchè basta «na 
so enmu , bastano i medesimi suggelli de’ te- 
linomi i e le medesime socrizioni , se il padre 
contemporaneamente , e con un solo atto , senza al- 
cuna interruzione faccia il testamento per il figlio , 
e per lui ; perche il testamento pupillare non può da 
per se stesso sussistere , ma è un' accessione del te- 
stamento paterno $. 5 . ina. h. tit. perchè dal testa- 
men o e padre, e del figlio si toglie una sola Fal- 
ci ta . la. J. 5 . D. ad 11 Falcid. perchè si fa luo- 
go al dritto di accrescere fra quelli , cui c stata la- 
scia a uje esima cosa , ma ad uno nel testamento 
paterno, all altro nel testamento pupillare l. 34. §. ,0. 
U. de telati s. 1 perche ne’ legati lasciati tanto dal- 
ìs 1 u o , ohe dal sostituto viene nel medesimo tèmpo 
d giorno dei maturo l. .. et l. 7. §. 3 . et 4. D. quarl- 

in 'V 1 £" torun ? cedat. Ottomano parla diffusamen- 
• an o elle ragioni, ed argomenti in riguardò all’u- 
nita che alla duplicità del testamento. * 

. ° s,esso significa sostituire a ciascun figlio 

1 pu ere , che sostituirli tutti scambievolmente tra di 
010 , e are un altro sostituto a chi morirà 1’ ultimo 
' . vulg. et pupillari ; del pari lo stesso si- 

gili ica are il sostituto all’ ultimo , che dopo avere 
istituito due ìm puberi , aggiugnere: se 1’ uno , c 1’ al- 
• . J norira tmpubere , sia quello erede : e questo fu 
_ s . ame nto di Sabino , che maritò 1’ approvazione 

'• ; G * * ,Si P lano come (,a)la legge 10. C. de impube- 
• a 11 s siibstitutìonibus. E questa legge è una del- 

e cinquanta decisioni , potendosi leggere Mcrillio , che 
sulla stessa ha scritto. .. 
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a ciascuno avrà dato il sostituto , è seguo di 
aver voluto » che niuno di essi morisse inte- 
stato. cioè senza testamento ; ma se abbia so- 
stituito solamente a colui che sarà 1 ultimo a 
morire impubere , ha voluto con ciò lasciare 
tra essi intiero il dritto delle legittime eredi- 
tà 6. inst. li. tù. /• 37 - D . de volgari . 
et pupillari. Quindi , se un testatore abbia 
istituiti credi tic ligli impuberi , ed abbia so- 
stituito Sempronio all’ impubere , che morirà 
1* ultimo , morendo uno di essi, gli altri suc- 
cedono ab intestato , morendo 1’ ultimo mi- 
pubere , succede il sostituito Sempronio 1 er- 
chò poi per dritto ultimo la madre succede nel- 
la eredità legittima insieme con li Iratelli , e 
sorelle gei mane novel. 118. cap. a. se con la 
sostituzione è rimasto intero tra tra tei li il frit- 
te delle legittime eredità, nella successione le- 
gittima vjene ammessa anche la madre , e so- 
stituto per legge avrà solamente quelle parti , 
clic si ritrovano- nelle eredità di quello , che 
c morto 1 * ultimo. Si legga Vinuio in ci*. §. 6. 

Vili. Ad un impubere può sostituirsi o 
nominatamente , come se si dica : se mio tì- 
glio muoja tra la pubertà , sia erede '1 izto^ 
O generalmente, se si dica: chiunque 

sarà mio erede , lo stesso sia erede dèi mio 
lì ‘dio impubere. Allorché si. è l'atta la sosti- 
tuzione nominatamente , verificandosi il ca- 
so della sostituzione , il sostituto viene am- 
messo all’ eredità del pupillo, quantunque non 
sia stalo istituito epede del padre : e se sia 
stalo scritto erede dell’ istesso padre, viene atp- 
messo alf eredità del figlio , anche nel caicchi 
abbia ripudiata 1’ eredità paterna, eccettuatone 1 
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caso clic vi sia la condizione : se sia erede , san» 


é 


istituito erede l. 8. pr. et l. io. §. 3. D. de 
vulg. et pipillari. . Ma nel caso della sostituzio- 
ne fatta generalmente , i sostituiti vengono am- 
messi all’ eredità del pupillo, se siano stati 
istituiti eredi, ed in forza del testamento sia- 
no stati credi dello stesso padre , e sia- 
no ammessi in quella stessa parte dell’eredi- 
tà , nella quale sono stati fatti credi §. 1 . istit. 
li. Ut. et cit. I. 8. $. i. K perciò alla sosti- 
tuzione non è ammesso ne il padre , die per 
mezzo del figlio sia stato erede, nè il padro- 
ne clic sia stato, erede del padre per mezzo 
del servo, nè 1'; erede, dell’erede, perchè secon- 
de dice Ulpiano nel panqgjaafo primo della ci- 
tata legge ottava n<jtn ex judiab ven/unt , cioè 
noti vengono chiamati in forza della volontà 
del testai* — ' l ~ — ’■ «- 1 - v ~on 


IX. La' sostituzione pupillare .può esten- 
dersi solamente agl’ anni della pubertà ; cd a 
”ude U forinola : si' filius- heres mi- 


(0, Nella sostituzione pupillare fatta generalmente 
sono a miti essi solamente quniff che sond/stali istituiti 
creili , e sono stati ere iK^ll* stessa padre* per la ra- 


sono stat 

qnistano 

Concilo 



.ina ac- 
d legga 





gione ohe per li grilli vi è. motivo di 
l£o che sopo chiamati all’ (Tedila -Violi 
.la volontà del padré , ed anche flfcrclic 


il nome di dréde che con- 
tili rimotc , nè la soslitu- 
Imei^té si prende stretta- 
dinol£>s(rel|Anienie il piu 
ver far signif. 


olivo di temere di co- 
là -Violi per effetto del- 


mo persone 


r 


\ 
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hi crii , et prius inori alar , (piani in smini 
tulelam venerii (i) se sarà erode mio figlio c 
morirà pria d» giugnere alla sua tutela. Poi- 
chè in Roma poteva dal padre cd a giudizio 
dello stesso darsi 1’ erede al figlio , solamente 
nel caso , che il medesimo non avesse potuto 
fare il testamento per se stesso. Ma non viene proi- 
bito al padre di sostituire al figlio fino ad un 
certo tempo tra la pubertà ; ed in questo ca- 
so morendo il figlio dopo il tempo prefisso , 
non ha luogo la sostituzione anche se lo stesso 
niuoja impubere I. 21 . D. de vulg. et pupil- 
lari. solamente il soldato ha il privilegio di so- 
stituire pupillarmeme al figlio più in là de- 
gli anni della pubertà, purché rquoja ira gli an- 
ni venticinque l. i5. D. eodem. 

X. Il principale e particolare effetto del- 
la sostituzione pupillare consiste in questo , 
cioè che ib sostituto succede al figlio inìpube- 
re , e non già ari padre òhe ha fatto il testa- 
mento, %c il detto impubere . sia stalo erede 
del padre, e sia morto tra gli anni della pubertà 
pr. islit. li. lit. sebbene in un medesimo tem- 
po acquista anche i beni del padre già rica- 
duti al figlio. La sostituzione pupillare espres- 
sa esclude anche la Siadre da tutta la suc- 
cessione del pupillo, tanto vero che la. stessa 
non può impugnare la sostituzione neppure 
* 

( 1 ) Presso i Ialini e particolarmente presso i giu- 
reconsulti , il modo di parlare , cioè ù» suam tute- 
lavi venire , et suae lutelae effici significano lo stes- 
so che giugnere alla pubertà , divenire puberi , goè 
fieri viri polente! et pubere! I. Si. T). de legai. 3. 
rendersi atto al matrimonio , cd essere puberi. 


» 
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con la querela di testamento inofficioso. E 
— fr sostituzione pupillare si dà 


che il padre con 1’ omettere la moglie, madre 
del pupillo non operi contro il dovere di pie- 
tà. Ma la sostituzione pupillare tacita che è 
compresa nella espressa volgare non è da tan- 
to che possa valere ad escludere la madre , 
sebbene il sostituto sia fratello del pupillo , 
poiché tale sostituzione sorge dalla presunzio- 
ne, che si deve interpetrare sempre nel sen- 
so più benigno; e non è da presumersi , che 
il testatore abbia voluto clic alla sostituzione 
si fosse fatto luogo , ed avesse avuto tal’ ef- 
fetto , che la madre esclusa avesse dovuto 
soffrire il doppio dispiacere, cioè quello della 
perdita del figlio, e l'altro della luttuosa ere- 
dità del medesimo. 

XI. Cessa in più modi la sostituzione 
pupillare , cioè se quello , a cui si sostituisce 
non sia in tempo della morte nella famiglia , 
c sotto la potestà del testatore : cessa anche 
se il sostituto non abbia adita l’ eredità , e 
non si sia verificata la condizione apposta al- 
la sostituzione. Cessa particolarmente la stes- 
sa con la pubertà /. 8 .istil. li. tit. col giu- 
gnere della quale il padre di famiglia ha il 
dritto di fare il testamento : che anzi cessa 
ancora pria della pubertà, come per esempio, 
se il padre abbia sostituito sino ad un certo 
tempo della stessa , cioè se il figlio sia morto 
fra 1 ’ anno decimo di sua età /. 21. D. de 
vulg. et pupillari. 

XII. I sostituti pupillari dati a giudizio 
del padre non sono tanto perniciosi per gl’ iin- 



giudizio del padre; e pare 


1 
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puberi, quantunque siano stati palesemente da- 
ti. (i) ma per maggior cautela piacquea Cajo 
istit. lib. a. lit. 4- §• »• etla Triboniano §. 5. 
/sZz'Z. /. v. Z/f. che la sostituzione volgare si 
facesse palesamento e nelle prime parti del 
testamento. La pupillare poi nelle parti in- 
feriori o sia ultime dello stesso , e che queste 
si suggellassero col lino, e cera, e che ucU’ul- 
tima parte del testamento si fosse espressamente 
vietata l’apertura di esse ultime parte del testamen- 
to , vivente ancora , ed essere ancora impupere il 
figlio ( 2 ). In tal modo pare che non siuvi po- 

(1) Ma non mancarono delle persone, le quali Or- 
marono delle insidie contro 1 pupilli , e gl’ uccisero, 
quantunque destinati da’ padri a succedere a’ medesimi. 
A questo alludono quelli sellerati', voti del sostituto presso 
Persio. Sai. 2. ir ia. 

Pupillutnse utinam , q iter 11 protinms lures impello 
expungam piacesse al Cielo e potessi distruggere il 
pupillo , cui son chiamato a succedere erede prossimo. 
E Trifonino al dire di Tullio lasciò scritto di essere 
stata condannata alla morte una donna , perchè am- 
mazzò il parto per avere avuto del danaro -dalli se- 
condi eredi Z. 39. De de poenis. Svelouio parimente 
in Galba cap. 9. racconta , che pel comando di esso 
Alba fu Crocifisso un tutore pere, è aveva co! veleno 
tolto dal mondo un pupillo, cui era stato sostituito. 

(2) Le tavole del testamento potevano dividersi in 
piu parli , e ciascuna di esse poteva separatamente 
suggellarsi , in maniera tale , che era facile 1' aprissi, 
e disuggillarsi le prime, rimanendo intatte le ultime. 
Orazio nel libro secondo satira quinta , verso 35 . chia- 
ma prima cera la prima parte dei testamento da Tul- 
lio ; da Svetonio , e da altri scrittori latini chiamasi 
ex trema \ ma reca 1’ ultima parte dello stesso , e ciò , 
perche i testamenti solevausi scrivere sopra tavole in- 
cerale c non s’ intendono per altro , che per le ulti- 
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luto essèrc persona che potesse tramare delle 
inside al pupillo; poiché vivente il padre è 
ignota la sostituzione volgare ,e mono lo stesso 
subito cessa , lapnpillar òe notisi sà mentre il 
figlio è ancora impiibefc (i). 

XIII. Ad esempio deda sostituzione pu- 
pillare ne fu dall’ luipcradore Giustiniano in- 
ventata un altra , chiamata esemplare , cioè 
quasi pupillare , e Giustinianea. Questa èap- 

5 unto quella , in virtù della quale i genitori 
eli* uno , e dell’altro sesso possono sostituire 
certe date persone a’ figli impuberi mentecatti, 
nel caso che li medesimi ntuojano nello stalo 
di demenza §. itisi, h. tit. I. c). C. ile inipu- 


me parti ; o sia ultime tavole del testamento quelle 
parole estrema pagina , che si leggono presso Cajo 
itisi, lib. a. tit. 4 . 5. a. e le altre , cioè ima. vel no- 
vissima pars testamenti , clic si ritrovano nella legge 
34. 5. I. D. de usa , et usitfructu per legatimi dalis 
e nella legge 56 . D.de fideicoinmissariis libcrt. Quan- 
do i testatori volevano mettere in sicuro i pupilli prima 
nella parte del testamento Molavano gli eredi .istituiti , 
nella parte ultima i secondi eredi sostituiti. Si legga 
Giacamo Leonese miscelimi, lib. §. 6. e Salmasio de 
modo usurar, cap. 1 1 . 

(1) E veramente molto salutevole questo consi- 
glio di Cajo , e Triboniano , ma non è totalmente si- 
curo , poiché contenendosi la tacita sostituzione pupil- 
lare nella sostituzione volgare espressa , il sostituto pu- 
pillare facilmente poteva pensare di togliere dal inon- 
do il pupillo. Quindi è ottimo , e migliore 1 ’ avverti- 
mento, che dà Francesco Baldovino , cioè , che debba 
il testatore aggiugnere nella prima parte del testamento 
di essere stalo altri pupillarmente sostituito ncH’ullinia 
parte di esso. In questo modo il sostituto volgare uiu- 
na speranza fonda sulla morte del pupillo^ 
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ber. ci aliis subsiituiionil/us. ( 1 ) Giustiniano 
accordò una tale facoltà alli genitori , perchè 
questi mossi dal naturale affetto , non può 
dubitarsi, che. non pensino alla sicurezza , e 
vantaggio della propria prole. Quindi non solo 
il padre , ma anche la madre può sostituire 
a’ figli puberi mentecatti, purché nel medesi- 
mo tempo li istituiscano eredi nella legittima 
cit. I. c >. Devono in oltre i genitori sostituire 
i figli dell’ istesso mentecatto o tutti , o taluni 
di essi , o nu solo, ed in mancanza di questi, 
davono sostituire i fratelli, e le sorelle, e man- 
cando anche questi, cioè i fratelli , e le so- 
relle, devono sostituire anche qualunque estra- 
neo. Si estingue poi , e ccss la quasi pupillare 
sostituzione , se i dementi cessino di essere 
tali , cioè se riacquistano il senno perduto 
cit. |. 

XIV. Siccome il testamento militare c 
esente da tulle le solennità , cosi anche del 
pari non è soggetta alle leggi della sostituzio- 
ne quella , che si fa dalli militari. Perciò il 
soldato può sostituire pupillarmente anche al 
figlio emancipato /. 4 1 - §■ f\.D.de testamento 
militari : può dippiù sostituire a’ figli più in 

là della pubertà , cioè se morranno fra 1’ anno 

(1) La costituzione di Giustiniano riguarda i soli 
mentecatti, ma da molti per intrepetrazione si è este- 
sa a’ puberi furiosi prodighi , sordi e muti , nel caso 
che non possano essi far testamenti. Ed in vero la ra- • 
gione dell’ umanità , che spinse Giustiniano a conce. . 
dere a' genitori la facoltà di dare i sostituti alli figli 
puberi mentecatti , milita , anche per tutti gli altri , 
a favore de’ quali si è estesa l’ interpetrazione della co- 
stituzione. 


vigcsimo quinto: jmò sost itnirt^nnclie agli 
estranei nel caso clic siano per esservi gli ere- 
di , e mofranuo in qualunque tempo , o fra 
un certo determinato tempo, ma li può sosti- 
tuire in que’ beni , clic da lui stesso sono per- 
venuti all’erede l. i5. D. de didg. et papilla- 
ri l. b.C\ de test dm. t vrilitis\ et /. 8. C. de 

irnpcOerum , et aids subslilulionìbus. 

1 
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Delle maniere , con cui si annullano 
*i testamenti 


§• I. I t elementi visiosi 
'sono di diversa specie . 

II. Testamento nullo , 
ed ingiusto. 

III. Si rompe il testa- 
mento con la nascita del 
suo erede , 

IV. O col testamento po- 
steriore. 

V. Se si rompa il te- 
stamento nel caso , \ehe 
nel testamento posteriore 
sia stalo istituito l' erede 
in una certa determinata 
porzione dell' eredità ? 

VI. // testamento poste- 


riore deve essere regalar* 
mente fatto. 

VII. Qualche volta il 
testamento rotto viene so- 
stenuto dal Pretore. 

VIII. Cosa è testamento 
irrito l 

IX. 1 testamenti irrit 
in guai caso si sostengo- 
no per dritto pretorio. 

X. Cosa è testamento 
destituito ? 

XI. Del testaménto im- 
perfetto , col quale è stato 
istituito il principe. 


§. I. Possono i testamenti cadere non solo 
per un vizioso principio ; ma sogliono annul- 
larsi anche i testamenti regolarmente fatti da 
principio per un vizio posteriormente avvenu- 
to , e questo può accadere o per legge , oper 
disposizione del Giudice. I testamenti da prin- 
cipio viziosi si chiamano nulli , ed ingiusti 1 
testamenti, che nel principio sono validi ; ma 
poi cadono per effetto della stessa legge irriti sono 
quelli, che si chiamano rotti, deserti; quelli 
poi , che si annullano p«r opera del Giudice , 
si chiamano rescissi » 'tifi inofficiosi. 
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II. Chiamasi propriamente nullo quel te- 
stamento , che non vaie da principio , o per- 
chè sono stati preteriti i figli suoi eredi già 
nati /. i. D. de injusto, i.iepto testamento (»), 
o perchè il testatore non possa fare testamen- 
to , o pure , per qualche altro vizio della 
volontà. Il testamento ingiusto anche da prin- 
cipio nini vule , ma non vale , perchè non è 
stato fatto ritualmente , e secondo le regole 
prescritte dalla legge, come se siano stale o- 
messe le solennità esterne cit. L i. Questo 
testame nto è tanto insussistente che neppure 
vale anche nel caso, che il testatore sciente- 
mente , cd a beila posta abbia trascurato di 
adoperare il numero legittimo de' testinionii 
sulla cpn siderazione , che valga piu la volon- 
tà di un uomo di sana mente , che 1’ appa- 
rato esterno delle solennità 7 . 83 , §. 17. D. 
de legni. 2r. . vi. 

Iti. Chiamasi rotto il testamento , quan- 
do rimanendo il testatore nel medesimo stato 
( cioè senza aver subita alcuna mutazione di 
stato ) viene ad essere viziato il dritto dello 
stesso lestamcuto ( o la forza del medesimo , 

_ • f ■ » 

* ‘ .1 < 1 ## : 

(j) Gli emancipati , e j^vojtumi preteriti non 
rendono da principio nullo il | ^Mtamento paterno, co- 
me quello che è stato fatto legalmente l. 3. §. 4- 7?. 
de injusto rupto testamento 5 ma li primi domandano 
il'possettò de 1 heni contro le tavole testamentarie, cioè 
contro il disposto nel testamento , i secondi le annul- 
lano qqn la nascita. Vale parimenti il testamento del- 
la madre , come anche quello dell’ avo materno nel 
caso che la prima abbia preteriti i figli , il secondo 
ì nipoti*, sebbene si rescinda con la querela di testa- 
mento inofficioso. » « 1 . , 1 
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come si legge ne’libri più moderni) ove sta 
Scritto non ipsius testamenti jus , ma vis §. x. 
inst. h. lit. Questo può accadere in due ma- 
niere, cioè o con la nascita di un suo credei 
o per effetto di un nuovo testamento. Nasce 
il suo erede , o naturalmente , come a dire* 
se nasca dopo il testamento il figlio preterito 
l. io. $ . 1. Di ii e in j usto , rupio testamento , 
o civilmente , come se il testatore si arroghi 
qualcuno per figlio , o adotti un discenden- 
te , (1) o si legittimi un figlio naturale , o 
pure succeda in luogo di suo erede un ni- 
pote preterito nel testamento dt. §. i. inst. 

$. a. inst.de exhcredatione liberoi'um /. i . D. 
eodem. 

IV. Di vantaggio si rompe il testamento 
col testamento posteriore ritualmente fatto * 
sebbene il primo non sia stato nominatamen- 
te , o sia espressamente rivocato . §. a. inst. 
h . tit. I. i. et l. *. et l. 1. D. d« injusto , • 
rupto testamento (a), ed in vero la fazione 


( 1 ) Nel paragrafo primo delle istituzioni sotti» 

J uesto titolo Triboniano chiama 1’ adozione del figlio 
i famiglia adoptionem per pretorem secundum lu- 
stiniani constitutionem , cioè adazione per mezzo del 
Pretore , giusta la coslitnzione di Giustiniano. Con 
queste parole Volle Triboniano dinotare specialmente 
T adozione , che per dritto antico si faceva presso il 
Pretore } poiché secondo la costituzione di Giustinia- 
no che esiste nella legge ultima D . de adoptionibus 
non è necessaria per 1’ adozione la presenza del Pr- 
iore , ma basta cne la medesima s. faccia innanzi al 
Giudice coin leteu.c, adempiendosi alle formalità richie- 
si dalla legge. « 

(a) t Prammatici dicono , che allora si rompe il 
Jt . H. . 19 
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del testamento è un’atto di tal natura, che 
può ad arbitrio rivocarsi l. 6. $. a. D. de 
jure codicillorum. E da ciò ha origine la re? 
gola , cioè voluntas hominis est ambulatoria 
nsque ad vitae supremum exitum l. 4» D. de 
xidimendis legatisi la volontà dell’uomo è am- 
bulatoria fino all’ ultimo periodo della vita», 
riè importa , se vi sia stato , o no qualcuno 
erede in virtù del testamento posteriore : poi- 
ché si considera solamente , se abbia potuto 
esservi ; e perciò , se l’erede istituito non lo 
abbia voluto essere , o pure sia morto , vi- 
vente il testatore , o dopo la morte dello stes- 
so, pria però di adire l’eredità, o non si sia 
verificata la condizione , sotto la quale fu i- 
stituito erede , ciocché in latino dicesi con- 
ditione defectus (i),in tutti questi casi U pa- 
dre di famiglia muore sempre intestato; men- 
tre il primo testamento non vale , perchè rot- 


primo testamento , quando nel testamento posteriore 
vi è là clausola derogatoria , con la quale il testatore 
dichiara , che egli non intende di far più valere il 
primo testamento , e questa opinione , sebbene con- 
traria alle leggi, è stata ricevuta, e trionfa hiel foro. 
Si legga Cujacio óbser. lib. i 4 cap. 7 ed Antonio Fa- 
bro de errorib. pragmaticorum dee. 3 ^. 7. 

(1) Cosi si deve leggere nel citato paragrafo delle 
Istituzioni , ed errano quelli , che in luogo di defectus 
sostituiscono defectum. Spesse volte si trova presso i 
giureconsulti la frase , o sia il modo latino di parlare 
defìci conditione , e parlandosi dell’ erede si dice 
heres conditione defecai! , se non si verifica la con- 
dizione' , nè può più verificarsi ; ed in questo sento 
Cicerone nell’ orazione a favore di Cloenzio disse con* 
siilo defisi cioè di essere mancato il consiglio. 
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lo dal testamento posteriore, ed il secondo ^ 
o sia il posteriore non ha vigore alcuno per 
mancanza di erede cit» §- a. (i). Si rompe 
anche il testamento se il testatore abbia cau* 
celiato a bella posta le tavole testamentarie , 
o le abbia infrante, viziate, o in altra ma» 
niera guastate /. i. pr. D, de his cjuue in 
testamento delentur. 

V. Anche si ha per rotto il primo testa- 
mento , se col posteriore l’erede sia stato i- 
stimito tale solamente in certe determinate 
cose ; poiché in virtù della legge l’erede i- 
stituito in parte dell’ eredità , s’ intende isti- 
tuito in tutta l’eredità §. 1. inst. de hered* 
inslituend. et l. i. §. l\. D. de heiedib. in- 
stituendis ; purché il testatore non abbia col- 
testamento posteriore ordinalo , che debba va- 
lere anche il primo; ed in questo caso l’ere- 
de istituito nel testamento posteriore , con- 
tentandosi della cosa lasciatagli , o pure pren- 
dendosi in virtù della legge Falcidia , e piut- 
tosto del Senatoconsulto Trebclliano , la quar- 
ta, con aggiugncivi il quantitativo che manca 

(1) In molti casi vale il primo testamento , come 
n dire, se il testamento posteriore sia natio per causa 
della preterizione del figlio l. t6. §. t. D. de rulg. 
et pupillari , se manchi 1’ erede istituito nel suddetto 
testamento posteriore /. 11. D. de injusto , rupto te- 
stamento ; e se la condizione apposta allo stesso in 
riguardo al presente , o al passato non sia vera l. 16. 
D. eod. Qualche volta accade anche , che si succeda 
in forza di ambidue i testamenti , come se fosse un 
solo , e ciò quando non costa quale de’ due s ia il po- 
dferiore t, 1. §. §. JJ, de bonor. poìsessionib. seeun- 
dum tabulas. 
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alla cosa lasciala, è temilo di restituire l’eredità 
agli eredi istituiti nel primo testamento, co- 
me in forza di un federommesso ; e cosi ap- 
punto fu dagl’ Imperadon Severo , ed Anto- 
nino ordinate» con un rescritto a Goecejo Ca- 
puano §. 3. inst. h. iit. L 29 » D. ad Sena - 
ìusconsuliiim Trebellianum . E veramente ni li- 
no può morire con due testamenti : quindi 
se un testatore abbia nel testamento posterio- 
re istituito taluno erede solamente sopra, 
certe determinate cose, ed abbia comandalo, 
die valga anche il primo, pare , che come 
per fedtìcommesso abbia rimasto il dippiù del- 
la sua roba a quelli , cui erano state rimaste 
nel primo testamento già rotto. 

V f. Ma il testamento posteriore , col qua** 
le viene rotto il primo deve essere fatto se- 
dendo le regole del dritto §. a* -inst. h. iit. 
Poiché per potersi annullare ciocché con cer- 
ta , e solenne volontà si è fatto , vi bisogna 
aUta certa , e solenne volontà l< 55. D. de 
regulis juris. Quindi non rimane annullato il 
primo testamento solamente perchè il testa* 
tore abbia posteriormente detto di non dover 
valere , anche nel caso , che abbia incotnin- 
. ciato a fare il secondo testamento , ma non 
l’abbia terminato J. 6.' inst. h. iit. Ma secon- 
do il dritto stabilito da Giustiniano, con T e- 
lasso di anui dieci rimane annullato il testa- 
mento , se il testatore innanzi a tre testime- 
li ii abbia dichiarato di essersi pentito dél^ te- 
stamento da lui fatto L 27 . C. de testamen- 
iis. Per un dritto , o sia privilegio speciale 
p::rò , il primo testamento perfetto del solda- 
to rimane annullato dal testamento posteriore^ 


* 
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sebbene imperfetto ‘per la ragione , cbe la 
sola volontà rende valido il testamento mili- 
tare l. a. D. de injusto , rupto testamento l. 
S4. §. a. D. de testoni, militisi, I primi te- 
stamenti perfetti fatti da’ genitori dell’ uno , 
e 1 ’ altro sesso vengono annullati dalli secon- 
di anche imperfetti , in caso cbe con questi 
ultimi siano stati istituiti eredi i figli l. ai, 
1. C. de testoni . • 

VII. Il testamento rotto cade totalmente,' 
e solamente in certi casi, viene sostenuto per 
beneficio del Pretore , dandosi in virtù di 
tale benefìcio il possesso de’ beni , come se 
il testatore abbia infranto le ultime tavole in 
modo tale , che siano rimante salve le prime 
l* i 1 ■ §. a. I), de bottoni qi possessionib. se~ 
cundum iabulfts , o pure se sia morto il po- 
stumo preterito , nato vivente ancora il te- 
statore L 12, pr, D. de injusto , rupto testa - 
mento 1 poiché se il postumo nato dopo la 
morte del testatore , subito sen uuioja , in 
questo caso il testamento non viene sostenuto 
dal Pretore , mentre il postumo è già dive- 
nuto erede ab intestato. 

Vili. Si dice , che il testamento diviene 
irrito , se il testatore sia diminuito di capo * 
cioè , se subisca ir. ut** ione di stato. 5. l\.inst . 
h. tit. I. 6. §. 5 . D. de injusto rupto lesta - 
mento ( 1). Poiché quando lo stesso dopo aver 


( 1 ) I testamenti rotti , ed irriti sono stati descritti 
con li proprii significati, poiché in senso generale que- 
sti vocaboli tra di loro si confondono , pi robe anche 
ì testamenti ingiusti possono chiamarsi irriti., §. 5./». 

Ùl. Secondo r uso delie arti , e particolarmente del 
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fatto il testamento muti stato , e diviene sèr- 
vo , straniero , o figlio di famiglia , il testa- 
mento subito resta annullato , perchè si viene 
a dare il caso , dal quale non poteva incomin- 
ciare , cioè nel quale il testamento non pote- 
va farsi l. 98. pr. D. de verbor. obligationib. 
Il testamento però fatto pria della schiavitù, 
sebbene per effetto della smessa , e per stretto 
dritto diviene irrito, pure viene sostenuto % 
cioè è valido , attesa la finzione del postlimi- 
nio , e delia legge Cornelia §. ult. irist. qui- 
bus non est permissum facere testamentum l. 
3 a. D. qui testam. facere possunt. 

IX. Quando i testamenti che per effetto 
della mutazione di stato del testatore sono di- 
venuti irriti , sono stati fatti con le solennità 
prescritte dal Pretore , cioè se vi siano inter- 
venuti sette testi monii , e questi abbiano ap- 
posti i loro suggelli alle tavole testamentarie , 
e ’l testatore in tempo della sua morte era cit- 
tadino Romano , e di proprio dritto , è vali- 
do per beneficio del Pretore, dandosi il posses- 
so de’ beni all’ erede istituito 5. inst. h.tit *• 
Ma bisogna distinguere , se il testatore abbia 
dopo fatto il testamento sofferta la massima , 
o media mutazione di stato , o pure , se siasi 
fatto arrogare ; poiché nell’ultimo caso allora 
si dà all’ erede istituito il possesso de’ beni \ 
quando al dire di Papiniano in l. 55 §. a .D. 
de bonor. possessioni, secundum tabulas , do- 

dritlo le parole, che per il di loro significato naturale 
sono generali , spesse volte in vece di adoprarsi per 
significare il genere , si adoprauo per significare la 
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po essere il testatore divenuto di suo dritto , 
abbia con novella risoluzione dimostrato di essersi 
ravvivata quella volontà , che era mancata , 

cioè se mediante codicilli , o lettere abb.a di- 
chiarato di voler morire col medesimo testa- 
mento : nel primo caso non occorre la nuova 
dichiarazione del testatore reintegralo ne suoi 
dritti. Ed in eifetti subito che il testatore per 
mezzo dell’ arrogatone ha fa’tto passare la stessa 
stia persona , e tutti li suoi beni in altra a- 
miglia , pare , che siasi pentito del testamen- 
to , e perciò vi bisogna una nuova dichiara- 
zione della sua volontà per far valere il testa- 
mento , in caso , che muoja divenuto già di 

proprio dritto. •'.*“* ‘ j 

X. Chiamasi propriamente testamento de- 
stituito , quando non vi è stato erede , o pei- 
chè iìou abbia voluto adire l’eredità, o per- 
chè non 1 ' abbia potuto per esser morto, o per 
fxon essersi verificata la condizione §• 7 * dist. 
de heredit. quae ab intestato dcjérutituv. £.9* 
Q.z.D.de liberis t et postumis. É questo un mo- 
do particolare di parlare, mentre anche quan- 
do vi è erede , si dice , che il testamento ò 
divenuto irrito /. 1. D. de injusto rupto testa- 
mento. Ma quando il testamento è deserto , si 
dà luogo alla successione intestata in qualun- 
que modo, e per qualunque causa manchi 
l’erede pr. inst. h. tit. I. ,181. D. de jvgu* 
lis ìuris. 

XI. Il principe neppure da un testamento 
perfetto percepisce cosa alcuna , se lo stesso è 

stato istituito erede a motivo di sostenere, ed in- 
traprendete una lite , e cosi del pari non ap- 
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prova un testamento fatto illegittimamente» 
mediante il quale è stato egli istituito erede» 
appunto perchè lo stesso è slato fatto non se* 
condo le regole del dritto , nè accetta il nome 
di erede per essere slato chiamalo tale con la 
semplice e nuda voce del testatore, (1) nè fa 
alcun acquisto in virtù di una illegale sciita 
tura ; e tutte queste cose , e disposizioni sonq 
contenute in un rescritto, 0 sia legge dell’liu- 
peradore Pertinace §. 7. ,inst x h. tit. capilol+ 
in Perlm.cap.j. e li principi buoni le hanno 
sempre approvate , e poste in uso. E molto 
vero , che sebbene i principi s’ intendono sciol- 
ti , ed esenti da tutte le leggi civili , pure 
essi crederono cosa degna 4 e Ua mejegtà del(a) 

( 1 ) I principi cattivi invadevano, e 5 ’ imposses- 
savano, delie altrui erediti anche per effetto dAla te- 
stimonianza di un solo, il quale dicesse di avere egli 
inteso dal del'onto quando viveva, che il di lui erede 
era il principe, ciocché attesta di aver latto Caligola, e 
Domiziano. cap. ( 2 . et 38. 

( 2 ) Ed in vero quantunque i principi sono esenti 

dall’- osservanza di tutte le leggi civili, se si voglia 
avere in considerazione la dignità , e majestà dell’im- 
perio, pure è proprio de* medesimi il vivere secondo i 
dettami celle leggi , affinchè coi di loro esempio ispi- 
xino a' sudditi 1' ubbidienza alle leggi, e questo appun- 
to. vuol significare Paolo con le seguenti parole : de~ 
cet lantae mnjestati eas servare leges , quibus ipse so- 
lutus esse videtur l. 3. D. de legatis, 3. conviene 
a sì grande maestà osservare quelle leggi /dalle quali 
egli sembra essere esente. Questo anche ha in mira 
l’ Imperatore Alesandro, allorché dice : nihil tam prò - 
prium imperii esse, quatti le gibus v. vere l. 3 C. de 
teslamentis : non avvi cosa tanto propria dell’ impe- 

rio, quanto il vivere a norma delle ieggi.A proposito^ 


Dtgitiiefl e? Goegle 





eli loro imperio il vivere secondo le leggi , 
ciocché spesse volle fu inculcato , ed ordinate 
dagl' Iinperadori Severo, ed Antonino*' 



) ‘ * , ' 

inolio bene dice Patercolo princeps imperio maxi - 
fnus , major est ememplo il principe è molto grande 
attesa 1' autorità imperiale > * 0 * V esempio lo rende 
fissai più glande^ ' v s ■'*' 
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TITOLO XVIII 


Del testamento inofficioso. 


J. I. Cosa è il testa- 
mento inofficioso ? 

II. Origine della que- 
rela di testamento inoff- 
icioso. 

Iti Cosa è querela d'i- 
nofficioso ? onde ha pre- 
so il suo nome. 

IV . Quali figli posso- 
no querelarsi del testa- 
mento inofficioso ? 

V . finche a' genitori 
compete la querela di 
inofficioso 

VI. Q unii fratelli pos- 
sono proporre la querela 
d' inoff/tciasa ? 

VII Quando ha luogo 
la querela d'inqfficioso. 

Vili. Nel proporre la 


querela taluni sono a ta- 
luni altri preferiti. 

' IX. Con chi si ag sce 
con la querela di' inoffi- 
cioso ? 

X. Effetto della que- 
rela di inofficioso. 

XI. Cessa la querela 
di inofficioso , se sia stala 
lasciata la quarta legit- 
tima. 

XII. Cessa parimenti , 
se quelli , che possono 
proporla sono in farsa di 
altro dritto chiamati. 

XIII. Cessa ancora , se 
vi si sia rinunciato. 

XIV. De' casi , ne' quali 
cessa la querela. 


I. Il testamento inofficioso, che si rescinde 
non già per virtù della legge istessa , ma per 
effetto dell’ autorità del magistrato è propria* 
mente quello, nel quale sono stati senza giu* 
sta causa diredati . o preteriti quelli, che do* 
vevanog^ssere istituiti^eredi per un dovere di 
pietà pt\ inst. h. Ut. I. 3. D. de inofficioso 
testamento. Devono essere diredati tatti quelli 
che ri^r dovere di pietà , e per affezione di 
.detono essere istituiti : devono essere 
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preteriti quelli , la cui preterizione equivale 
alla diredaziqne , come sono i figli preteriti 
, dalla madre, e dall’avo materno, i genitori 
preteriti da’ figli , e li fratelli dall.i fratelli. 
Ed m vero allorché i genitori dell’uno , e 
dell’ altro sesso diredano i figli, o la madre* 
e gli altri ascendenti materni li preteriscono, 
il testamento vale pef legge , sebbene sembri 
fatto contro la pietà. Se il padre all’incontro 
preterisce i figli , il testamento noti si chiama 
inofficioso; poiché se sono stati preteriti i fi- 
gli suoi eredi , il testamento è nullo per ef« 
fetto della stessa legge l. r . D. de injusto , 
rupto testamento ; tqa se sono emancipati sono 
ammessi al posseso de’ Leni $.3. inst. de erxe - 
, red. liber* Il testamento intanto si chiama 
inofficioso, quasi come quello, che è stato fatto 
contro i doveri del sangue, poiché giusta l’os/ 
nervazione di Seneca lib. 3. cap.id.de henef.ut 
beneficia alienorum sunt , ita officia eorum > 
tjuos necessitudo suscitat , et opem ferre jubet * 
Siccome i beneficii si fanno - agli estranei, cosi 
gli officii si prestano a quelli , che la paren- 
tela a noi stringe , e vuola , che siano da noi 
aoccorsi. .. 

II II testamentofatto contro il dovere di 
pietà non solo da per se stesso fu valido, ma 
per lunga pezza di tempo non si rinvenne 
neppure alcun rimedio, onde potersi abbatte- 
re. Liv.lib. i .cap. 3^. lib. \. Cic.dc Oratxap.od.l. 
•li. D. de lib. et postwnis. Doveva peonie è 
noto , eseguirsi esattamente quanto il padre 
di famiglia aveva disposto. Ma come con lan- 
ciare del tempo si conobbe , che i genitori * 
Io siano i padri corrotti, ed allettati dalle ca- 
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rezze , ed istigazioni delle madrigne, o purè 
mossi da altra causa spesse volte iniquamente 
disponevano contro il proprio sangue l. l\. 
de inqffìc. issiam : cosi i giureconsulti con le 
loro sottigliezze inventarono un mezzo , 
onde abbattersi il testamento inofficioso, (i^ 


(j) Sono varili sentimenti degl’interpetriìo riguar- 
do alla origine, e prima introduzione della > querela 
d’inofficioso. Francesco Huareno in (il. D. de> inof~ 
Jic. ieslarn : cap. 2. fa derivare la querela dall? co- 
stituzioni de’ principi, Giacomo Cujacio per lo coaira- 
rio obser. lib ■ 2, cap. ai. et lib. 17. dice, che la 
querela d’ inofficioso deve la sua origine alla legga 
Glicia , di cui si par'a nel libro Fiorentino in epig-tt - j 
phe l. 4 5 . de inoffi ■ ; testam. Ma la querela è più 
antica de’la costituzione dell’ istesso imperio Romanp 
'Cic. in Ver. cap. !\i. Val. Max. lib. '7. cap. 8. L <1 in 
qnauto alla legge Glicia tulio è incerto , mentre sene 
ignora l'autore, l’epoca, il senso, e ’l nome delta 
stessa legge , ed in fatti in uno de’ libri Fioreulini si 
legge Glicie , in altri Licia , in altri Leutica , ed in 
molti Falcidia. Si legga Bincliersoechio lih. 3 .cap. 33 . 
Nè molto feliceme'nte Piteo in collat. leg. Mosaic z 
et Roman. tìt. >6. §. 3 . attribuisce 1 ’ origine della 

querela all’ editto del Pretore , poiché siffatta querela 
6 i prescrive col decorso di anni cinque l. g.Z? .eodem^ _ 
Je azioni pretorie per lo contrario , le quali riguarda- 
no la persecuzione , 0 sia il ricupero della cosa, nqn 
si estendono al di la dell’ anno , quando si rescinde 
qualche atto valido per dritto civile l. 35 - pr. D. de 
cbhgalionib et aclionib . Ma Francesco Ottomano disp . 
de quart. Iggit ■ cap. 1. Gevardp Nood in tìt. D.ete 
inoffi 0. testé in , altri più moderni scrittori attribuisco- 
bz la querela d inofficioso $1 dritto .civile cosi stretta* 
mente chiamalo , cioè alla interpetrazione de' giurecon- 
sulti , mercè ia quale fu raffrenata la estesissima fa- 
coltà di testare , accordala al padre di famiglia ; e 
questo scrii mento è più probabile, ed b<t maggiore yc* , 





finsero , che il testatore nel fare il testamen- 
to , nel quale così iniquamente avesse dispo- 
sto contro il proprio sangue, non sia stato di 
mente sana pr. inst. h. tit. I. a. /. 5. §. i ,£). 
eoclem ; e perciò dissero di non poter sussi- 
stere il testamento , come fatto da un nome 
di mente non sana. Erano difettose le leggi, 
ma mentre esse erano nella più esatta osser- 
vanza , sembrava essere proprio 4 e convenire 
alla civile sapienza mitigarne con ricercati co- 
lori il rigore , e renderle più umane. , , 

IH* Quindi fu introdotta , e posta in oso 
la querela di testamento inofficioso , con la 
quale s’ invalida il testamento come fatto da 
un’uomo di mente non sana contro il dovere 
di pietà, e l’eredità si deferisce oorae intesta- 
ta. Infatti in molti luoghi del dritto si legge 
che per mezzo della querela si dimanda an- 
che la stessa eredità l. 8. §. 8. I. ao , et l. . 
ai. 5, uh. D. de inoffic. testamento ; e per- 
ciò non deve darsi retta alla maggior parte 
degl’ interpetri , i quali dicono , che la que- 
rcia è un giudizio preparatorio , il quale apre 
la strada alla dimanda della eredità. Si legga 


fisimili tu dlné. Siffatta querela veramente si dice , che 
ebbe luogo sulla considerazione , che il testatore non 
sia stato di mente sona allorché fece il testamento pr. 
inst. h. tit l. 2. et l. 5. D. de inoffic. testain. Dis- 
conviene però aHa legge aver bisogno di ùn prete- 
sto mentre sanziona qualche cosa, ma ciò piuttosto è pro- 
prio de’ privati , come sono i giureconsulti, i quali 
nel mitigare il rigore delle leggi , sogliono dare all* 
loro escogitazioni qualche pretesto , e colora tale, che 
Con sembra, kaa las«nùU delle cjedesitfje, 

» m ir 
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Vinaio prùnstit,kMt ; Gerardo Noodm tit.Ds 
de inoffìCé testarti. Fu dal principio chiamata 
querela per serbarsi con tale modesto nome un 
certo rispetto verso gli ultimi giudizii de’ ge- 
nitori ; poiché trattandosi di congiunti * si 
diceva , che essi non litigavano , nè si accu- 
savane, ma che si lagnavano fra di loro Vose 4 
inst. oratort libi 1. capi 6. §. ». quantunque 
laddove una volta si è dato luogo alla quere- 
la , furono soliti i giureconsulti chiamarla 
azione, ed accusa. Che anzi per dritto nuovo* 
col quale la querela è stata accordata cou cer- 
ta. e determinata legge * novel. u5. cap. 3. 
et 4* non è necessario attaccare di demenza 
il testatore per annullarne il testamento. 

IV. La querela d’ inofficioso testamento 
sulle prime fu introdotta per causa delti figli* 
cui pare , che la stessa natura dia 1* eredità 
de’ g^itfifi , indi fu estesa anche alli genito- 
ri , & fra fèlli. I figli, che hanno dritto di que- 
relasi. del testamento inofficioso de’ genitori 
di ambidue f sessi, sono non meno i maschi* 
che le femmine , o che siano sottoposti alla 
potestà paterna ,* o che siano emancipati , .0 
che siano postumi , ( 1 ) taplo se siano suoi, 
che alieni pr. et §. a. inst • hi tit . I. 7. D.de 
inoff cy 'testavi. purché per dritto civile , o 
pretorio succedessero ab intestato. E perciò 
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( 1 ) Per dritto , o sia in virtù dèlia legge di Gitf* 
stimano vale il testamento quandi è stato nominata* 
niente diredato il figlio postumo - - /. 4 de Ub. po* 
Muntisi e d allora il postumo per abbattere il ^ testa- 
mento, de Y€ ricorrere al rimedio della querela d inof- 
ficioso. > 
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pub dalli figli sparii impugnarsi come inof- 
ficioso il testamento della madre , cui essi sue-' 
cedono ab intestato 1 . 29. $. %. D. eodern . 

Li figli dati in adozione , in virtù della legge 
dì Giustiniano possono proporre la querela' 
d*inofficioso contro il testamento del padre 
adottivo , se siano passati sotto la di lui po- 
testà cit. §. 2. insi. et l.io.C. de adoptionibZ 
1 V. La querela d’ inofficioso ad esempio 
de’ figli fu accordata a’ genitori diredati, o pre- 
teriti da’ figli, mentre nella linea ascendentale 
tanto è la diredazione , che la preterizione 5. 
j. inst'. h.‘ tit. I. 1 i et U 1^. de inoffic. test. 
poiché, se turbato, o sia mutato I’ ordine di 
natura * i figli muojano prima de’ genitori , a 
quest’ ultimi si deve la luttuosa eredità de’pri- 
mi perchè abbiano almeno uri sollievo nel di 
loro lutto l, i 5 . D. eodem. Possono i geni- 
tori , o che siano raas'chi , o che siano fem- 
mine esercitare la querela di testamento inof- 
ficioso , purché possano succèdere alli mede- 
simi per dritto civile , o pretorio. Quindi ra- 
gionevolmente può dirsi f che per osservare 
F eguaglianza , la madre può querelarsi dei 
testamento inofficioso del figlio spurio. 

VI. La querela di testamento inofficioso 
compete anche «Hi fratelli t e sorelle germa- 
ne , e consanguinee , ma non già alle uteri- 
ne , se siano diredati , o nel testa-* 

mento del fratello , o delia sorella , ed isti- 
tuite eredi persone turpi 5* t* inst. h. tit. /. 
«7. C. de inojji . . testamento. Parve cosa molto 
giusta di doversi una tale ignominiosa dire- 
dazione vindicare col dichiararsi rescisso il te- 
stamento. Ma dal perchè sono per drillo nuo- 
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To chamati alla successione legittima anche 
i (i) fratelli uterini insieme con li consangui +> 
nei novel. 11#. cap . 3. perciò paté, che an- 
che agli uterini sia permessa la quenna ; egli 
però è meglio se la querela si pi oponga dalli 
soli fratelli consanguinei , cui tal dritto com- 
pete , sebbene la loro vittoria giova anche agli 
■uterini, aprendosi ih tal Caso la successione in- 
testata. In quanto poi agli altri congionti al 
di lì de’ fratelli bisogna sentire il consiglio di 
Ulpìano , il quale nella legge prima D. de 
ino'jìcLoso testamento cosi dice in parlando 
di silfatti còngionti : rnelius facient , si sumpti- 
bus irianibus se non vexent : faranno meglid 
a non angustiarsi con inutili spese. Con que- 
ste parole volle il giureconsulto far conosce- 
re, ed indicare , che la querela d* inofficiosi* 
testamento compete solamente a’ figli , alli ge- 


(c) Pare , che ìd tempo di Ulpìano potevano i fra- 
telli proporre la querela contro il testamento del fra- 
tello anche quando fosse stata istituita erede una per- 
dona onesta l. ». D. de inojf. testam. Ma in appresso 
Costantino ordinò con le sue lèggi , che potesse il fra- 
tello attaccare con la querela il testaménto del fratello* 
nel «olo caso , che dallo stesso fosse istituita erede 
una persona turpe l. 5. et l. 3. C. Th • de inoffic * 
tettam. Secondo le leggi di Costantino , siccome osser- 
va Cujacio nella, citata legge prima , potevano far uso 
di tale rimcdio*'non meno' i fratelli germani , che f» 
«onsanguinei. Indi Giustiniano 'estese questo beneficio 
anche alle sorelle germane , e consanguinee , nel ca- 
so solamente , che iossf stata istituita una person* 
turpe l. «3. C. de inoffic. testamcrto ; e questa legge 
Tribòniano l’ha presa dalle leggi di Gas untino , Iacea- 
doti delle aggiunzioni. 

\ • < 
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nitori , e fratelli, e non già agli altri con- 
gionti. 

VII. Perchè possa aver luogo la querela 
d’ inofficioso , bisogna , che i figli, i genito- 
ri , i fratelli siano stati giustamente diredati, 

0 preteriti pr. inst. h. tit. poiché non può 
essere tacciato come furioso colui , che per 
giusta causa direda , o preterisce quelli , che 
per dritto devono essere istituiti eredi. An- 
ticamente^ come attesta Valerio Massimo lib. 7 
cap. 8. , V esame della causa della diredazio- 
ne era rimesso al giudizio dei Decemviri (j 
nè era necessario , che fosse espressa nel te- 
stamento ; e rimaneva lo stesso annullato , se 

1 figli provavano di aver essi sempre prestato 
il dovuto rispetto alli genitori /. 1. §. 1. D „■ 
l. 28. C. de inojji. testam. Ma avendo Giu- 
stiniano considerato , che non tornava conto 
allo Stato il dovere una cosa di si grande 
importanza dipendere dall’ arbitrio di Giudi- 
ci , stabilì alcunc"certe , e determinate cause, 
per le quali poteva aver luogo la diredazio- 
ne , ed ordinò che la causa della stessa do- 
vesse esprimersi nel testamento , ben vero , 
clic la medesima dovesse essere provata dall’ere- 
de novel. n 5 . Cap. 5 . ly. Per questo motivo 
colui che oggi vuole avvalersi di siffatta que- 
rela , devo dedurre e provare di essere .stato 
ingiustamente diredato , o preterito, e di es- 
sere falsa la causa espressa nel 'testamento , e 
contro la forma dell’antico dritto, otterrà 
1’ intento , cioè sarà annullato il testamento , 
se l’ erede istituito non avrà provata la giu- 
stizia della causa della diredazione o preteri- 
zione ; e questo dritto secondo il sentimento 

Tom. li . . ao 
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piìx probabile, ha luogo se nel testamento non 
sarà espressa la causa della diredazione (1). 
Si legga Vinnio in pr.~ istit. h. tit. 

Vili, Quelli che hanno dritto alla que- 


(i) Quistionano fra di loro gl’ iuterpetri , se mai 
non essendosi espressa nel testamento la causa della 
diredazione , lo stesso sia totalmente nullo in virtù 
delia noyella di Giustiniano , e per effetto solamente 
della stessa o piuttosto valga per dritto , e per poter- 
lo annullare siavi anche bisogno della querela ? La 
maggior parte di essi credono che quando nel testa- 
mento non si è espressa la causa della diredazione , il 
medesimo sia da per se stesso nullo , e che perciò 
non vi sia bisogno della querela. Ma Vinnio in pr. 
tit. instit. de inojfic ■ lestam. Ulrico Ubero praelec. 
instit • lib. i , tit. i3, e Gerardo Nood tit. D. de 
inoffic. testnm. con sentimento più giudizioso e sano 
dicono che por dritto ultimo vi è bisogno della que- 
rela per annullare il testamento , il quale contenga la 
di redazione , senza essersene espressa la causa. Ed in 
vero Giustiniano nella citata Novella non parla delle 
* solennità interne del testamento , e del rito che è ne- 
cessario per la diredazione , ma piuttosto delle cause , 
per le quali si crede di essere giustamente , o ingiu- 
stamente avvenuta ed ordinata la diredazione : egli 
poi è indubitato chi; 1’ ingiustizia della medesima non 
vizia il testamento. E perciò 1 Imperadore , ossia es- 
so Giustiniano dice che diviene irrito, e resta annnllato 
il testamento , nel quale è stata pronunciata la dire- 
dazione senza essersene espressa la causa : questo però 
riguarda solamente quelle cause , che da principio fu- 
rono dichiarate sussistenti. Posto quanto di sopra si è 
detto , se siasi ordinata la diredazionc , senza espri- 
mersene la causa , il testamento deve essere annullato 
anche mediante la querela , e con la medesima rima- 
ne invalidalo mercè il mini^gi-p .del Giudice , purché 
dall’erede non si provi che il* tfstaiore per giusta 
causa abbia ordinata la stessa. • < 
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rela di testamento inofficioso , non possono 
tutt' insieme agire , ma sono pria ammessi i 
figli, indi i genitori , ed in terzo grado i fra- 
telli , e le sorelle l. 3i. pr. D. de inofficioso 
testamento (i) ; ma se taluno più stretto in 
parentela non abbia proposta la querela o 
perchè non 1* abbia voluto , o perchè non 
Tabbia potuto , può proporla in di lui vece 
il congiunto di grado posteriore. Perciò se 
taluno sen rauoja con aver diredato i figli , e 
preterito il padre , e contro i primi siasi già 
decretato di essere stati giustamente divedali; 
in questo caso il padre che è di grado pros- 
simo, può istituire e proporre la querela con- 
tro V erede /. \l\. D. eodem , non dovendo 
nuocere al padre la sentenza pronunciata con- 


1 (1) Ma perchè nel proporsi la querela d’inoffi- 
cioso devono i genitori essere preferiti ai fratelli, men- 
tre per lo contrario i fratelli pria d^lla novella 118 
erano preferiti ai genitori nella successione legittima? 
Vinnio nel paragrafo primo delle istituzioni sotto que- 
sto titolo ne attribuisce la causa alle costituzioni de* 
principi, i quali nou badarono ai disordine dell' anti- 
co dritto , che poteva uascerne : sembra pertanto di 
essere stati preferiti nella querela i genitori per la ra- 
gione della compassione che meritano i medesimi per 
la morte de’ figli ; quale è certamente più potente in 
riguardo ad essi', che nlli fratelli. E sebbene i ge- 
nitori soffrano maggior dispiacere de’ fratelli anche 
per la premorienza de’ figli senza aver fatto testamen- 
to 5 pure se i figli muojano col lestameuto , diredati 
però o preteriti i genitori , alla sventura si aggiunge 
l’ingiuria ad essi inferita , la quale è lauto maggior- 
mente atroce per quanto i detti figli sono più temili a’ 
genitori che ai fratelli ; c questa ingiuria certamen- 
te ne accresce vieppiù la compassione. 
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tro i figli. Se taluno aLP incontro di grado 
posteriore abbia proposta la querela mentre 
oravi altri di primo grado che polca proporla, 
e nc sia risultato vincitore , la vittoria non 
giova a lui, ma a quello che era preferito nel- 
la successione l. 6. 5. u D . eodem. ^ 

IX. Si accorda e compete la querela d’ inof- 
ficioso tanto contro P erede, istituito col testa- 
mento scritto, che contro P erede istituito col 
testamento nuncupativo , qualunque ne sia la 
condizione e la dignità; poiché con la querela si 
agisce non solamente per il dritto dei chia- 
mato alla successione , ma per l’ ingiuria' an- 
cora fatta al diredato o al preterito. È neces- 
sario però clic P eredità sia stata adita , men- 
tre prima dell’adizione non può; esservi que- 
rela l. 6. §. io. D. de inqf/ì. testamento ; e 
può avvenire che manchi P crede istituito , e 
che perciò si dia luogo alla successione in- 
testata. 

X. Secondo i princìpj del dritto antico , 
mediante il rimedio della querela il testamen- 
to cadeva totalmente , e si apriva la succes- 
sione intestata , in maniera che niente poteva 
dimandarsi in vigore di un tale testamento , 
eccettuatone il caso che il figlio avesse pro- 
vato Hi essere stato ingiustamente diredato l. 
€>. §. 1. et l. 8’. §. 16. D. de inofficioso te- 
stamento. Ed in questo modo se mai fossero 
stati .diredati tutP i figli-, ed uno di essi lo 
fosse stato ingiustamente , ed istituiti altri e- 
redi , mediante la querela il testamento si 
rescinde non totalmente , ma in parte ,' in 
modo tale che Y erede diredato abbia la sua 
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porzione ;eain questo caso con esempio sin- 
golare il padrje di famiglia viene a morire 
parte testato , e parte intestato l. 19 . D. eo- 
dem. Ma secondo 1* ultimo dritto dell’ Iinpe- 
radore Giustiniano per mezzo della querela 
resta rescissa la sola istituzione dell’ crede , 
rimanendo salvi e nel loro vigore lutti gli 
altri capi del testamento, come 'a dire, i le- 
gati, e fedecommessi , in guisacliè con la que- 
rcia , la quale in se stessa è odiosa , vengTit x 
per quanto meno si può ad iscemarsi P effetto 
della volontà del testatore , e sia operativa 
solamente a fur Si , che non s’ inferisca in- , 
giuria ai figli nov. ii5. cap . 5. 

XI. Cessa in molti casi il giudizio della 
• querela.' In primo luogo non può attaccarsi co- 
me inofficioso il testamento , se il defunto ab- 
bia rimasta a figli , o ad altri legittimi eredi 
la quarta legittima §. 5.- instit. h. tit. I. 8 . §. 

8 . I) . de inofficioso testamento , poiché non 
può dirsi che siasi inferita ingiuria a coloro , 
che per- giudizi^ del defonto hanno ciocche 
per legge potevano avere. Per dritto antico 
ad escludere la querela doveva lasciarsi l’ in- 
tiera quarta , purché però il testatore non a- 
vesse col testamento detto, che se mai si fos- 
se lasciato meno, si desse il supplemento ad 
arbitrio di persona' proba l. 3. C. Th. de in- 
officioso testamento , ed era sufficiente il la- 
sciarsi sotto qualunque • titolo , cioè di cre- 
di$ , di legato ,di fedccommcsso, per causa-di 
donazione tra vivi, o per donazione per cait- 
sa di morte , bastaceli!: la donazione tra vivi si 
fosse fatta con 1 ' idea di doversi imputare nella 
quarta §. i.istit. h. tit. cit. I. 8 . §. 6. 1. 2,5. 


X * 
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D. eodem ( 1 ) ; ma secondo il dritto stabilito 
da Giustiniano , se siasi rimasta 1’ intiera le- 
gittima o una porzione di essa , e se siasi ri- 
masto meno, si dà 1* azione a poter pretende- 
re il supplemento della legittima. §-. 3. istit. 
h. tit. I. 3o. Cod. de inofficioso testamento (a). 

f iero per dritto ultimo allora cessa la quere- 
a y i quando ^iasi riiqasta a titolo ereditario 
F intiera legittima , o una parte di esito no- 
vella n5. cap. 5. seqq. In questo rtìodo non 
solo rimane distrutta l’ingiuria della direda- 
zione, ma viene benanche a conservarsi a’ 
figli il dritto di accrescere. 

XII. Cessa anche la querela quante vol- 
te i diredati , o i preteriti possono in virtù. 

• * ì • 

(i) In virtù della legge di Ginstiniano , se si fa 
una donazione tra’ vivi con la condizione , clic le cose 
doigté s’ imputino nella quarta , cessa la querela solo 
neh-caso , che colui cui si è fatta la donazione , ab- 
bia transatto con l’ cn;de , riconoscendo in tal modo 
il giudizio del defonto l. 35-, 55. I. C. de inoffic. 
testarti. Questa legge viene da^Triboniano lodata nel 
citato paragrafo delle istituzioni ; e questo unico caso 
viene dallo stesso espresso con molti esempii , del qual 
modo di parlare si ay vale egli in molti luoghi. Nè Cuja- 
cio fe ben derivare questi du£ casi dalla legge vigesi- 
ma §. ì. C. de collationibus. Si legga Bacovio in 
cit. §. 6.- 

( 2 ) Qiusliniajio nel paragrafo terzo delle istituzio- 
ni sotto questo titolo confessa di avere egli cosi dispo- 
sto ad verecundiarn nalurae, cioè per evitare lo scor- 
ri gf che si fa alla natura , vale a dire per mettere in 
salvo , per quanto si poteva , il rispetto dovuto agli 
ultimi giudizii degli uomini, e particolarmente de’ ge- 
■> ‘ori ; lacchè parve cosi molto inumana 1’ impugna- 
re • sotto pretesto di furore, gli ultimi giudizii degli uo- 
mini. * 
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dì altro dritto avere 1’ eredità , o porzione di 
essa §. i. istit. h. tit. Ed in vero ; sebbene 
in Roma era lecita la rescissione de’ testa- 
menti inofficiosi ; pure sembrò la querela 
ingiuriosa alla memoria del defonto , come 
quella , che non soffrivano le cener i del te- 
statore , attesa la taccia di demenza allo stes- 
so inflitta Valer. Max. lib. 7. Cap. <). 4. (*)• 
E perciò si stabili , elio la quercia dovesse 
essere l’ultima ancora di risorsa l. uìt. C. de 
lib. prude ritis , in modo tale, che allora so- 
lamente potesse a quella devenirsi , quando 
non vi fosse altro rimedio per avere P eredi- 
tà , o parte di essa. E per questo motivo nè 
il figlio emancipalo preterito, nè Pimpubere 
arrogato , che è stato diredato , può avvalersi 
del beneficio della querela d’ inofficioso ; poi- 
ché il primo ha il possesso de’ beni contro le 
tavole testamentarie l. i 5 . pr . D. de inojfi.\ 
testamento ; il secondo 1 la quarta anloniatm 
l. 8. §. i 5 . D. eodem. E prima di Giusti- 
niano la figlia preterita non poteva istituire 
la querela d’ inofficioso avverso il testamento 
paterno , poiché la di costei porzione si ac-, 
cresceva all’ arede istituito Ulpiart. frag. Ut. 
12. §. 17. 

XIII. Cessa anche la querela , se colui , 
che poteva proporla , vi abbia espressamente , 
o tacitamente rinuncialo ; mentre in tal mo- 
do pare , clic abbia approvalo il giudizio del 


( 1 ) Quindi si riputava cosa molto lodevole il ri- 
spettare i testamenti inofficiosi, soffrendone con pazien- 
za , e senza parlare , 1 ingiuria. 
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defontos Così , se taluno abbia riconosciuto 
il legato a lui lasciato , o se diredato , abbia 
fatto da avvocato a chi richiede il legato in 
virtù del testamento , o lo abbia servito in 
qualità di procuratore , in questi casi pare , 
che tacitamente abbia rinunciato alla querela, 
nè di questa può più avvalersi l. io. §. 1. 
I. ult. pv. D. de inofficioso testamento , ( 1 ) 
ni si id toium alii administraverint, se non ab- 
bia lutto ciò fatto per altri , cioè , se non 
1’ abbia fatto per ragione della professione , o 
mestiere , che esercitava. In fatti , se un tu- 
tore ingiustamente diredato col testamento del 
di lui padre si riceva il legato lasciato al pu- 
pillo , non perciò non può egli attaccare co- 
me inofficioso il testamento §• /{. inst. h. iit. 
c per lo contrario , se ha agito in nome del 
pupillo diredato dal padre, e sia rimasto soc- 
combente , non perde il legato lasciatogli in 
quel testamento §. 5. inst. h. tit. I. 3o. 5. 1 . 
D . eodem. Ed in vero non si deve a noi im- 
putare quello , che si fa per effetto del pro- 
prio dovere. 


( 1 ) Ma si cambiò la ragione del dritto subito che 
si stabili , che la rescissione del testamento dovesse ri- 
dursi alla sola istituzione dell’erede cou rimanere sal- 
di i legati novel. ii5. cap. 3. Poicchò fissata questa 
visposizione di legge , pare , che debba in ogni conio 
dirsi ; che non viene al approvarsi la istituzione del- 
-■ l'erede con la sola ricognizione del legato ad altri la- 
sciato nrg. I. io. C. de prubationibus ; e che perciò 
non sia vietato a colui,, che a causa di aver agito per 
altri , riconobbe il giudizio del testatore , di proporre 
a nome proprio la querela di inofficioso. Si legga D<j- 
nello comm. btb. ig. cap. 6. \ 


I 
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XIV. Cessa parimenti la querela d’ inof- 
ficioso , se taluno abbia con sano giudizio di- 
redato il proprio figlio non per nuocergli , e 
fargli male , ma per di lui vantaggio con avé- 
/ re nel testamento dichiarata la causa.» o la 
necessità della sua determinazione /. r 8 . C. 
de lib . et postumis l. 16 . §. a. D. de curat. 
furioso dandìs , come se il padre diredi il di 
lui figlio prodigo per vantaggio de’ nipoti , 
istituendoli eredi. Cessa del pari la querela 
dopo r elasso di anni cinque ; anzi cessa an- 
che pria di scorrere il quinquennio, quante 
volte chi aveva il dritto di proporla, sia morto 
pria di averla preparata con qualche atto giu- 
diziale , o almeno con un protesto l. 6 . §. ult. 
et. I. 7 . D. eodent. Il solo figlio di famiglia 
trasmette il dritto della querela al suo erede , 
nel caso, che sia morto pria che 1 ’ erede isti- 
tuito abbia deliberato di adire l’eredità /. 54- 
C. de inojjic. testamento. Cessa benanche la 
querela , quando si tratta di testamento fatto 
con privilegio militare , 0 di testamento del 
figlio di famiglia , che abbia disposto del pe- 
culio quasi castrense l. ult. §. t. C. eodem , 
quantunque la disposizione, che riguarda que- 
st’ ultimo caso , sia stata abolita coll’ ultimo 
dritto; tiovel. rr5. Cap. 4* 


* 
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TITOLO XIX. 


Delle qualità , e differenza degli eredi . 


J. I. Ordine del trat- 
tato. 

II. Eredi di tre specie 
jni. C/ii è F erede ne- 
cessario l 

IV. Erede suo , e ne- 
cessario. 

V. Quali sono gli eredi 
estranei ? 

V F. Gii eredi estranei 
debbono avere la fazione 
del testamento. 

VII. Crii eredi necessari i, 
anche come gli eredi suoi , 
sono eredi per virili del- 
la stessa legge , sebbene i 
suoi eredi possono astenersi 

Vili. Cosa è adizione, 
e di quante manierei 

IX. Della erezione , 


o sia del riconoscimenti. r 
della eredità. 

V. Li erede succede ne" 
dritti , ed in luogo dei 
defunto. 

XI. Tempo a poter de- 
liberare. 

« XII. Cosa c inventa- 
rio , e come ritualmente 
si fa ? 

XI IT. Vantaggi dell' in- 
ventario. , 

XIV. Quali effetti pro- 
duce V omissione dell' in- 
ventario ? 

XV. Ripudiazione del- 
la eredità. 

XVI. Se dopo adita la 
eredità si dia luogo a pen- 
timento. 


§. I. Fin’ or.i si è parlato delle solennità , e 
de’ vizi! de’ testamenti, deve ora parlarsi del modo 
di acquistare, o perdere l’arcdità; e questo trattato 
riguarda non solo l’eredità testamentarie, ina an- 
che l’intestata ; (1) e perchè l’eredità si acquista 

(1) Questo trattato poteva meglio rimettersi , o 
sia porsi nella fine della successione intestata ; poi- 
ché lauto I’ eredita testamentaria , che l' intestala 
si acquista , e si perde quasi nello stesso modo. 
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in diverse maniere, secondo la diversa qualità, e 
differenza degli eredi; Giustiniano perciò par- 
la pria delle varie differenze di eredi , indi 
passa a parlare del modo di acquistare 1’ ere- 
dità , quantunque zi titola non contiene que- 
st’ ultima parte. 

II. Gli eredi si dividono in eredi neces- 
sari! , o suoi e necessarii , o estranei , cioè 
eredi volontari ; pr. inst. h. tit. Cai inst. lib. 
2 . tit. 3. §•. 6. (i). Solamente i necessarii di- 
ventano tali in virtù del testamento , i suoi 
e necessarii possono esserlo in forza del testa- 
mento ed ab intestato. 

III. L* crede necesscrio è il servo istitui- 
to erede dal padrone , cosi chiamato perchè 
o voglia , o no , dopo la morte del testato- 
re -subito ed assolutamente diviene libero, ed 
erede necessario §. i. inst. h. \it. purché pe- 
rò in tempo della morte 'del testatore siasi 
ritrovato nel medesimo stato di servitù. Era 
in Roma cosa vergognosa al dire di Cicerone 
prò Quintio cap. i5. T acquistarsi da’ credi- 
tori i beni di un cittadino Romano in virtù 
di decreto , e di essere venduti sotto 1’ asta 
pubblica. Quindi con la legge Elia Sensia fu 
conceduto al testatore, clic non fidava alle sue 
robe , attesa I’ insufficienza di esse , d’ istitui- 
re erede un servo, acciò costui divenisse suo » 

(i) Gli eredi si dividono meglio in voltìntarii, ed 
estranei, cd in necessarii : questi ultimi poi o sono so- 
lamente necessarii, o suoi, e necessarii. . I necessarii si 
oppongono propriamente al li volontari! ,' i suoi alli 
necessarii l. 3. §■ 3. /• 49* §• >• D. cl- heredibus 
instiluendis-. 
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erede necessario , ed in questo moda restasse 
salva la sua riputazione. In questa guisa il 
servo istituito erede diveniva libero , ed ere- 
de, e vendendosi sotto il suo nome i beni del 
padrone, ]’ infamia era tutta sua §. 1 . inst. 
qui et quibus ex ccutsis manumittere possunt. 
Ma il servo sulla considerazione di un tale 
dispiacere non solo acquistava la libertà, ma 
dippiù aveva il vantaggio di appropriarsi tut- 
ti gli acquisti , che faceva dopo la morte del' 
padrone con ottenere il beneficio della sepa- 
razione de’ beni , nè questi potevano vendersi 
con gli altri beni del padrone , quantunque 
i medesimi non fossero sufficienti a soddisfa- 
re i creditori l. i, §. idt. D. de separalio- 
nibus. 

IV. Chiamasi erede suo, c necessario co- 
lui , che in tempo della morte del testatore 
è sotto la di lui potestà , e gode nella fami- 
glia il primo grado $. a. inst. fi. lit. 11 nome 
di suo crede deriva o dalle istesse dodici ta- 
vole, e pare, che sia chiamato suo , non per- 
chè dopo la morte del padre acquista i beni 
suoi , cioè che possono dirsi suoi , mentre , 
vivente lo stesso padre , di essi se ne riputa- 
va in qualche modo il padrone , ma piutto- 
sto perchè quasi proprio , e domestico , e sot- 
to la potestà del padre ; e cosi dicono Giano 
dqlla Costa in pi', inst. h. lit. ed Antonio Scul- 
tingio in Caii inst. lib. a. tit. 1 . §. 6. (i) K 

(i) Otomano obser. 9. cap. io. Vinaio in §. z. 
mst. h. tit. ed altri sostengono, che il suo erede sia stillo 
cosi chiamato perchè in qualche modo succede a’ suo* 
proprii beni , ed è erede piuttosto di se stesso , che 

• . 

* 
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Varamente pare , che siasi da’ Decemviri chia- 
mato suo erede il figlio, nel medesimo senso, 
<die chiamarono il figlio ’ cosa sua. * ' 

1 V. Gli eredi estranei finalmente sono quel- 
li , che non sono soggetti al dritto, o sia al- 
la potestà del testatore , cioè quasi nou suoi 
creai, e che a di loro piacere possono o adi- 
re , o ripudiare 1’ eredità §. 3. inst. h. tit. I. 
r6. C. de jiir, deliberandi ; e perciò sono 
chiamati anche volontarii ; come appunto so-^ 
no gli emancipati , è tutti i figli per riguar- 
do alla madre , i fratelli, e tutti gli altri con- 
gionti di sangue , e quelli , che sono total- 
mente estranei. Gli eredi estranei in tal sen- 
so presi si oppongono , e sono diversi dalli 


di altri ; e questo perchè i figli di famiglia mentre 
vive ancora il padre sono in qualche modo padroni 
della roba paterna l. u. D. de lib. et postumis ; e 
perciò secqndo i principi! del dritto’ si deve dire fia- 
be o heredem smini non meum : ho 1’ erede suo , non 
già il mio j giachè secondo il modo comune di parla- 
re si dice suo erede , non mio erede. Ma è quasi im- 
possibile a potersi intendere , che taluno possa essere 
erede di se stesso. In oltre il suo erede chiamasi da 
T ritornano crede domestico ; e ’1 domesticò è lo stes- 
so che nato in casa, come appunto viene da Teofilo 
chiamalo in Greco, ed in tal modo il suo crede vie- 
ne cosi chiamato , cioè quasi proprio , e naturale , e 
non chiamato altronde, come lo è l’erede estraneo./ 
se ì ìgli anche vivente lo stesso padre si reputano 
V* ? ua G m ?^° padroni , da ciò non ne sicgue, che 
a ° le ersi (sscr e questo un modo proprio dipen- 
di ’ mcutrc pet effetto di una certa compiacenza, ■ 
motivo ^ m , edeSÌmi S euit ™ ^ ciò introdotto a 

sero nella famiglienti “c” dÌS]t) ’ a | CCV3 ’ che * fos ' 
to vero , tn V. U co,uc padroni, e questo e tari- 
ci padr - ^ ^ le {jh stessi figli erano nel dominio 
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suoi eredi : qualche volta però si chiamano 
dalli giureconsulti eredi estranei quelli , che 
per niun dritto sono congionti al defonto; ed 
in questo senso si distinguono dagli estranei 
i figli emancipati, i fratelli , e tutti gli altri 
congionti per sangue l. 114. $. 16. D.de le- 
gata 1. I. un, C. de imponendo, lucrativa de - 
scriptione. 

•1 VI. Gli eredi estranei non possono adire 
1’ eredità , se non abbiano la fazione del te- 
stamento, cioè se' non siano capaci a poter ac- 
quistare in forza di testamento , o che siano 
essi stessi istituiti eredi , o che lo siano quel- 
li , che sono sotto- la di loro potestà. (1) De- 
ve 1’ erede avere la fazione del testamento non 
solo nel tempo della formazione dello stesso , 
acciò .costi e sia valida 1* istituzione , ma an- 
che in tempo della morte del testatore , affin- 
chè la medesima abbia il suo effetto , e que- 
sti requisiti sono più necessarj allorché T erede 

• v 

■ * / 

( 1 ) La quistione toccante la capacità che si ri- 
cerca nell’ erede ne’ diversi tempi ha luogo solamente 
nella successione testamentaria , e non già nella inte- 
stata; come anche la medesima ha luogo nella succes- 
sione testamentaria quando si tratta di eredi estrenei, 
e non già di suoi eredi. Ed in vero nella successione 
intestata si deve 'esaminare , se 1’ erede sia capace di 
acquistare 1’ eredità nel solo tempo della morie. In 
quanto poi ai suoi eredi testamentari i pare che non 
possa esservi quistione sulla capacità , poiché nou può 
avvenire che laluuo sia suo erede , mentre non ha la 
fazione del testamento. Del resto anche nel suo erede 
deve esservi la capacità di acquistare 1’ eredità in tem- 
po deila sti- >1 testamento , altrimenti 1’ istitu- 
zione ve ridere per clfetlo della regola Calo- 
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adisce 1’ eredità, o clic sia stato istituito pu- 
ramente o sotto condizione §. f\. islit. h. tit . 
I. /jg- §. i. D. de heredibus instituendis. E 
se accade all’ erede qualche mutazione di 
dritto tra il tempo della stipola del testamen- 
to , e la morte del testatore , questo cambia- 
mento non nuoce alla istituzione , clic vale lo 
stesso di non importare che 1’ erede in quel 
tempo sia stato incapace di acquistare 1’ ere- 
dità , purché pria della morte sia 6tato rimes- 
so nell’ antico stato ; ma avvenendo muta- 
zione di diritto tra la morte del testatore , e 
1’ adizione dell’ eradità , l’ istituzione viene a 
viziarsi. Questo però ha luogo nella istituzio- 
ne pura , poiché nella condizionale Y erede 
deve avere la fazione del testamento non solo 
nel tempo della stipola del testamento, ma 
anche in tempo della morte , e nel tempo del- 
la vcrilica della condizione, in guisa tale che 
non nuoccia alla istituzione la nuli azione dì 
dritto avvenuta tra il tempo della morte del 
testatore , c quello della verifica della condi- 
zione, 'a motivo che la contjizione in tal tem- 
po verificata si rotrotrae al tempo della mor- 
te. (i) 


(i) Con molta perplessità e dubbiezza 
•queste coso dette da FlorontiuQe Tribòniaro • *'*' 
§. i . D. de heredibus instituendis §. 4- ^ * 

per effetto di una benigila interpetrazione 
si in chiaro del vero, e giusto di lor> 
in guisa tale che non sia necessari ) *** ** 

ciò fortemente con Viiniio. Ed in 1. ~ - ' u _ 

e Tribouiano dicono che 1’ erede òr 
ne del testamento , ed aggiuncno-' 
cura adit hereditatem , deve a*»** ' 


a 
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VII. Gli eredi necessari» egualmente che 
gli eredi suoi e necessari acquistano 1’ eredità , 
non per di loro arbitrio c volontà , ma sono 
eredi in forza della stessa legge. E quindi i 
suoi eredi sono tali nello stesso momento della 
morte del testatore l. 14. D. de suis et le- 
gitirnis ; e perciò si dice che essi non acqui- 
stano , ed adiscono 1’ eridità , ma che piut- 
tosto la ritengono , ed in quella s’ immischia- 
no 1 . li. §. alt. D. de bonis libevlonun l. 11. 

I. 11. eli. 57. D. de adquirenda hereditate y 
quasi come quelli che continuano a ritenere 
quei beni, de’ quali vivente il padre n’ erano 
come padroni. E da ciò ne avviene che siano 
eredi , e tali divengano anche gl’ infanti c 
quelli clic noi sanno 5. 5 . istit. de hercdita- 
tibus <jiui e ab intestato ; e trasmettano agli e- 
redi 1’ eredità non ancora riconosciuta, cioè non 
ancora adita i. 5 . Cod. de jure dcliberandi - 
Ma vi è della differenza tra 1 ' erede necessario, 
e l’ crede suo e necessario; poiché sebbene ambi- 
due siano eredi per virtù della stessa legge, pure 
il suo erede o sia pubere o sia impubere, può 
mercè il beneficio del Pretore astenersi dalla 
eredità , ciocche non è permesso all’ erede ne- 
cessario §. a. istit. h. tit. I. 57. pr. et §. 2. D . 
de acquir. hereditate. (1) Infatti 1 ’ erede 
suo non altrimentii che il defunto è ingenuo 

stato scritto quo usque adii , cioè sino a che adisce 
1’ eredità ; e che questo sia stato il di loro sentimen- 
to si ravvisa dal non aver essi parlato aifalto del tem- 
po tra la morte del testatore e 1’ adizione della ere- 
dità. 

( 1 ) Dopo conceduto a suoi eredi il beneficio di 
astenersi dall' eredità , divennero come volontari j ma 



non altrimenti che lo è il defonto , e trattane 
dosi di un privilegio eguale , volle piuttosto 
aversi in considerazione la riputazione del vi- 
vente , che quella del morto , laddove per lo 
contrario parve di essersi fatto il massimo 
de* benefica , e di essersi avuto molto in con- 
siderazione T erede necessario , facendolo pas- 
sare dallo stato di servitù a quello di libertà. 

Vili. Gli eredi estranei non possono acqui- 
stare l’eredità se non mediante 1’ adizione. L’ a- 
dizione altro non è che un fatto dell'erede mercè 
il quale egli o con le parole o col fatto istesso 
dimostra di riconoscere 1’ eredità ; poiché in 
ambidue i modi l’erede riconosce 1* eredità 
coll’animo di erede , e questo è il comune si- 
gnificato del vocabolo latino odeundi. Si legga 
13 risso n io de verborwn signific. Ma parlando in 
senso stretto si dice che adisce l’eredità colui 
clic con parole dichiara la sua volontà. Quel- 
lo all’incontro che la dichiara col fatto sola- 
mente si dice che agisce come erede §. ’jl 


non perciò possono dirsi estranei ; poiché sebbene dal- 
la credila si siano astenuti , pare ritengono ancora li 
il dritto di suoi eredi. E quindi nacque la regola 
non esse sine herede (fui suurn herèdem habet licei 
abslincnteni e l. 3 o. §. io. D. de fidecommissariis 
tibertfitibus , cioè di non essere morto senza erede co- 
lui che ha 1’ erede , ancorché astinente dall’ eredità. 
3 Vè questo si dice per una semplice sottigliezza ; men- 
tre da ciò si comprende per qual motivo 1’ eredità del 
pupillo anche astinente si reputa confusa con 1’ eredi- 
tà del padre l. 28. de rebus auctoritate judicis possi - 
dendis 5 si comprende ancora la causa per la quale il 
nudo c semplice nome di suo erede conferma il testa- 
mento pupillare l. 4*- de adquir bere ditate . 

Tom. II. • 3.1 
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istit h. tit /. » 4 * §• 7- D. de religi osis et 
symptibus funeiwn l. a 5 . §. 7. et l. 69. 
de adquircmla hei'editate. (1) Da ciò ne av- 
viene , che il mulo non può adite 1’ eredità, 
rua può agire come erede , purché comprenda 
ciocche fa cit. 5. 7. inst. Si dice , che agisce 
come erede colui , che amministra da padro- 
ne ; cioè quello , il quale si avvale , e fa uso 
delle cose ereditarie non altrimenti , che il 
padrone, (a) purché sappia, che quello, uè’ beni 
del quale egli agisce da eiede sia morto col 
testamento, 0 senza, c che egli ne sia 1’ ere- 
de cit. §. 7. inst. e che voglia in seguilo es- 
serlo 1. ao. D. eodem : mentre se ha latto 


qualche cosa per causa di custodire , e conser- 
vare la roba, o per effetto di pietà , o pure 
se abbia agito non come erede , ma da pa- 
drone quasi però con altro dritto , e non con 
quello di erede , non può dirsi di avere agi- 
to da erede. 


(1) Qualche volta col nome di gestione si vuol 

dinotare 1' adizione , cioè la volontà di riconoscere 
1’ eredità espressa chiaramente con parole §. 7. inst. 
ii. tit l. il. D. de ieterrogationib. in jure faciendis ; 
quantunque , sia questo un abuso contro il costume 
de’ giureconsulti. .. ,, 

(2) In fatti gli antichi usavano il v oc bolo heres 
in vece di quello di Dominai. Pesto dice, heres optiti, 
antiiuns jtro domino ponebalur , presso gli antichi 
si usava il vocabolo Iterai in vece di quello di domi- 
nusj e questo si ravvisa , anche da Plauto in Munnech. 
ad. 3. se. 2. v. ri. et. Bacchiti , act. f\. se. S. c. 8. 
E con ciò si può difendere il .sentimento di quelli , 
che credono , che il vocabolo latino Jicres siasi preso, 
e derivi dall’ altro vocabolo Iteriti , sebbene pare , che 
tale sentimento incontri' 1’ ostacolo della prima sillaba. 
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IX. Per dritto antico soleva adirsi l’ere- 
dità con la erezione , se 1’ crede iera stato i- 
stituito nel testamento con la erezione. La 
erezione era l’ adizione , la quale tosto che 
1’ erede aveva deliberato di riconoscere 1’ ere- 
dità , si eseguiva con rito solenne , cioè alla 
presenza de’ testimonii, e con una determinata 
forinola di parole , con la quale 1’ erede face- 
va pubblicamente sapere , che egli adiva 1’ e- 
redità Cic. ad Alt. lib. io. ep. l\f\. Ulpian. 

fragra, tit. 22. §. 28. Il nome di erezione è 
nato dal vocabolo cerno , che significa stabi- 
lire , deliberare; poiché se gli eredi dopo a- 
dita 1’ eredità, erano soggetti a tutti i pesi del- 
la eredità, solevano seriamente esaminare, se 
1 * eredità era loro dannosa. (1) Era solito con- 
cedersi dal medesimo testatore del tempo al- 
P erede ad cernendoci , cioè a deliberare , ed 
allora si diceva , che 1’ erede era stato istitui- 
to con la erezione. Se 1 ’ erede non delibera- 
va fra’ giorni determinati , era escluso dalla 
eredità. Il ritrovato , o sia invenzione della 
erezione fu pria di tutti tolto da Costantino 
ne’ beni materni /. 1 . C. Th. de maternis bo~ 
nis. Arcadio , Onorio, e Teodosio poi lo abo- 
lirono totalmente /. 17. C. de jur-e deliber. 

X. Se T erede 0 ehe sia suo , o che sia 
estraneo , o testamentario o ab intestato s’ im- 



(i ) Per la natura degli aggiunti , cioè , che sot- 
to un vocabolo s’ intende tal volta qualche altra cosa 
in essi non espressa , col nome di erezione si vuol si- 
gnificare lo stesso spazio de’ giorni , che si concede- 
vano all’ erede per deliberare Ulpian. fragni, tit. 27. 
$• 27 - 

« 
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mischi nella eredità , o 1’ adisca , succede irt 
tutti i dritti del defunto, e lo rappresenta in 
tutto ciò , che non riguarda la persona l. 6 a. 
D. de regulis juris l. 8. §. 5 . D. de libera- 
none legata. Quindi fa suoi tutti i vantaggi 
ereditari , e rimano obbligato alli debiti del 
defonto, anche nel caso, che 1’ eredità non sia 
sufficiente a poterli estinguere l. 8# pr. D. 
de adquirenda he reditate ; ma resta obbliga* 
to per le medesime cause, onde nasceva 1’ ob- 
bligo del defonto» Lo stesso erede con 1 * im- 
mischiarsi , o con adire 1’ eredità pare , che 
venglii quasi a contrarre con li legatarii, e fe- 
decommissarii , cui il defonto non era obbli- 
galo §. 5 . insi. d<^ obligationib . quae qiuisi ex 
conlractu nascunluT\ quantunque non sia sem- 
pre tenuto di adempire intieramente alla pre- 
stazione de* legati , e de’ fedccormnessi. 

XI. Appunto perchè 1 ’ erede coll’ immi- 
schiarsi nella eredità, o con adirla, si espo- 
neva ad un gran pericolo , perciò si spiova 
istituire col beneficio della erezione (ì) e ’1 

(i) Era la erezione o volgare o continua , come 
anche o perfetta , o iiriperftlta. S' chiamava volgare 
quando 1’ erede era istituito con la seguente forinola 5 
intra Centura dies , quibus scieris , pulerisve hcre- 
ditatem cernito: tra lo spazio di cento giorni tra qua- 
li saprai , o potrai saperlo , adisci 1 ’ eredità. Si chia- 
mava continua , quando si ammettevano le ultime paro- 
le. Si diceva perfetta , se il testatore nella erezione 
volgare avesse aggiunto le seguenti parole : nisi itet 
crevcris , ex heres e sto ; se cosi non determinerai , non 
sii erede : si nominava imperfetta , se si ometteva la 
diredazione , cioè le ultime parole cxhcres eslo. Ul- 
pian. fragni, tit. 22. §> 3 i. et 34 - seqq. Si legga 
Gianymceuzo Gravina de jure nat. et geni. cap. 87. 
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Pretore per effetto della sua giurisdizione , o 
sia facoltà , che aveva , gli concedeva del 
tempo per deliberare. Il beneficio della deli- 
berazione competeva propriamente all’ erede 
volontario : ma quando per un beneficio del 
Pretore fu conceduta al suo erede la facoltà 
di potersi astcnere dall’ eredità , anche il suo 
erede acquistò la facoltà della deliberazione l. 

D. de jure delibo mudi. Lo spazio del tem- 
po per tale deliberazione si dava ad istanza 
de’ creditori ad arbitrio del giudice, purché 
però il termine non fosse meno di cento gior- 
ni l . i. D. tìodcrn. Ma in virtù della legge 
di Giustiniano può dal principe accordarsi si- 
no ad un’anno, dal giudice però non più di 
nove mesi, purché il tempo a deliberare si chieg- 
ga fra 1’ anno dal giorno, in cui 1’ erede ha sa- 
puto di essere stato istituito tale l. ult. §. io. 
C. de jure deliberandi. Ma se 1 ’ erede tra il 
tempo stabilito non adisca 1’ eredità , né agi- 
sca da erede , il Pretore non gli coucede le 
azioni corrispondenti l. 6 q. D. de adquivcuda 
hereditate ; mentre colui , che lascia scorrere 
oziosamente il tempo accordatogli , pare che 
tacitamente riuuncii alla eredità; e per que- 
sio motivo 1’ eredità si deferisce agli eredi 
sostituiti , o agli eredi legittimi ; per lo con- 
trario poi dal perché 1’ erede istituito non ha 
tra il tempo stabilito ricusata 1’ eredità , resta 
obbligato a tutti gl’ intieri pesi ereditarli cit. 
I. ult. §. 14;. Ed in questo modo il silenzio 
dell’ erede si ha per ricusa , o per adizione 
dell’ eredità , secondo i diversi vantaggi di 
culmo, cui importava darsi allo stesso il tem- 
po a deliberato. Ma se niuno la premuta per 
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T adizione della eredità, in questo caso 1’ ere- 
de può adirla tra il corso di anni trenta /. 8. 
C. de jwe deliberandi l. y. C. de petilione 
herediiatis. 

XII. Ma Giustiniano con la istituzione 
del beneficio dell’ inventario meglio providde 
al vantaggio degli eredi. (ì) L’ inventario è 
la descrizione di tutti i beni , che in tempo 
della morte del testatore si ritrovano nella di 
lui eredità; e dopo la regolare formazione di 
esso l’ erede non ostante 1* accettazione dell’ e- 
redità, non è tenuto a’ pesi ereditarli al di là 
delle forze della medesima §. 6. inst. h. iit. 
I. ult. $. a. et seqq. C. de jure deliberandi. 
Per potersi dire fatto regolarmente 1' inventa- 
rio , deve incominciarsi fra trenta giorni con- 
tinui , computandosi dal giorno, in cui 1’ erede 
ha riconosciuta l’eredità, e terminarsi fra ses- 
santa giorni , e fra un anno , se si trattava 
di luoghi lontani , o gli eredi erano assenti ; 
deve farsi dal notaro; devono citarsi i lega- 
tarii , c li creditori e se questi v* intervengo- 
no , vi occorrono tre testimoni! almeno ; e 
dopo terminalo 1’ inventario, lo stesso erede, 
se lo può , deve sottoscriverlo , e devono in 
esso enunciarsi tutti i cespiti ereditarti ; ma se 


(i) A tempo di U1 piano il vocabolo inventarium 
appena era approvato da latini, poiché latinamente so- 
leva chiamarsi repertorium ; poiché lo stesso nella leg- 
ge settima pr. 1). de adminis. et peric. tutor : dice 
così : repertorium est ijund vulgo inventarium appel- 
lata : il repertorio è quello, che comunemente chia- 
masi inventrio , ma per una antica consuetudine era 
più in uso. 


/ 

/ 
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è illetterato e non possa sottoscrivere, è d* uo - 
po , che sottoscriva per lui un altro notajo 
all oggetto chiamato in presenza di testimo- 
nii che perfettamente lo conoscano, cit. I. ult. 
§. a. et 3. novel. i. cap. 3. §. 1 . 

XIII. Molti sono i vantaggi, che da un in- 
ventario regolarmente formato ne ritrae l’ere- 
de. In primo luogo rimane obbligato alli cre- 
ditori solamento per il valore dell’ eredità , e 
non più §. 6 . inst. h. tit. I. ult. §. 4 * C. de 
jure deliberandi. Paga legalmente , e senza 
pericolo a’ creditori , che sono i primi a com- 
parire ; e nel caso nulla siavi nell’ eredità ri- 
masto, non può essere molestalo da’ credito- 
ri , che posteriormente compariscono ; nè è 
tenuto a favore di quelli , che erano poziori 
per non averli soddisfatto prima. E perciò , 
se abbia pagato i legatarii , o i creditori o 
con la medesima roba ereditaria , o col prez- 
zo ritratto dalla vendita di essa, nè il com- 
pratore può aver timore di essere molestalo 
da’ creditori comparsi in tempo che nella ere- 
dità nulla vi era per pagarli. Oltre agli anzi- 
detti beneficii , 1 ’ erede ha un dritto eguale 
agli altri creditori del definito per le azioni , 
clic possono competergli contro lo stesso , ben 
vero però , che deve aversi in considerazione 
la prerogativa del tempo cit. I. ult. 9 '; lad- 
dove per lo contrario dopo adita 1 ’ eredità , 
per dritto antico le azioni dell’ erede, si con- 
fondevano con la eredità l. 75 . D. de solu - 
ti oni bus. Ed in fine gode il beneficio della 
legge Falcidia contro i legatarii cit. I. ult.$.f\. 

XIV. Ma se a taluno sia piaciuto di o- 
Biettcre 1* inventario , può non per tanto di- 
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mandare II tempo a deliberare , senza che in 
tal caso possa godere di alcun vantaggio del- 
]’ inventario. Quindi adendo 1 ’ eredità perde 
le azioni , che aveva contro il defonto /. 7. 
D. de solutionibus , ed anche nel caso , che 
1’ eredità non sia sufficiente a soddisfare alle 
obbligazioni ereditarie, pure è tenuto a paga- 
re gl’ intieri debiti , ed in pena non può rite- 
nere neppure la Falcidia : non è tenuto però 
a pagare gl’intieri legati nel caso, che l’as- 
se ereditario non sia bastevole ad estinguerli, 
sebbene a primo aspetto pare , che Giustinia- 
no voglia tult’ altro intendere , o sia stabilire 
nella novella prima cap. 2. $. 2. Si legga Ubero 

{ velaci , in D. lib. 28. lìt. 9. Nè è inteso vo- 
endo provare, che nella eredità noti vi è al- 
tra roba, riputandosi indegno del benefici» 
della legge colui , che non ne ha curato le 
salutari disposizioni , Sebbene giustamente si 
presume, che nella eredità siavi stata roba 
sufficiente a soddisfare i debiti , ed i legati , 
mentre non è da credersi , che talunj» voglia 
incousideratamenle , e senza farsi pria bene i 
suoi conti immischiarsi in una eredità. 

XV. Gli eredi estranei siccome mediante 
l’adizione acquistano l’ eredità, così la perdo- 
no ripudiandola : gli eredi suoi all’ incontro 
coli’ astenersene no perdono i vantaggi , e si 
liberano dalli pesi di essa. Il rifiuto è un fat- 
to dell’ erede , col quale dichiara sia co’ fatti, 
si.i con le parole , che egli non intende di 
accettare F ered'tà deferitagli 0 col testamen- 
to , o ab intestato . (1) Per potersi però dire 

*>‘1 ' -‘•—ir 

(r) Si viene co’ fatti a dichiarare di essersi ri- 
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di essersi ritualmente ripudiata l’eredità, bi- 
sogna sappiasi con certezza la morte di colui, 
della di cui eredità si tratta ; e clic il ripu- 
diatile sia effettivamente 1’ erede testamenta- 
rio -, o i’ erede intestalo ; ed essendo erede 
testamentario bisogna , che sappia benanche , 
se sia stato istituito erede puramente, o sot- 
to qualche condizione 1 . io. et seqq. D. de 
adquirenda he redilate, e se mai sia stato isti- 
tuito sotto condizione , ed abbia ripudiata 
1‘ eredità pria della verifica di essa , 1’ atto è 
nullo cit. I. i 3 . pr. E quindi volendo adire 
1’ eredità dopo verificaia la condizione , può 
benissimo farlo ; poiché non potè perdere col 
rifiuto ciocche non ancora aveva acquistato. 

XVI. Ma se 1 ’ eredità viene adita da un’e- 
straneo , o un suo erede in quella s’ immi- 
schia , dopo di ciò non possono questi abban- 
donarla , o sia lasciarla §. 5 . inst, h. tit . I. 
io. D. de jure deiibevandi l. 4. C. de re~ 
pudianda hereditate , se non siano minori di 
anni venticinque ; mentre il Pretore col be- 
neficio della restituzione in intiero soccorre 
e presta ajuto all’ età imperfetta , quante vol- 
te 1 ’ erede inconsideratamente abbia adita 1 ’ e- 
redità , o in quella siasi immischiato l. 17. §. 
1. D. de adquirenda hereditate l. -il\. §. a. 


pudiata 1’ riedita in questo modo , cioè , se 1’ erede 
istituito sia anche legittimo , e costui , senza nulla sta- 
bilire della testamentaria eredità , abbia o adita , o 
ripudiata l’ eredita legittima ; poiché in questo caso si 
crede , che chi ha ciò fatto , abbia nello stesso tem- 
po ripudiata l’eredità testamentaria l. 17. 1. et t. c 

77. D. de adquirenda hereditate . 

1 
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D. de minoHòus ; o nel caso , che 1’ erede 
sia soldato , poiché lo stesso anche di età per- 
fetta non ò tenuto al di là delle forze eredi- 
tarie , quale privilegio fu la prima volta ac- 
cordato a* soldati da Gordiano , ed indi con- 
firmato da Giustiniano l. ult. pr. et §. ult. C. 
de jure deliberandi. Questo istesso dritto ha 
luogo, se l’eredità sia stata ripudiata da un’ e- 
stranco , o un suo erede siasi da quella aste- 
nuto ; poiché nè 1’ uno , nò 1’ altro può anda- 
re contro il fatto proprio. 


) 
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TITOLO XX. 


031 


De* Legati. 


%. I. Cosa è legato ? 

li. Anticamente vi erano 
quattro specie di legali ■ 

III. Per drillo nuovo 
tutti i legati si sono fra 
di loro uguagliati. 

IV. J legati si ugua- 
gliano alti fcdccomessi. 

V. Come si acquistano 
i legati per dritto nuovo. 

VI. Il legato è una 
specie di donazione. 

VII. Quali cose si pos- 
sono legare. 

Vili. Vale il legato 
della cosa altrui. 

IX. Se si lega valida- 
mente lacosa del legatario ? 

X. Legato della cosa 
del testatore ad altri ob- 
bligata. 

XI. Che deve dirsi , se 
la cosa legata si alieni 
dall' istesso tcstatoreì 

XII. Della cosa aliena 
legata , acquistata dal le- 
gatario dopo il testamento. 

XIII. Del fondo lega- 
to , di cui il legatario 
ne comprò la proprietà , 
ed indi ne perviene a lui 
l' usufrutto . 

XIV. Legato della co- 
sa futura. 

XV. Legato di libera- 
zione e del nome . 


XVI. Del debito lega- 
to dal debitore al credi- 
tore. 

XVII. Del prelegalo 
della dote. 

XVIII. Del legato del 
genere. 

XIX. Del legato di 
azione. 

XX. Se valga il lega- 
lo a favore di persone 
incerte ? 

XXI. Se si può legare 
validamente all' erede ? 

XXII. Del legato , che 
si è lascialo al servo del- 
V erede. 

XXIII. Da chi si la- 
sciano i legati. 

XXIV. 'Cosa è dritto 
di accrescere ? 

XXV. Quando si cre- 
de , che manchi il lega- 
tario ? 

XXVI. Quali sono i le- 
gatarii uniti 7 . Sono di tre 
specie. 

XXVII. La parte che 
manca tra.' legatarii uni- 
ti non accresce nella me- 
desima maniera. 

XXVIII. Dell'errore nel 
legato. 

XXIX. Legato sotto di- 
mostrazione. 
XHX.Legato.sotlo causa. 
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XXXI .Legato sotto con - 
dizione. 

XXXII. Legalo sotto 
snodo. 

XXXIII. Per dritto nuo- 
vo sono ben lasciati i le- 
gali prima della istituzione 
dell' erede . 

XXXIV. Per dritto nuo- 
vo vale anche il legato la- 
sciato dall' crede dell' ere- 
de , e dall'erede del lega- 
tario. 

XXXV. De' legati sot- 
to nome, di pena. 

XXXVI. A danno di 
chi perisce la cosa lega- 
ta pria della tradizione ? 

XXXV'II. Che deve dir- 
si , se vivente il testatore 
manchi qualche cosa dal- 
la cosa legata ? 

XXX Vili. Essendosi le- 


gato un gregge , ed un 
fondo urbano , l' accre- 
scimento , e la mancan- 
za avvenuta vivente il te- 
statore cede a vanlaggio y 
o a danno dell' credei 
XXXIX. Essendosi le- 
gato un peculio l' accre- 
scimento , e la mancanza y 
che accade , vivente il 
testatore cede anche a 
vantaggio , o a danno 
del legatario l 

XL, Del peculio del 
servo , che si mano- 
mette. 

XLf. Della diminuzio- 
ne della cosa legata do- 
po la morte del testatore. 

XLU. Quando passa il 
dominio della cosa legnini 
XLHI. Azioni per di- 
mandare i legati. 


§. I. Dopo di avere Giustiniano parlato 
de’ testamenti , passa a parlare de’ ledati , e 
de’ ledecaimnessi , ed anche de* codicilli , co- 
me quelli , che sono una seguela , e parte 
de’ testamenti , ad oggetto di dare in un me- 
desimo alto conoscenza di tutto ciò , che ri- 
guarda i testamenti , sebbene mediante i le- 
gati , c li fedccommessi particolari non si 
acquista la totalità , ma parte dell’ eredità. lì 
legato viene da Fiorentino definito in questo 
modo : delibatio hereditatis , quei testutor ex 
co , quud universum heredis fot et , alicui quid 
cotluium eeiit Uh. 116. pr. D. de legat. ì.E 
una delibazione della eredità , eoa la quale- 



, il lestatorfc vuole , clic da ciò , che sarebbe 
per essere intieramente dell’erede, se ne dia 
gualche cosa ad altri. Ed in vero col legato 
non si deferisce l’ intiera eredità , ma piutto- 
sto dalla medesima si deliba , cioè si toglie 
qualche cosa , e si dà al legatario. ( 1 ) Ma 
per dritto nuovo, e secondo Giustiniano , il 
legato più propriamente viene così definito : 
•donatio quaedam a defuncto relieta ab he- 
rede prue stand a §. 1 inst. h. iit. (a) è una 
certa donazione lasciata dal defonto , e che 
deve prestarsi dall’erede. Si chiama legato , 
perchè al dire di III piano Jragm. a4 §• s5. 

si lascia nel testamento a modo di legge , 
cioè imperativamente , ed in questo differi- 
vano i legati dalli fedccommessi , perchè que- 
sti ultimi si lasciavano con parole precettive ,, 
o sia profferite a modo di preghiera. 


(1) Il vocabolo ìegatum secondo 1 ’ uso del foro 
■ha ire significali ; poiché dinota l’atto, e lo stesso 
modo di legare , e qualche volta dinota il titolo, cioè 
la causa di legare , come in tit. D. prò legalo ; 
spesse volte significa la stessa cosa legata. 

( 2 ) Queste parole ab lierede praestanda non si 

trovano presso Teofilo ; e CujaCio , Ottomano, ed al- 
tri scrittori le hanno, come parole false, e mala- 
mente in tal luogo poste ; ed in vero non sono ne- 
cessarie per la definizione del legato , meutre cor» 
la stessa bisogna fissare la natura del legalo , e 11011 
già dirsi da chi si deve prestare , ciocché riguarda 
1 esecuzione di esso. Ritrovandosi però tali parole ne’ 
Codici correnti , pare -che non se ne debbano togliere, 
particolarmente perchè niente contengono , clic siacon- 
tiario alla nuova giurisprudenza, secondo le di cui 
regole dall erede deve darsi il possesso di tutti i lo- 
cali. * 1 
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II. L’antica giurisprudenfca aveva quat* 
tro specie di legati , ciascuna delle quali ave- 
va la sua formola particolàre. Si legava per 
vindicationem nel seguente modo , do , lego y 
capito , sumito , habeto , vindicato : si legava 
per damnalionetn con queste parole , heres 
mais damnas esto dare (t ) , dato , f acito , 
heredem nicum dare jubeo : il mio erede 

sia condannato a dare', dia, faccia, voglio che 
il mio erede dia ; si legava sincndi modo , 
facendosi uso delle seguenti parole: heres si - 
aito legatanum sumere , vel habcre ; permet- 
ta l’erede , che il legatario prenda, o abbia; 
e finalmente si legava per pracceptionem , quan- 
do 1 ’ crede cosi si esprimeva: heres Ulani rem 
piuecipito , praecìpuam rem acci pito ì sumito , 
tibique habeto $. a. inst. h. tit. Ulpian. fragni . 
tit. zf\ §. i.e seqq. (a) precapisci o mio erede 
quella cosa, ricevila particolarmente , prendila, 
abbila per te. Erano questi legatijin molte co- 
se fra di loro . differenti : differivano per le 
islesse cose , che si legavano , per le persone 
cui si legava, e per le azioni còl modo chia- 
mato per vindicationem , e per praeceptionem 
si legavano le cose proprie del testatore: per 

damnationem si legava qualunque cosa , ed 

• - \ * 

(t) Damnas è un vocabolo usato in dritto , tanto 
vero , che si trova adoprat© nelle materie de’ legati 
non meno , che nelle leggi , e Sénatoconsulti. Si legga 
Brissonio de verbor. signific. ; e lo stesso che danina- 
tus , essendosene tolta la sillaba di mezzo. 

(3) Ulpiano frugai. 34 §. Il chiàmò le formole 
solenni di legare parta verbo , cioè parole determi- 
nate , e legittime , o sià prescritte dàlia legge. Si leg- 
ga Cujacio in ci(. Ulpian. toc. 
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anche quelle cose , ché non erano nè del te- 
statore , uè dell’ erede ; sinendi modo si le- 
gavano le cose proprie del testatore e dell’e- 
rede. Si legga Ulpiano loc. cit. $. 7 etseqq. 
Per praeceptionem si legava ad uno degli ere- 
di (1). I legati lasciati per vindicationem si 
dimandavano anche con l’azione in rem ì ciò» 
con l’ azione reale ; i legati lasciati per danu. 
nationem e sinendi modo si dimandavano con 
V azione personale ; ed i » legati rimasti per 
praeceptionem si dimandavano nel giudizio di 
divizione, chiamato judicium familiae erciscun- 
dae , cioè giudizio di divisione della roba, 
ereditaria (a). Si legga Merillio obser. lib. 6 * 
cap. 5 a , e Scultingio in Ulpiano fragni, tit ^ 
24.5.11. 

111 . Ma per dritto nuovo non vi è più 
bisogno di parole solenni in materia di lega- 
ti , ed oltre a ciò , i medesimi sono stati in 
tutto fra di loro eguagliati , in guisa che so- 
no divenuti di una sola natura. Ed in fatti 
gl’ Iruperadori Costantino , Costanzo , e Co- 
stante abolirono le parole solenni , senza mu- 
tarne però le azioni 5. 4 inst. h. tit. I. 21. 
C. de legatisi e questo pare , che non qua- 
dri mollo. Ma Giustiniano , il quale eonside- 


Ì i) Praecipcre , come osserva Feste, significava 
ere prima ; e quello , che in tal modo si lascia- 
va , 1’ erede lo precapiva, e lo aveva a titolo di pre- 
capienza } e le parole latine , che si trovano usate , 
cioè praecipuum , et praecipui Ululo sono anche pa- 
role consagrate in legge l. ult. pr. D. de legati s. 

(a) Merillio notò sedici differenze tra le varie ma- 
niere di legare obscr. lib . 6 cap. 3a e Scultingio io 
Ulpiano fragni, tic. §, 2. ne aggitigne altre. 


Digitized by Google 



rando , che i giudizi! de’ defonti detboito 
piuttosto valutarsi dalla volontà de’ medesimi 
che dalle di loro parole, rese 1 legati fra lo- 
ro tutti uguali, e della stessa natura, qualun- 
que ne fosse la forinola delle parole, con le 
ouali erano lasciati cit. §. 2. Li. C. cornimi- 
via de legati s, e perciò oggi per nuovo drit- 
to non solo si può legare in qualunque lin- 
gua, ( per lo addietro secondo attesta Ulpiano 
fragni. $. 9- doveva legarsi in lingua a- 
tiua ) ma qualunque sia la forinola delle pa- 
role , con le quali i legati si lasciano, lo 
stesso è- l’effetto, e possono dimandarsi qua- 
si con le medesime azioni. Ma per neg igen- 
za degli stampatori, e copisti ne’ Digesti esistono 
ancora alcuni luoghi , 1 quali si possono 
adattare Solamente alle forinole dell antica 
qiurisrrudcnza , talché pare, che qualche volta 
siasi badato piò alli vocaboli , clic al impor- 
la,, za delle cose (1). Si legga Menilo hb. a. 

var'umt ex Cujacio cap. io. 

IV liravi per antico dritto molta aiuc- 
venza àncora tra’ i legati , e li fedecommessi 

(A per esempio nel legato per vindicationem si 
dice 1 che la porzione mancante, o per meglio dire , 
S aceresce al Lcpa.ar.o unitamente non,.»..» (. 

£££ contra- 

.X! v-r-rr tz vzrzzzz 

“ le tegole dell- antica 

• , ,..i,; lo che furono tra di loro eguagliati 1 lega , 

non si possono capire , e bisogna incolparne 1 *®P' » 

h" adendo con molta fretta, r.masero ne Digest. , 
vestigli dei dritto antico abolito da Giustiniano. 
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particolari , e questa differenza consisteva 
nel riputarsi i legali sottoposti al . rigore 
della legge , appunto perchè i medesimi si 
* lasciavano come a guisa di una legge , lad- 
dove j fedecornmessi dipendevano tutti dalla 
semplice volontà de’ testatori , e quindi si dà 
ad essi una interpretazione più benigna ; e 
questo per la ragione , che si lasciavano con 
parole precative (i) §.3. insU h. tit. Ulpian* 
fragni, Iti. 2 5. §. i. Ma Giustiniano come che 
tutto impegnato a mutare 1 ’ antica giurispru- 
denza, uguagliò in tutto i legati alli fedecom- 
messi cit. §. 5. inst. I. 2 . C. communi a de le- 
gniti. (a) Ed iri questo modo il dippiù delle 


(1) Da questa regola derivano tutte le differenze 

tra' legati , e li fedecornmessi. In fatti i legati si la- 
sciavano nel testamento , o ne’ codicilli confirmati col 
testamento ; ma i fedecornmessi si potevano anche la- 
sciare ab intestato e ne' codicilli anche non confirma- 
ti col testamento , che anzi potevano lasciarsi coi solo 
cenno /. 4- P r • de legatis 3. I legati solamente 

con parole latine ; i fedecornmessi si lascivano anche 
con le parole Greche Z. il. pr. D. eodern. Dippiù. 

/ il legato poteva lasciarsi solamente dopo 1’ istituzione 
dell' erede , ma il fedecommesso poteva lasciarsi an- 
che prima della istituzione dell’ erede. Non poteva^ il 
legalo dal legatario lasciarsi ad altri , il fedecommes- 
so s'i. Tralasciando inoltre le altre differenze, non pp- 
tevasi per mezzo del legato dare la liberta al servo 
altrui , ma si bene per mezzo del fedecommesso. Cai 
inst. lib. a. tit. 7 . 

( 2 ) Ma anche fin da’ tempi di Ulpiano erano stati 
in tutto eguagliati i legati alli fedecornmessi. Nella legge 
prima 1). de legatis 1 . dice egli così: per omnia ex- 
aeijuata sunt legata jìdeicommissis ; 1 legati sono sta- 
ti in tutto eguagliati alli fedecornmessi. Sono tanto 
tra di loro diversi i sentimenti degli uomini dotti su 

lutti. 11. a 2 


I 


Digitized by Google 



558 

disposizioni toccnnti i legati si aggiunse alli T 
fedecom messi , e vice versa quanto riguardava 
questi ultimi s' intese comunicato a 1 primi y 
cioè a’ legati. E perciò anche i legati si pos- 
sono lasciare ab intestato , cioè anche da chi 
non fa testamento, e col solo accennarlo; e 
li fedecotn messi sà possono dimandare cedi’ a- 
zione ordinaria esecutiva , e contengono il 
dritto di tacita ipoteca , mentre per dritto an- 
tico si dimandavano con I* azione estraordi- 
'.naria esecutiva. Ma questa eguaglianza tra 1 le- 
gati , e fedecommcssi riguardò piuttosto le di 
loro picr.'gative , ed effetto del dritto , che 
vi* interna di loro natura , e propria differenza; 
poiché anche per drillo nuovo, quando si la- 
scia una cosa con parole dirette , ed impera- 
tive si dice di essersi lasciato un legato , quan- 
do si lascia con parole precative si dice di 
essersi costituito un fedeoomrqesso. (*) Si legga 
Viano in §. 3. ìnst. h. tit. 



questo luogo di Ulpiano, die sarebbe molto tedioso* 
-> solo il numerarli. Ma è molto verisimile , che sebbe- 
ne tali parole si attribuiscano ad Ulpiano , pure deb- 
bano riputarsi di Triboniano , o che almeno siano sta- 
te dal medesimo intruse, e poste in quel luogo; e que- 
sto sentimento si rende più verisimile , dal perchè se— 
• cofldo la testimouianza di Duareno , nella maggior 
' parte dagli antichi Codici il titolo di questo luogo por- 
ta il nomo dell’ Imperadore , o sia di Giustiniano , 
■ e non già di bipiano. Si legga Ani". Augustino emendai, 
lib. 3 . cap. ult. e Duareno disput. lib. a. cap. 9. 

(1) Ed in questo modo devono intendersi le pa- 
role di Giustiniano nel citato paragrafo terzo , ove si 
dice di essersi in tal guisa uguagliati i legali alli fede- 
commcssi , ut nulla sii inter ea differentia , cioè cittì* 
non vi «(a tra essi alcuna differenza. 
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V. I legali secondo i principii dell* «riti- 
ra giurisprudenza potevano lasciarsi solamen- 
te nel testamento , o ne’ codicilli con lo stes- 
so continuati l. 56. D. de legaiis ; a motivo 
che i legati si lasciavano a modo di legge , c 
con maniere imperative Vlpian. fragni, tit. 

§• i- ciocche poteva farsi solamente col 
testamento. Ma dopo che Giustiniano ugua- 
gliò fra di loro i legati, c li fcdecommessi , 
i primi possono lasciarsi anche ab intestato , 
e nelli codicilli , come i fcdecommessi l. 1 . 
C. de Codicillisi possono lasciarsianche con una 
lettera /. ^5. pr. D. de. legai, i. L 22 . 
de Jideiconi : possono lasciarsi parimenti senza 
scrittura col solo cenno l. ai» pr. D. de le- 
gai. 5. purché vi siano cinque tcstimonii cit. 
I. aa. et L ult. C. de Cod. E perciò Giusti- 
niano nel paragrafo primo delle istitu7,ioni 
sotto questo titolo deliu'i il legato donationem 
a defuncto relictam , cioè donazione lasciata 
dal defonto ; e ciò non ostante Modestino cit. 
I. 56. chiamò il legato donazione lasciata nel te- 
stamento. L’ Iinperadore per altro si avvalse dei 
vocabolo generale, per uniformarsi al nuovo 
dritto, in virtù del quale anche ab intestalo 
si lasciavano i legati. 

VI. Il legato è una specie di donazione, 
che non contiene una piena liberalità. ; poi- 
ché il defonto desidera , che la cosa legala 
l’abbia piuttosto egli , che il legatario ; e 
piuttosto questi , che l’erede , o altri , cui il 
legato si è imposto: e questo ebbe in mira Giu- 
stiniano nel paragrafo primo delle istituzioni 
sotto questo titolo , allorché chiamò il legato 
donationem quondam-, cioè una specie di do- 
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nazione; d minzione ternmetue di una nqtur» 
speciale ,' la quale non sorge da un’animo 
veramente liberale , e per tale motivo si 
dice , che non si dà , ma che piuttòsto si 
lascia ; quale vocabolo propriamente si usa , 
in caso di ultima volontà; e quindi sarà inti- 
* tile il legai»), se alP erede, o a quello, che 
n’ è gravato non si tolga qualche cosa , che 
ceda in vantaggio del legatario /. 1. 5. io. 
l>. ad l. FaUidiam l. 1. C. coihiìmnia de 
legali*. 

VII. Possono legarsi tutte le cose corpo- 
rali t ed incorporali , purché rechino qualche 
vantaggio al legatario , e siano in commercio. 
Poiché la cosa , -che è incapace di commer- 
cio , vel adipisci non polest (t) cioè che non 
può acquistarsi , inutilmente si ioga , in gui- 
ta tale che neppnre se ne deve al legatario il 
valore, ■coinè per esempio, se taluno lega im 
pubblico edificio , un tempio , o il campo 
Marzio §. 4 * fast. h. tit. L 3 i. §. 1. D. de 
legatis. 1. Questo ha luogo quante volte la 
cosa sia totalmente fuori di commercio ; poi- 
ché se la cosa in altro modo sia di sua natu- 
ra in commercio, in questo caso può benissimo 
legarsi , se il legatario ne ha il commercio , 
cioè , se possa farne l’acquisto, non ostante. 


(1) Queste parole non si ritrovano nè inTrofìlo, , 
nè si lpggono nei più esatti , ed emendati Codici ma- 
noscritti. Pare , che pria si scrissero ni margine per 
, interpretare le {ferole cuius coinmercium non est, qua- 
li paiole esistevano precedentemente , e non molto 
lontano ; giacchi il vocabolo ve.l spesse volte si usa 
fu vece dell’ altro vocabolo idest. 

/ ■ 





che l’ crede non ne abbia il commercio l. 49 - 
§. 2. et 4. ì). de legati* a ; come a dire , se 
si lega a taluno un podere , il quale è sito 
in quella Provincia , ove lo stesso domicilia 
per 1 ’ esercizio di qualche carica , o vi milita 
l. 6a. pr.D. de cotilm/icnda empitone (1). Pos- 
sono oltre delle cose, legarsi validamente an- 
che i fatti , come se 1’ erede sia condannalo , 
cioè se se l’imponga dal testatore din lare un c- 
dilìcio altrui §. ai. inst. eodem. 

Vili. Si può legare non solo una cosa 
del testatore, ina anche una cosa dell’ erede, 
che au/.i si può legare uua cosa aliena , quan- 
tunque ne sia dillicile l’ acquisto §. l\. insidi, 
tit.. l. Sy. §. 7. I). de legati*. (1) Ma il le- 

1 1 4 ' i . ! 

-V (l) Vi sonq alcuni legali, fi quali consistono piut- 
t osio uel valore , clic in certi determinati corpi 3 co- 
me y se si leghi il vitto di un arino , una ceria 
qlixputà di grano. Si legga Cujac. ini. 22. D. de le - 
{•rtiis. Se ques te còse ' sì jeghine a chi non può aver- 
le if o per dilpUoi corporale , o per la qualità didla 
C9sa lasciata , o per qualunque altra causa probabile , 
so ne deve l’ importo , o sia il valore l. i «4- §• 5 . 
£).dc Icgalis. i.come se siasi lascialo al muto il drit- 
toni poter essercjascritto alla milizia o pure sijleghi ad un 
personaggio illustre il vitto di un anno, una quantità di 
grano , quali cose non conviene , ohe si prendano da 
tali persone, attesa la loro iiisigue qualità. 

(2) Quando si lega una cosa aliena , viene sem- 
pre ad iscemarsi 1’ eredità del testatore , e così si ve- 
/HiÒa il caso della definizione del legato , cioè che lo 
stesso sia una delibazione dell’ eredità, poiché 1’ erede 
è rifluì lo a Carne 1’ acquisto , e darla al legatario , o 
iir vece di essa pagargliene il prezzo. E quindi per 
dritto aulico la cosa aliena si legava per damnalionrm. 
In questo nudo s' internili , che quando il testatare 
Jjga ia cosa ai iella , viene a legare la cosa propri». 


gaio della cosa aliena, allora vale, quando il 
"testatore sapeva di essere quella effettivamente 
aliena , e non già quando lo ignorava per 
la ragione , che essendo gli uomini soliti a 
legare più facilmente le cose proprie , che le 
cose aliene l. 67. §• 8. D. de legatis. 2 ; de-, 
ve supporsi , che se il testatore avesse sapu- 
to , che la cosa legata non era sua , si sareb- 
be certamente astenuto dal legarla , cit. $. 4- 
inst. I. 10. C. de legatis • eccettuatone il ca- 
so del legato lasciato a persona corJgfonta 
in parentela, o alia moglie, o ad altra simile 
persona, a favore di cui avrebbe leguto anche 
nel caso, che non avesse ignorato , che la 
cosa era aliena cit. I. io. Nel dubbio del LA 
scienza del testatore , è tenuto il legatario a 
farne la pruova , come attore , e come quello 
che afliruia cit. $. l\. I. 2. D. de probationi- 
bus. Dopo la prova della scienza nel tastato- 
re , cioè di sapere lo stesso , che la cosa era 
aliena, l* erede è obbligato, a comprarla dal 
padrone, purché voglia venderla a prezzo giu- 
sto ( e per questo motivo anticamente la cosa 
aliena si legava per dainnationeni ),e darla al 
legatario , o pure pagargliene il prezzo , nel 
caso non possa avere la cosa istessa. Se poi si 
lega la cosa dello stesso testatore , il legato 1 
vale , anche nel caso , che il testatore sapeva, 
che la cosa 11011 era sua cit. L. 67. §. 8. E se 
vale il legato della cosa aliena , che il testa- fc 
tore sapeva di essere tale ; con maggior fon-? 
da mento di ragione devo valere il legato delitti. 

cosa del testatore , che lo stesso erioueauieu-^ 

■v ‘ t 
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te erede di essere aliena 5. ii.inst. h.tit. ( 1 ) 
IX. É anche inutile il legato , se si le- 
ghi la cosa , cK’ è propria del legatario , per- 
chè quello , che è proprio dello stesso ì non 
può divenire più proprio di quello , che lo è 
§. io. inst. h. tit. I. io. C. de legai ìs Ai seb- 
bene il legatario abbia , vivente ancora il te- 
statore, alieuata la cosa legata, non gli si 
deve nè la cosa , uè il valore di essa ; poiché 
secondo la regola Catoniana, quel legato, che 
sarebbe stato imitile, se il testatore tosse tnoru» 
nel tempo , in cui fu fatto il testamento lo 
stesso non deve valere in qualunque tempo 
morrà esso testa lo re l. i. pv. ì). de reg. Ca- 
toniana. Ma se per lo contrario fi legato sarà 
stalo fatto sotto la seguente condizione , cioè; 
se la cosa legata sarà dal legatario alienata , 
vivente ancora il testatore , in questo caso il 
legato vale cit. I. 5o. §.i. E vaie per la ra- 
gione , che la regola Catoniana non si estende 
alli legati, ed alle disposizioni condizionali/. 
4- D. eodem.Se poi tafano abbia legate la cosa 
sua come propria del legatario, ad onta del- 
1’ errore, vale il legalo , perchè la volontà del 
defunto può avere il suo effetto §. li. itisi, 
eodem . (a) 

(i) Triboniauo nel citato paragrafo undicesimo fa 
nascere la forza , e la ragione di un tale legato dal 
seguente assiomi , cioè , che vale più quello , che coir* 
siste uella verità , che quello , che è nell’ opinione. 
plus vai et quoti in verilate est , quam quoti in opi- 
nione. Ma questa ragione non fa a proposto : sarebbe 
buona , se non valesse il legato della cosa aliena , che è 
nell’ opinione del testatore : il medesimo però vale. 

{py A questo legato può' molto bene adattarsi 


X. Legandosi una cfis*» del testatore , ma 
ad altri pignorata , vale il legato , quantun- 
que il testatore non sapeva , die la cosa era 
ad altri obbligata. Allora, se il testatore sa- 
peva di essere quella ad altri obbligata, l’ere- 
de dovrà riscattarla , e consignarla al legata- 
rio ; ma se il testatore ignori di essere obbli- 
gata , in tal caso dovrà riscattarla il legata- 
rio , e lo stesso avrà luogo, se il testatore avrà 
espressamente ordinato , che la riscatti il le- 
gatario $. 5 . inst. h. tit, l. 57, D, de lega- 
tisi 1 . 

XI. Ma se il testatore abbia legata una cosa 
propria, e poi l’alienerà, pure il legato sarà 
valido , purché 1* alienazione non sia stata fatta 
con animo di togliere al legatario il legalo 
lasciatogli; questo fu il sentimento di Celso , 
e cosi ordinarono gl’ Iraperadori Severo , ed 
Antonino §. 12. inst. h. tit. Pare , chè allora 
il testatore abbia voluto togliere il legato t 
quaudq l’alienazione sia seguita per semplice 
effetto di volontà l. 18. D. de adimendis le. 
gatis , ma non così , se si è fatto per necessi- 
tà , come a dire , se si è alienato per estin- 
guersi i debiti , l. 11. §.12 . D. de legatis.S. 
Se all’ iocuutro il testatore abbia data in pe- 
gno la cosa legata , pare che non abbia avuto 
idea di togliere il legato oit.§. 12. inst ; men- 
tre senza necessità non suole ima cosa pigna- 

assioma , plus va lei quod in veritale est , quarti quoti 
in opinione , vale più quello , che è nella verità, che 
quello , che è nell’ opinione , mentre quello , che è - 
©eli’ opinione del testatore , non vale. 
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rarsi. Se poi il testatore abbia alienata una 
parte della cosa legata, la parte non alienata 
si deve certamente ; si deve- anche-la parte 
alienato , se sia stata alienata non con animo 
di togliere il legato cit. §. » 2 . L jG. D . de 
rei • vindicatiotie. 


Xll. Se sia stata legata una cosa aliena, 
e ’l legatario ne abbia acquistalo il dominio , 
vivente il testatore ,/ bisogna distinguere, se 
1 ’ acquisto siasi fatte a titolo oneroso , come 
modiante compra , o a titolo lucrativo, come 
per effetto di donazione. Nel primo caso il le- 
gatario mercè 1 ’ azione , che nasce dal testai 
mento obbligherà l’erede a pagargli la som- 
ma , che avrà sborsata al venditore §. G.insl, 
h. iit. I. 5 4. 5. 7 . D. de legati $ , perchè per 
inter petrazioue di legge si crede, che non ab- 
bia la cosa quello , cui ne manca il prezzo 
l. £). de verboi‘. signific. Se per lo contrario 
l’acquisto è derivato da titolo lucrativo, nou 
ha luogo il legalo , e non si deve nè la cosa , 
nè il prezzo ; poiché può dirsi che non man- 
chi la cosà , allorché di essa non se n’è paga- 
to il prezzo. Egli poi è un’ assioma generalo , 
che non possono in una medesima persona >, 
ed a favofe della stessa concorrere nel mede- 


simo tempo due cause lucrative cit. §. 6 ‘. I. 
180. 5 . 4* T) . de legatis, 1, et l. 2 1. §. i.D* 
de legatis 3 . Quindi se con due diversi testa- 
menti sia stata una medesima cosa legata ad 


Una stessa persona , ed il legatario l’ abbia 
già conseguita in forza di uno de’ due testa- 
menti, non può egli in virtù dell’altro pre-, 
tendere i.l prezzo della cosa già acquistata per 
Sragione che l’acquisto sorge du una causa lu- 
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crat iva. Ma se ve ha avuto il prezzo , può pre- 
tendere la cosa legata cit. §. 6 . poiché colai 
che della cosa ne ha già il prezzo , non ha 
parimenti ciocche con quel danaro può ac- 
quistarsi /. 83 ; D. de y erbonun sigmficatione. 

XIII. Inoltre, se il legatario dopo esser- 
gli stalo legato un tondo alieuo , nè avrà ac- 
quistata con la compra la sola proprietà 
senza T usufrutto , ed indi acquisterà anche 
questo, o per la mutazione di stato de.l 
venditore , o per a Iti a causa lucrativa , può 
Lenissimo con 1 ’ azione che nasce dal testamen- 
to , dimandare il fondo , ma allora il Giudice 
gli farà dare il solo importo della proprietà, 
dedottone quello dell’ usufrutto §.t). inslit. h. 
tit. I. 82. I). de legutis. 1. Nè può dirsi di 
aver dimandato più per avere dimandato il 
fondo, mentre se sotto il nomedi fondo vie- 
ne compresa la piena proprietà , cioè la pro- 
prietà, e 1 ’ usufrutto /. 10. /. .19. D. de itsu . 
et usuf. per legatura datis. pur tuttavia in que- 
sto caso sotto il vocabolo di fondo s’ intende 
la sola e nuda proprietà. (1) 

XIV. Si può legare benanche una cosa 
che non esiste , ma che si spera possa esi- 
stere, come a dire il frutto che produrrà que- 
sto o quel fondo; e ’l parto che nascerà dalla ' 
tale o tale schiava. §. ydiistit. li. tit. Questo 

(q) Perciò Triboniano dice che in questo caso il le- 
gatario può dimandare il fondo, perchè l’usufrutto nella 
dimanda fù le veci di servitù; però questo non solo è 
difficile a spiegarsi, ma anche a capirsi : le parole di 
Triboniauo sono le seguenti. In p etilioue ( usus fru~ 
ctus ) servitù* toc un haf/et. 
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legato peri contiene in se la tacita condizio- 
ne, cioè se nascerà il frutto, se nascerà il 
parto lì i*. §. ult. D. de cónditionibtis , et 
demonstratiortibus. E questa conditióné non 
impedisce la trasmissione del dritto all x erede,, ‘ 
pèrche la condizione nasce dalla natura della 
cosa, e non già dal testamento. E perciò v 
se nel fondo niente vi nasca, o vi nasca me- 
no di quello che è stato legalo, 1’ £redó a nul- 
la è tenuto, o pure a non dare più di quello 
che nel fondo è nato l. 8. §. i. D. de legati*. 
a. I. 5'. fJ. de triiico , vino vel oleo legato. Se 
per lo contrario il legato consista in una co- ; 
sa che noti esiste , e che non può giarmhai 
esistere, il legato sarà inutile, come per esem- 
pio , se si leghi un uomo che già è morto. 

XV. Se è vero che si possono legare non 
solo le cose corporali , uia anche le incorpora- 
li , che sono in commercio , e queste forma- 
no materia de legati §. ai. insù h. tit. onò 
benissimo il testatore legare tatto ciò , che. a 
lui è dovuto. Se uir legato di siinil fatta si fa 
a favore dello stesso debitore, si chiama lega- 
timi liberationis , cioè legato di liberazione D. 
de liberatione legata. Se tale legato si lascia 
ad uu terzo , chiamasi legatura nomini s , cioè 
legato di uorne /. 44- 6*' IJ. de legalls i , 

Nel legato di liberazione non viene compreso 
lo stesso danaro dovuto , il quale pria di far- 
sene la tradizione al creditore, è nel dominio 
del debitore, ma bisogna dire che iu tale ca- 
so il » testatore rimetta piuttosto il suo dritto , 
e l’ azione. Non resta però liberato il debito- 
re, o il di lui erede per opera della ste.-sa leg- 
ge , ma piuttosto mediante il beneficio del- 
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1’ eccezione; e perciò il legatario.» cui è sta 
la legata la liberazione, ha la facoltà o di av- 
valersi dell’ eccezione contro l’erede, odi ob- 
bligarlo in viriti del testamento a dichiarare 
di non avere contro di Ini cosa da prendere 
§. i 5 . trust. h. tit. I. o. §. ò. D . de leberutio- 
ne legata (1). Col legato di nome s’intende 
che il testatore voglia che 1’ erede ceda al le- 
gatario le azioni ; poiché non può passare al 
legatario lo stesso drillo di potere da se stes- 
so agire contro il debitore , perchè un tale 
dritto è come infisso , o sia attaccato alla 
persona §. ai. islil, h. tit. I. §.6. et l. a5, 
D. de legati $. i. (a) Ma se il testatore ha 
esatto il danaro dovutagli , o in altro modo 
lia liberato il debitore, rimane estinto il le- 
galo di nome /. 75. §. a. D. codern. 

V 1. l J uò per Io contrario validamente 
il debitore legare al creditore ciocché gli de-, 
ve, purché però il legato contenga più d,i. 
cpiello , che gli de\o , in opposto il legala, 
saia imitile, §. i^. inst. h. tit. giacché è ne- 
cessario , che nel legato siavi da principio qual- 
che vantaggio per il legatario , acciò io stesso 

• ••**. 1. V. « n. 

. r • V ' « 1 • • » « .3 j» 

• (1) Triboniano dipe, che {quando al debitore si è 

legala la liberazione, 1 erede del testatore non può di, 
mandare, o sia agire contro il debitore, nè tampoco 
cernirò il di lui erede ; non perchè noti possa affatto 
dimandare , o agire , come se il debitore sia stalo per ' 
effetto della alessa legge liberato : ma perchè rTitnan- 

d*^ ed agisce, senza effetto, polendo opporgli, 1’ ecce- 
zófce di dolo. 

(•>) Ma non e.oiicedendo’glisi le azioni il legatario 
poirà agire in nome sito con 1’ azione utile l. 18. O. 
tic Irgatis, 


a 


sia valido I. ‘ic). f). de legati* 1. /. i. §. m. 
/K cui l. Falcidiala. Si dice di essere più net 
legato , clie nel debito, quando il legato con- 
tenga somma maggiore del debilito , cioè sia 
più pingue , c più utile dello stesso , come , 
se ciocché si deve in dicni , cioè in un qerfo 
determinato giorno , o sotto qitalchè condizio- 
ne , si leghi puramente ; nel qual caso il le- 
gato è piu pingue propter repmeseniationcm 
cit. I. (1), cioè atteso il prematuro , e 
pronto pagameno : o pure , se in qualunque 
altra guisa si procuri , che al creditore torni 
più conto di agire in forza del testamento , 
che in virtù dell’ antico obbligo , su del che 
Vinnio diffusamente parla in cit. §. 14 Che, 
se nel debito legato al creditore per un dc-^ 
terminalo giorno , o sotto condizione Verrà 
il giorno , o si verificilerà la condizione in, 
tempo , clic il testatore vive ancora , il le- 
gato secondo la sente Papiniano, continua cd 
essere utile , perchè lo stesso ha una volta 
avuto sussistenza l. 5 . D. ad 1. Falcidiarli ; e 
rpiesto sentimento fu abbracciato da Giustinia- 
no , come dal citalo paragrafo quattordicesi- 
mo , con essere stato ributtato il sentimento 
di coloro , i quali dicevano , che il legato era 
rimasto estinto.' quia in eam causata peiveiiernt y 
a qua incipere non poterai , perche si era ve- 


(1) Represenlarc è lo stesso, che dare una co- 
aa , o pagare una somma pria del tempo , cioè pagare 
pria del maturo l. 1. §. a. D. de dote praelugata U 
i 36 . V 1 . D. de condì tionibus , et dcmostrationibus. 
Cic. ejjìst. Jainil lib. 16. i 4 > 
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rificUla la causa, dalla quale non poteva in- 
cominciare. 

XVII. Da ciò ne siegue , che il attrito 
può utilmente legare la dote alla moglie ; e 
questo è quello , che propriamente si chiama 
prelegato, cioè legalo in modo, che si riceva pri- 
ma del giorno determinalo /. 86. §. i. D.de 
legatis (i). Ed in vero plenìus est legai uni , 
Qucim de dote odio §. i5. instit. h. tit. , cioè 
ha più forza il legato , che 1’ azione dotale , o 
sia che riguarda la dote. Poiché nel legato del- 
la dote la stessa si deve intieramente subito 
dopo adita 1’ eredità : ma per dritto antico con 
1’ azione dotale , la dote consistente in mobili 
doveva restituirsi annua Lima , triina dic.Cic. 
Epis. lib. 6. 18 , Ulpian fragni. tit. 6. §. 8. (a); 

(1) Il vocabolo prelegare qualche volta significa 
dare qualche cosa ad uno degli eredi oltre la porzione 
ereditaria l. 67 §. 2. D. de legatis 2 ; qualche vol- 
ta significa legare a favore di qualcheduno ciocché in 
qualclie modo gli appartiene , come se si leghi il pe- 
culio al servo, e 1 prezzo del servo al padrone l. 3 . 
§. 2 D. de.statu liberis l. 16 §• 9. D. de bonis li~ 
bertorum 5 ma quando si tratta del legato che si lascia 
allo stesso creditore , significa legare in tal modo che 

10 stesso riceva il suo credito pria del maturo l. 88. 
§. 7 J). de legatis 2. ed in questo senso la dote nel 
titolo de’ Digesti de dote praelegala si chiama prele- 
gata srcopdo si legge ne’ Codici pubblici laddove anche 
in senso idoneo ; cioè in senso adattato alle pandette 
fiorentine si legge de dote relegata. Poiché sebbene 

11 vocabolo Ialino relegare significa propriamente le- 
gare replicatamente l. 3 . §. 2- D. r/uibus modis usu~ 
J'ructus amillatur : pure spesse volte significa legare 
ciò che sembra piuttosto restituirsi che darsi , come si 
spiega papiniano nella l. 77. §. 12. D. de legatis 2. 
parlando della dote legata. 

(2) Ulpiano qualche JYoita non espresse int er«- 
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cioè restituendosene tra il corso di tre anni 
porzioni ugnali in ciascun anno ; per drit- 
to nuovo però la dote deve intieramente resti- 
tuirsi tra un solo anno /. 1. §. 7. C. de rei 
uxoriae adone. Inoltre l’azione di dote non si 
accorda per 1 * intiero al figlio comune , il qua- 
le è succeduto , ed è stato erede del Padre , 
ma solo per quanto può lo stesso agire l. i 3 . 
pr. D. soluto matrimonio ; ma può intieramen- 
te dimandarsi in virtù dell’ azione nascente dal 
testamento. Se poi il marito abbia prelegatola 
dote che non ha ricevuto , esprimendosi nel se- 
guente modo: dotem , quam ab uxore acce- 
pi , ei do, lego , cioè dò e lego amia moglie 
la dote , che dalla medesima ho ricevuta , in 
questo caso il legato è inutile, perchè manca 
la cosa. Ma se nel costituirsi il prelegato sia- 
si fatta menzione di una certa quantità di da- 
naro o siasi indicato un determinato corpo, 
il legato è valido cit. §. i 5 . /. 75. §. 5 . D. 
de legatis 1. per la ragione che la lalsa in- 
dicazione della cosa non vizia il legato $. 5o. 
instit. h. lit. (1) 

niente questa forinola , ma volle abbreviare il discor- 
so , come fece nella legge 3o §. 2. D. de legalis 1. 
ove disse annua die , e nella legge 3. §. 5 D., de le- 
gaiis ove disse trima die. Si legga Cujacio obsere . 
lib. 1 cap. 20. 

(1) Non vi era representazione, cioè adempimen- 
to prematuro , se la dote legata consisteva in stabili, 
poiché tale dote secoudo la testimonianza di Ulpiano 
fragni, tit. 6 §. 8. per dritto antico doveva subito 
restituirsi : ma ciò non ostante n' era anche utile il 
legalo , a causa che la dote legata non soffriva dimi- 
nuzione , come potava soffrirla dimandandosi la me- 
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XV, [IL Può legarsi non solo la specie, ma 
anclie il genere §. i-i. istit. h. tit. (i) chiama- 
si da giureconsulti specie la cosa unica , cioò 
la cosa individua, come a dire il fondo Tusco- 
lano , lo schiavo Slico; il genere poi contiene 
in se più specie, come 1 ’ uomo, il cavallo, il 
fondo. II. legato del genere è valido, purché lo 
slesso sia dalla natura islessa circoscritto ne’suoi 
termini, come se si lega il bove , il sèrvo ; c 
questo ha luogo anche nel caso nell’eredità non 
vi siano nè bovi, nè servi §. a 2 . instit. li. tit y 
arg. I. 5a. 5 . 5. D. de legatis 1 . È per lo 
contrario inutile e derisorio il legato, se il ge- 
nere o per meglio dire la fissazione del gene- 
re dipenda dull' arbitrio degli uomini , come se 
il testatore abbia legato un fondo , una casa, 
e nell’ eredità non vi siano fondi , c non vi 
siano case 1. 71. pr. D. de legatis 1 . Ed in 
vero nel legato del bove, dell’uomo, è facile 


desiata don 1 ’ azione dolale. Le diminuzioni , o siano 
detrazioni che potevano aver luogo netta dote , pote- 
vano avvenire aut propter libero s, aut propter mores., 
tmt propter impensas, aut propter res donatas aut pro- 
pter rei ntnotas .cioè o per i figli, o per i costumi, o ppr 
le spese, o per Ip. cose donate, o per le cose rubate 
Ulpian. loc. cit. §. 1. /. 9. I costumi o erano grnviorcs , 
cioè gli adulteri!, o erano leviorcs , cioè altri delitti, 
o difetti in cui la moglie poteva cadere. Il giudizio 
però in riguardo ai costumi fu da Giustiniano abolito 
l. 1. §. a. C. de ripudili. Si legga Cujacio obsero. 
lib. 3 . eap. ap. 

(1) La quantità non differisce dal genere , poi- 
ché il genere viene definito dal numero , come a dire 
quadriga r quorum , rumi uni aurei , cioè un cocchio 
a quattro cavalli , cento ducali. 
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ad intendersi , doccili* il testatore aliliia volu- 
to lasciare; e per questo motivo vale il lega, 
to , sebbene nell’ eredità non vi siano bovi i ' i 

non vi siano servi ; ma nel legato del fondo, , j 

della casa non si comprende ciocche il testa- j 

tore abbia voluto lasciare, poiehè sotto nome I 

di fondo si può intendere anche una minima 
parte del fondo che si può lanciare con una 
fionda /. 60. D . de v erborum significai , e se- 
condo la destinazione del padrone ogni par- 
te della casa può benissimo chiamarsi casa L 
o.f\. §. 5 . P. de le^at 1. E quindi se si è le- 
, gala trita cosa di genere indefinito, il legato non 
vale , se nella eredità niuna cosa di tal fatta 
si ritrova* Ma quando vale il legalo del gene- 
re , l’elezioue compete al legatario, purché il 
testatore non abbia altrimenti disposto cit. §. 22.- 
Chiunque però sia quello , che debba sceglie- 
re , dev’essere moderato nella scelta, in mo- 
do , che la medesima non cada nè sopra la 
migliore , nè sopra la cosa peggiore /. òy. pr.< 

1 ) . de legalis 1 . 

XIX. Può legarsi anche 1 ’ oziotie , cioè la 
facoltà di scegliere fra più cose , come., se il 
' testatore ordini , che il legatario scelga tra li 
suoi servi , o tra le altre sue cose §. a 5 . in- 
slit. h. tit. (1) Per dritto antico il legalo di 
ozione era condizionale , ed allo stesso legato 
era annessa la condizione : si legalanus opta- 

mm mm ’• 

(i) Papiniano nella legge 77 Di de regulis ju- 
fis annovera l’o^ione del servo ira gli atti legittimi 5 
o di qu^^crivano le parole solenni delle oziom , che 
si leggi^P’ nella declamazione quarta presso l’autore 
delle declamazioni. 
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rei , cioè , se il legatario voleva avvalersi de! 
dritto di ozione ; e quindi , se il medesimo 
non avesse tuie dritto esercitalo , non passava 
questo all* erede. Ma con la legge di Giustinia- 
no è stata abolita la condizione ; e perciò il 
dritto di ozione si trasmette all’erede, anche, 
se il legatario non se ne sia avvallilo cit. §. 
i 3 . (1) Nel legato di ozione può il legatario 
scegliere anche la miglior cosa l. cj. §. i. D. 
de dolo malo ; mentre il testatore ha rimessa 
in tal caso al legatario la facoltà di scegliere 
tra più di lui cose ciocche meglio allo stesso 
aggrada. Ma nel caso di più legatarii col drit- 
to di ozione , o di più eredi di un solo lega- 
tario col medesimo dritto, e non si convenga tra 
essi nella elezione della cosa , perchè non si 
perda il legato , bisogna , che con la sorte si 
devenghi alla destinazione della persona , che 
deve scegliere ; e questa è una disposizione 
di Giustiniano cit. §. a 3 . I. ult. C. communia 
de legatis. Le leggi ordinano , che quando le 
controversie non possono in altro modo diri— 
mersi , si diriuiano con lo sorto /. 14. D. de 
judiciis. 

XX. Può legarsi a favore di tutti coloro, 
che hanno la fazione del testamento $. ìl\. in- 
stit. h. Lit. cioè di quelli , che possono acqui- 
star* in virtù di testamento, sebbene essi per 


( 1 ) La costituzione di Giustiniano, con la quale 
fu abolita la condizione nel legato di azione , non si 
ritrova nel Codice , sebbene gl 1 interpetri la ^conosco— 
no nella legge ultima C. Communia de Si leg- 

Eiunecio ad Finn, in cit. §. a3. 
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legge non possono fare testamento. E quindi 
Don potevano anticamente lasciarsi nè legati , 
nè fedecom messi alle persone incerte , clic non 
potevano acquistare in forza di alieno testamen- 
to. Erano persone incerte quelle , che con o- 
pinione incerta immaginava il testatore, come, 
jper esempio , se taluno dica: il mio erede dia 
il tale mio fondo n chiunque darà a mio figlio 
la sua figlia per moglie §. z5. inst. eodem. (i) 
Egli è. indubitato, ehe i bcneficii devono ad 
nitri conferirsi con animo determinato; e per- 
ciò pareva , ebe malamente si dessero a per- 
sone ignote ; e da questa massima se ne ri- 
traeva la conseguenza , che neppure il soldato 
Segava validamente a favore di persona incer- 
ta ; e che a tali persone neppure la libertà po- 

(t ) Il dritto antico , in virtù del quale non rì 
potevano a persone incerte lasciare nè legati nè fede- 
commessi , pare che ebbe luogo -in questo senso, cioè 
"> se la persona incerta non fosse divenuta certa .fin dal- 
la stipola del testamento , o pria della morte del te- 
statore. Ed in vero era va lido il legato lasciato a fa- 
vole di quelle persone , che avrebbero sottoscrit- 
to il testamento U i4 D. de rebus dubiis.t Poi- 
ché retrotraendosi per finzione di legge il tempo del- 
la morte a quello della formazione del testamento , 
in questa ipotesi pare che la determinazione del testa- 
tore sia stata certa anche nello stesso tempo del testa- 
mento. Che anzi valeva il fedecommesso lasciato a 
persona incerta in rimunerazione , o sia in compenso 
di un futuro grande beneficio , ancorché il testatore 
fosse morto pria di sapersi la persona incerta , affin- 
chè non si offendesse 1' umanità per causa della su- 
perstizione de’ precetti della legge , e di ciò Cajo 
r.t^teorta un' esempio nella /. 5 D. eodem. Si legga 
IJlWo praelec ■ ad inst. h. tit. 
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tesse d.irsi : (i) e perdio gli nomini, die non 
sono ancora nati, ma devono nascere, sono in- 
certi, perciò si legava anche inutilmente a fa- 
vore de’ postumi alieni, i quali dopo di esse- 
re nati, pon sono per essere tra il ninnerò 
de’ suoi credi del testatore $. 17. insti/, co - 
dem. (a) Si legava utilmente a favóre di una 
persona incerta , clic era però fra le persone 
certe , come per esempio , So taluno cosi si 
fosse spiegato : ex cognatis meis , qui nunc 
sunt, si quii filiam meam tixorem duxerit , ci 
heres incus iLlam rem dato cit. §. nò. DI pian, 
fragni, tit. 2l\. $. A chiunque tra’ miei 

congiunti , che ora esistono , menerà in moglie 
Ja mia figlia darai tu , o mio erede la tale co- 
sa. Ma pare , che Giustiniano con una sua co- 
stituzione, che non esiste , ( 5 ) abbia ordinato 


( 1 ) Per sonigliela di legge invalse il coslurrtè 
di non potersi legare a favore di persona incerta. Ed 


in fatti la ragione naturale non osta , che io per esem- 

J )io lasci un legato a colui , che sar'a per prendersi 
□ moglie la mia figlia. E su questa considerazione 


con le sagre costituzioni era stato ordinato di non 
potersi ripetere le cose per errore lasciate a persone 
incerte §. a5 insl. h; tit. c ime quelle , che erano 
dovute per effetto di un' obbligazione naturale. 

(a) Per dritto antico era anche inutile il lega- 
, to a favore del postumo suo , il quale era parimenti 
incerto; in appresso quando fu stabilito, che il 

postumo suo , ancorché incerto, potesse istituirsi erede, 
affinchè non restaste annullato il testamento, con la 
nascita del suo erede, contemporaneamente incominciò 
ancora a legarsi utilmente a favore dello stesso. 

J (3) Questa costituzione di Giustiniano è inserita 
^1 Codice di seconda prelezione , poiché ne^j^e- 
ro4menzione Fozio , Balzarne , e 1’ in terpene IWnl 


», 


rj 
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di potersi utilmente lasciare delegati al postu- 
mo alieno , ed alle persone incerte , purché in. 
qualche modo o per un presente , o per uu 
futuro evento divenissero certe §. 37 .inst. eo- 
dem. (1) Possono anche validamente contro la 
disposizione del dritto antico lasciarsi i legali 
alle Città ,* alti Collegii , ed a’ Villaggi Ulpi- 
an. loc. cit. §. 38, l. 30. D. de rebus dubds 
/. 07. §. 1, D. de legatis 1. ( 2 ) 


fhe si avvalsero del nostro Codice. Staiichio dia. de 
incerlis personis esamina , e cerca d’investigare, s« 
siasi perduta perchè omessa dalli copisti , essendo 
scritta in iiugua greca , o piuttosto per altro avveni- 
mento. . ) 

(1) Con la dispersa costituzione di Giustiniano 
fu emendato non solo il drillo , o sia la legge toc- 
cante il postumo alieno , ma anche la legge in ri- 
guardo alle persone incerte 5 e questo si ravvisa in- 
dubitatamente da Teofilo , che ne aveva avuta piena 
cognizione , e dalle parole di Triboniaqo. Si legga 
Yinnio in cit. §. 2 7 inst. Ma è incerto qual novello 
stabilimento abbia fatto Gius! iniauo in riguardo alle 
persone incerte. Quasi tutti gl’ interpetri dicono , che 
con la costituzione dispersa fu ordinato di potersi va- 
lidamente legare a favore delle persone incerte , pur- 
ché in qnalche modo o per un presente , o, per uu 
futuro evento potessero divenire certe. Dalle parole 
di Triboniano nel citato paragrafo 27 può solo fa- 
cilmente ravvisarsi , che Giustiniano emendò in parte 
il dritto antico , ma non lo abolì intieramente. 

(2) Il primo a stabilire che alle Città si potes- 
sero utilmente lasciare de’ legali fui’ imperadore Ner- 
va; e questo, secondo attesta ÌJlpiano fragin. til. 24. 
§■ 28 fu posteriormente con maggiore accuratezza san- 
zionato dal Sonato dietro proposta di Adriano. Non 
si sa però quale sia stata la novella sanzioue del Se- 
palo sotto l’ imperio di Adiiauo. JM« in appresso l'iui,- 
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XXI. È inutile il legato a favore dello 
stesso erede, se sia stato egli solo tale istituito, 
poiché verrebbe a ricevere da se medesimo, e 
nello stesso tempo sarebbe creditore, e debi- 
tore di se stesso. £ quindi , se una cosa è 
stata legata a due persone, delle quali una è 
stata istituita erede, si apparterrà al collega- 
tario ciocche è stato legato all’ erede /. 3^. 

$. il. D. de legatis. 1 . È anche inutile il le— 

f ato , che 1’ erede fa a se stesso , nel caso ab- 
ia un coerede; vale per lo contrario il legato, 
che si lascia dal coerede l. nò*. §. i. D. eo- 
dem. E valido poi il prelegato , che si lascia 
cd uno degli credi ; poiché nel prelegato si 
lega ad uno degli eredi una cosa speciale , 
che non hanno gli altri eredi; e perciò pare , 
che 1’ erede non riceva da se stesso. 

XXII. Siccome 1’ erede inutilmente lega a 
favore di se stesso, cosi sarà inutile il legato, 
se si lasci puramente in beneficio dei di lui 
servo ; mentre il legato , che si lascia al ser- 
vo , s* intende lasciato allo stesso padrone §• 
3a. irist. h. tit. Nè giova punto , se essendo 
ancor vivo il testatore , il servo uscirà dalla 
potestà dell* erede , giacché quel legato , che 
da principio c stato inutile, non può col trat- 
to del tempo divenire valido. È valido all’ in- 
contro il legato condizionale lasciato al servo 
dell’ erede , purché nel tempo , in cui si de- 
ve il legalo , cioè in tempo della verifica del- 
la condizione , non sia egli sotto la potestà 

peràdore Marco vi aggiunse di potersi utilmente le*i 
gare a favore de' Villaggi, e de’ Collegj l. 20 . D. cL& 
rebus dubiis l. j3. 5* *. D. de le^atis i. 

/ ' v 
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dell’ erede cit. $. 3a. ; poiché questo si ap- 
partiene al Legatario , è non già all’ erede. 
E per lo contrario utile anche il legato puro 
a favore del padrone del servo istituito erede, 
poiché, sebbene il testatore se ne sia morto su- 
bito dopo fatto il testamento ; non tamen a- 
pud eum qui heres sii dies legati cedere in- 
telligitur §. 53. insti lu tit . pur tuttavia il 
giorno del legato non giugne presso quello , 
che c 1’ crede , e questo modo di parlare va- 
le lo stesso , che dire , il legato non appartie- 
ne necessariamente anche a quello, cui ap- 
partiene 1’ eredità. Ed in fatti il padrone non 
diviene per mezzo del servo erede per effet- 
to della legge istessa , ma dopo che il servo 
dietro il di lui comando avrà adita 1’ eredità, 
in modo tale che , se si darà il caso , che il 
servo sia alienato , o manomesso pria di adirsi 
l’eredità, ad altri spetterà l’eredità , ad al- 
tri il legato. Ma se il padrone diverrà erede 
per mezzo del servo, in questo caso non avrà 
luogo il legato. 

XXIII. Tutti quelli , che con la morte 
del testatore possono acquistare qualche cosa, 
possono legare ; poiché in questo modo viene 
sempre a delibarsi 1' eredità , cioè viene da 
essa a togliersi qualche' cosa. E per questa ra- 
gione può legare 1* erede , e 1’ erede sostitui- 
to /. 74- D. de legat. r. I. 55. §. alt. D.dc 
volgari , et papillari ; per dritto nuovo può 
legare anche i’ istesso legatario , (i) e fede- 


rai legat 


(i) Seconda le regole dill’ antica giurijprudenxa 
egatmo non può lasciarsi il "legato , ma il fede- 


puo 

* 
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eomminissario insl. de singulis rebus per 
Jiduicomndssum reliciis l. 2. C. comminila de 
legatis , ed anche i di loro eredi l. 5 . §. 1 • 
D. de legati s 5 . purché il legato non sia mag- 
giore della somma , o del quantitativo , che 
perviene, o sia che al legatario, e fcdecom- 
missario spetta l. 78. D. de legatis 1. può 
legare anche il donatario causa niortis l. 77. 
§.1 D. de legai is. Ma non vale il legato, che 
si lascia da colui , che è stato sostituito al 
figlio diredato /. alt. I). de legali s 5 . 

XXIV. Se una medesima cosa sia stata 
a più persone legata , e tutte abbiano ricono- 
sciuto il legato , lo stesso si divide fra di es- 
se §. 8. insl. h. tìt. o come dice Celso , par- 
tes concursu Jìunt L 80. D. de lega tèi 5 . si 
fanno le porzioni dietro il concorso de’ lega- 
tarii. Ma in mancanza di uno de’ collegatarii 
lia luogo il dritto di accrescere ; e questo ha 
parimenti luogo in materia di eredità , man- 
cando uno de’ coeredi (») il dritto di accre- 

qommesso Cai insl. lib. 1. tit. 7. §■ 3 . insl. .de singulis 
rebus per Jideicommissum reliciis. Ed in vero il te- 
statore poteva dar la legge solamente all’ erede , che 
era il successore universale , e rappresentava lo stes- 
so defonlo , e non già al legatario , Avvi di coloro , 
i quali opinano , che anche in virtù della legge di 
Giustiniano , mercè la quale si sono Ira di loro ugua- 
gliati i legati , e li fede pom messi , non possa il lega- 
tario validamente legare. Ma pare che in virtù della 
legge seconda C. communio, de legatis , possano dal 
legatario per dritto nuovo lasciarsi tanto j legati , che 
li fedecommessi. 

(1) Il drillo di acq^scqre ha luogo nelli fedeccpn- 
messi particolari , melile clonazioni ca^sci nu^fis , nelle 
eredità direttamente ‘lasciate con testamento , io quel- 
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scere ò quello , mediante il quale si acquista 
dal legatario unitamente, o sia congiuntameli? 
to nominalo quella parte dell* eredità , o del- 
la cosa legata a più persone , che viene a 
mancare. Questo dritto per necessità di legge 
ha luogo nell’ eredità; poiché se la parte della 
eredità che vaca uon accrescesse , o sia non si 
acquistasse dai coeredi , il testatore contro la 
disposizione della legge verrebbe a morire in 
parte testato, iti parte intestato, cioè in parte 
, col testamento, in parte nò. Ma ne legati que? 
sto dritto sorge piuttosto da uua presunta vo? 
lontà del testatore; mentre se il legato è .una 
delibazione dell’eredità, si presume, che 1’ idea 
del testatore sia stata quella cioè che la parte 
vacante di upa cosa legata a più persone piut- 
tosto andasse a cadere ir) mano del collegatario, 
che dell’ erede. E per questa ragione ii tenta- 
tore può vietare 1’ accrescimento della mede- 
sima cosa tra i collegatari , ed in questo caso 
la parte che vaca viene a rimanere presso 1’ e- 
aed,e; trattandosi però di eredità il caso è di- 
verso. (i) 


(i) Pare che il dritto di accrescere sia antichissi- 
mo , e che abbia avuto luogo non meno nell’ eredi;» 
che nei legali facendosi per effetto della interpetrazio- 
ne de giureconsulti naspcre dalli medesimi principi! 
delle leggi delle dodici tavole. Ma fu in molti casi 
abolito dalla legge Giulia , e dalla legge Papcia, è Po-' 

I iea toccante i beni caducati ad oggetlQ di arricchire ; 
e lasciate per fedecoinmesso , o siano fedeconyjjj*a 
rie ; ha luogo anche nelle eredita legittime, e 
sessi de’ beni l. un. §. io. li. et de ucis 

tollendis l. 83. D. de adc/uirendn 'Hrr.t^ÙaLc I? 3. 
t §. ult. D. de bonor. possessionibus. 


si 


v 


56a 

XXV. Perdi# poi, possa aver luogo ri 
dritto di accrescere , bisogna , «he i legata ij 

f iubblico Erario, depauperato per le tante guerre civili. 

a fatti la suddetta legge ordinò che un tale drillo non 
avesse luogo pria dell’ apertura del testamento , e del- 
l’ adizione dell’ eredità tra gli eredi e legatarj unitamente 
nominati ne’ beni caducati e quasi caducati, eccettuato- 
ne il caso di usufrutto legato. Si chiamavano beni ca- 
ducati quelli che per la morte del testatore pria del- 
I’ apartura del testamento , venivano a vacare o per- 
chè mancava l’erede o il legatario Ulpian. fragni, tit. 
»8. §. t. o piuttosto purché dall'erede o dal legata- 
rio venivano a cadere nel pubblico Erario, come appun- 
to si legge nella legge 3o. §. 4 D. deverbor . significai, 
caduca glans , cioè la ghianda che cade. Si chiamava- 
no quasi oaducati quei beni che vacavano dopo il te- 
stamento, ma mentre era ancor vivo il testatore l. un §. a. 
C. de caducis tollendis. Si legga Einnecio ad l. lui. 
et Papiam lib. 3. cap. 3. et seqq. Ma Giustiniano 
abol\ la legge riguardante i beni caducati , e quasi ca- 
ducati , ed ordinò che il dritto antico in quanto al 
dritto di accrescere fosse di bel nuovo iu osservanza 
cit. I. un. 

Giustiniano richiamò 1’ antica legge riguardante il 
dritto- di accrescere ; ma i compilatori delle leggi non 
usarono la dovuta diligenza ; ed in fatti per dritto an- 
tico aveva luogo in tult’ i legati il dritto di accresce- 
te , eccettuatone il legato per damnalionem , nel qua- 
le se una medesima cosa si era lasciata a più persone 
nominate unitamente o siano congionte re »t ver bis , 
cioè nella cosa , e nelle parole , la parte vacante re- 
stava presso 1’ erede •, poiché l’ erede non pareva con- 
dannato a dare, se mancava uno de collegatarii ; e se 
il legato ai fosse lasciato a piu persone congiunte solamente 
nelltfrcosa,uno aveva la cosa isiessa^’altro il valore di essa; 
iiAr guisa tale che nel legato per damnalionem, il dritto 
di ‘accrescere veniva totalmente a cessare, come atte- 
sta Cajo instit. lib. 3. tit. 3.§. 5. ed Ulpiano fragni, tit . 
a4- $• 1 3. Si legga Eioaedo ad l. Jul. et Papiam lib . 
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siano chiamati all’ acquieto della medesima 
cosa, e siffatti legatarj vengono col vocabolo latino 
proprio nominati conjuncti l. i. pr. D. de usu~ 
Jructu accrescendo , e bisogna ancora che uno 
di essi ruanehi. Si dice che manca il collega- 
tario , se o npn abbia curato il legato , o sia 
morto vivente il testatore , o se in qualunque 
altro modo sia divenuto incapace di acquista- 
re , come se sia stalo condannato allo scavo 
de’ metalli , se sia stato deportato , o se non 
si sia verificata la condizione § 8. instit. h. tit. 
poiché, se il legatario è sopravvissuto a! testa- 
tore anche per un momento , si trasmette al- 
1’ erede il legato, il quale si deve subito do- 
po la morte del teslaiore, e non si accresce 
a favori de’ collegatarii congionti , o sia uni- 
tamente chiamati. Manca parimenti per effetto 
della legge il legatario quante volle da prin- 
cipio il legato non potè aver luogo nella di 
lui persona , conte, se iu tempo della forma- 
zione del testamento non esisteva , o era de- 
portato L un. §. 3. C. de caducis tollendis. 

XXVI Si chiamano generalmente congiun- 
ti quelli, i quali sono chiamali alla medesi- 
ma eredità , o alla medesima cosa legata , o 
che Io siano in un medesimo contesto , o in 
diversi ; e sono di tre specie , cioè o uniti 

3. cap. 3. Ma avendo Giustiniano colla novella legge 
uguagliato fra di loro ogni specie di 1 


qual cinque fosse la forinola , con la t 
Ma i compilatori spesse volte immemori aeu amico 
dritto , e nuovo dritto , lasciarono ne’ Digesti de’ ve- 
stici i dell' antico dritto che non convengono eoa le re- 
gole del nuovo. 


il dritto di accrescere avesse luogo 



re , o re et verbis , o solamente verbis./. i4a t 
D. de verbor. signi ficat. Sì chiamano corichimi 
re quelli, che in diversi membri del discorso 
sono chiamati alla medesima cosa, come lego 
il fondo a Tizio , il medesimo fondo lo' lega 
a Cajo.Si chiamano cangianti re et vcrbis quelli, 
cui «on un solo tnenbro del discorso si lega 
la medesima cosa , come lego la mia casa a 
Tizio, e Cajo. Si dicono con gioliti verbi? so-» 
lamente quelli , cui con un solo membro del 
parlare si lega la medesima cosa , ma in parti 
iiguali ed indivisa, come “ lego a Tizio,e Sejo il 
fondo T uscii la no in parti uguali 89. D. de. 
legal/s 5 . Quelli, che sono uniti fra di loro re 
et verbis si hanno per più congiunti di coloro*, 
che la cosa solamente li pnisce , ma il discol- 
iso li separa. Che anzi i cpngionti solameli' e 
re , perchè sono chiamati con diversi nicuir 
bri del discórso , spesse volle si chiamano 
disjuncti ; cioè disuniti , disgiunti §. 8. itisi . 
h. Ut. quasi disunitamente chiamati. 

XXVII. Mancando uno de’ collegata rii , 
ha luogo tra’ congiunti jl dritto di accrescere , 
qualunque sia il modo, col quale sono uniti; 
mentre in ogni sorta di congiunzione , pare , 
che la cosa si deve intieramente a ciascuno. 
Si 'legga Duareno de pire accrescendi lib. 1 . 
cap. io, e Yinnio in §. 8. inst. h. iit. (1), ma, 


(1) Antonio Fabro conjec. lib. 6. cap ■ i. Anto- 
nio Goveano de jur. accrescendi cap. 36. ed altri dir 
cono , che il dritto di accrescere non ha luogo tra’ 
congionti solamente vcrbis ; ma questo sentimento è 
contrario alla giuri* prudenza. Ed in latti quelli , chp 
Sono congiunti solamente verbis , sono «oogionli anchy 
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hoh Cotte la stessa tftgdla in tutti i cengia ri* 
ti ; poiché i congiunti re solamente acquista* 

per la stessa cosa ; mentre sotto tatti chiamati alla 
medesima cosa , e 1’ indicazione delle parti uguali riou 
produce 1’ effetto , che non si debbano intendere chia- 
mati alla cosa istessa -, come osserva molto bené 
Duareno de.jure accr e scendi lib. 1. cap. lo. Inoltre 1 
Paolo chiaramente dice , che tra’ congionti verbis ha 
luogo il dritto di accrescere l. 89. D. de legatis 3 . 
Poiché nella detta legge si dice , cita’ il congionto ver- 
bis, quando si tratta di dritto di accrescere , è da piti 
del congionto re solamente. Questa prelazione chiara- 
mente prnova , che il dritto di accrescere ha luogo 
tra’ congionti verbis solamente. 

Dippiù taluni stabiliscono Un doppio dritto di ac- 
crescere , cioè il dritto di accrescere , cosi stretta- 
mente chiamato, e ’l dritto non decrescendi , cioè il 
dritto «li non mancare ; il primo de' quali determinano 
di aver luogo tra’ congionti re et ver bis ' e' tra’ con-* 
gionti verbis solamente , il secondo tr'i’ congionti re 
solamente. In fatti pare , che i congionti re et ver- 
bis , ó i congionti verbis solamente abbiano da prin- 
cipio ciascuno la sua porzione , e perciò mancando 
uno di essi, la parte vacante accresce all’altro ; i 
congionti all’ incontro re solamente pare , che da prin- 
cipio abbiano l’ iutiera cosa ; e quindi mancandone 
Uno , la porzione dell’ altro non accresce a se stessa , 
ma non viene a mancare giusta il raziocinio , che fa 
lo stesso Giustiniano nella legge unica §. 11. C. da 
caducis lollendis ; questa sottigliezza però sembra 
non necessaria ,, anzi inutile ; poiehè quelli , che sono 
Congionti , o sia uniti , di qualunque specie essi sia- 
no , da principio anno la cosa intiera , e le parti an- 
cora , come osserva molto bene Gelso nella legge 80. 
.D. de legatis 3 . , sebbene a. mio credere non sareb- 
be fuori di proposito il sostenersi , che per potersi 
con maggior distinzione spiegare le diverse specie di 
dritto di accréscere , debba ritenersi il dritto di non 
«1, 'crescere , cioè il dritto di non manegre. 
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no i« parli mancate anche contro loro voglia, 

♦: senza peso ; ma i congiunti zie et verbi* , 
o verbis solamente, 1* acquistano , volendolo , 
e senza peso L un. 5. lo. et seq. C. de ca- 
( luci s toUendis (1), e nel caso vi siano più con- 
giunti con lo stesso modo di congiunzione, la 
parte mancante , o sia vacante, accresce a tut- 
ti in rate uguali : ma se souo più , e siano 
stati chiamati parte congiuntamente , parte 
disgiuntamente, i congiunti sono preferiti a- 
gli altri nella parte del congiunto mancalo , 
come se fossero tra di essi più congiunti: con- 
corrono per lo contrario tutti , mancando la 
parte del disgiunto , ma concorrono in modo 

tale , che i congiunti re et verbis , o verbis 

solamente figurino, e faccino le veci di una> 
sola persona. I. 34. pr. D. de legatis pr. I . 

89. D. de legatis 5 . cit. I. un. §. io C. de 

caducis toUendis (a). 

(1) Poiché il congionto re pare, che abbia l’in- 
tiera cosa per riguardo della stessa di lui persona ; ed 
in questo modo , se ne mancano , egli ritiene piutto- 
sto la cosa propria non diminuita, e non gih che ac- 

S uista la cosa altrui ; e per questo motivo in forza 
ella stessa legge ritiene 1’ intiera cosa senza quel pe- 
so , cui era soggetto il legatario mancato. Ma in quan- 
to alti congionti re et verbis , o verbis solamente, pa- 
re , che essi acquistino la porzione di colui , che 
manca piuttosto per riguardo della persona dello stes- 
so 5 c per questa ragione siffatti congiunti possono ri- 
cusarla , mentre anche la persona mancata poteva far- 
lo , ed accettandola , devono soffrire anche il peso a 
quelli imposto argorn. I. 177. D. de regulis juris. 

(a) Non sarà fuori di proposito rischiarare tutte 
queste cose con un esempio. Si finga che il testatore 
abbia eos'i scritto : Primo fundum tusculanum do le - 


e- 


Digitized by Googik 


3$7 

XX\'III. Può accader* errore nel legato : 
al medesimo può aggiungersi la dimostrazio 1 - 
ne , la causa , la condizione , o il modo. Se 
mai siasi commesso errore nel prenome , nel 
nome , nel cognome , o nel agnome del lega- 
tario (1), il legato vale costando della perso- 
ne; e lo stesso si osserva nella istituzione del- 


go : secando eundem fundum do lego : tertio et quar- 
to eundem do lego : quinto et sexto eundem fundum 
do lego aequis partibus . Al primo do e lego il fondo 
Tusculano, al secondo do , e lego lo stesso fondo : al 
terzo , e quarto, do , e lego lo stesso fondo : al quin- 
to , e sesto do , e lego lo stesso fondo in porzione 
eguali. Mancando il primo , la di costai porzione ac- 
cresce a tutti, ancorché non vogliano; in maniera tale 
però che al secondo spetti la terza parte , simile por- 
tione al terzo , e quarto, ed altra simile porzione al 
quinto , ed al sesto , ma tutti devono averla senza al. 
cun peso. Mancando il terzo , la di costui porzione 
spetta al quarto, purché il voglia , ma col peso a quel- 
la annessa : mancando il quinto , la porzione dello 
stesso accresce parimenti al sesto , purché lo voglia 
ed anche col peso. 

(i) I Romani nel designare le persone facevano 
ordinariamehte uso di tre nomi , come a dire Pub- 
blio Cornelio Scipione, Marco Tullio Cicerone. Il pri- 
mo di questi nomi si chiamava propriamente preno- 
me , e dinotava le persone par ticolari di ciascuna fa- 
miglia ; il secondo si chiamava nome ed era comune 
a tutta la stirpe , ed il terzo si chiamava cognome , 
e serviva a distinguere le famiglie di ciascuna stirpe. 
Qualche volta vi si aggiugneva 1’ agnome , che era 
preso da qualche evento , come Pubblio Cornelio Sci- 
pione Africano, il quale meritò f 'agnome di Africano 
per aver vinta e debellata 1’ Africa ; sebbene qualelie 
volta gli antichi confusero 1’ agnome col cognome , 
chiamando agnome il cognome , Cic. de invent. lib . 
1 . cnp. 8. 
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1 ’ erede 5. ìg. istìti hi tit. I. (\i C. de fcsiaz 
mentis. Vale similmcute il legato , se il testa- 
tore abbia errato nel proprio nome delle cose^ 
chiamando fondo Cotneliano il fondo Sempro- 
niano , purché costi del fondo l. l\. pr.D.de 
legatis . Ed in vero, se i nomi si sono inven- 
tati per denotare gli uomini, e le cose* quan- 
do di questi costa in qualunque altro modo 4 
poco importa l 1 errore commesso nel nome. Ma 
se il testatore abbia errato nei nomi appellati- 
vi delle cose , come per esempio , se volendo 
egli legare una veste, l’abbia chiamata suppel- 
lettile , credendo che sotto un tal nome si con- 
tenesse la veste , non può, come si trova de- 
terminato, pretendersi nè 1' lina , nè 1’ altra. 
Poiché il testatore non nominò la veste, nè in- 
tese legare la suppellettile cit. I. l\. pr. Ed 
oltre a ciò, i Vocaboli delle cose devono valu- 
tarsi , ed intendersi secondo l’uso del popolo 
/. 7. §. 2. D. de suppellectili legata , in mo- 
do die non debba giammai permettersi die siat 
dall’ arbitrio de’ privati stravolto la pubblica 
maniera , ed uso comune di parlate. >y 

XXIX. Jba dimostrazione è una particola- 
re descrizione della cosa legala , o della per- 
sona , a favore di cui si t lega. Nè la falsa di- 
' mostrazione vizia il legato quando costa della 
cosa , o della persona. Come se il testatore le- 
ghi lo schiavo Stico, credendolo nato in casa i 
mentre non Io è , ma è stato comprato §. 5 , 
instit. h. tit. I. 17. pr. D. de cónditionibus et 
demonsirationibus , poiché la dimostrazione fa le 
veci del nome l. 54- D- eodem , nulla impor- 
tando se la cosa si denoti col nome , o coi» 
qualunque altro segno; e perciò siccome al le- 
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gaio non nuoce il falso nome , còs'i del pari 
non nuoce l’atto stesso della falsa dimostrazione* 
purché oltre di questa non vi sia altro ostaco- 
lo per il legato ; come per esempio , se per 
avventura il testatore disegni la cosa con l’in- 
dicazione di un certo determinato luogo , c co- 
là non si ritrovi, allora il legato sarà inutile: 
come se taluno dica : io lego a favore di Tizio 
i docati too. che tengo nella cassa, ed in quel- 
la non si ritrovino , deve aversi il legato co- 
me un corpo che non esista nella natura del- 
le cose L 108. §. 10. D. de legatis 1. Si leg- 
ga Vinnio in cit. 5. 3 o. 

XX.X.. Si dice che si lega sub causa quan- 
do il testatore avrà espresso nel testamento la 
causa impulsiva del legato ; come se abbia det- 
to : do , lego lo schiavo Stico a Tizio, perchè in 
mia assenza ha preso cura de’ miei altari. Sé 
non nuoce al legato la falsa dimostrazione * 
tanto maggiormente non deve nuocere all» 
stesso la falsa causa, per la quale si è dell» 
di essersi devenuto al legato §. 5 i. instit. h.tit* 
l. 17. §. a .D.de coudilionibus , etde/nonstra- 
lionibus. E questo, secondo si esprime Papinia- 
no con le seguenti parole nella L 7 2. §. 6 . D. 
codern, quia ratio , hoc est causa legandi le- 
gato non coluieret , perchè la ragione , cioè la 
causa di legare non forma l’essenza del lega- 
to , ciocché vale lo stesso , che dire che non si 
esprime la causa per designare il legato , al- 
lorché la falsa dimostrazione vale , e si ado- 
pera per indicare la cosa legata , eccettuatone 
il caso , che dall’ erede si provi che il testa- 
tore abbia lasciata la cosa legata solamente a 
riguardo della causa espressa nel testamento , 
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tarilo vero , che se questa causa non Vi fotetS 
stata , non avrebbe egli lasciato il legato citi 
l. ?a. §. 6. Ma se la causa espressa sia con- 
dizionale , come se il testatore abbia detto ; 
io lego a favore di Tizio , purché lo stesso 
prenderà cura de’ miei affari , in questo caso 
pare ohe l’idea del testatore sia stata di vole* 
re che ri legato avesse il suo effetto , quan- 
do il legatario effettivamente avrà presa cura 
de* suoi affari cit. §. 3i. et cit. I. 17. §. 3. 1 
XXXI. Può il legato lasciarsi puramen- 
te , o sotto condizione , come anche in diem 
cioè per un certo dato tempo , come se il te- 
statore dica lego: a favore di Tizio lamia ca- 
sa per dieci anni , come pure può legarsi ex 
die certo vel incerto, cioè da un dato tempo 
certo , o incerto , come se il testatore dica: le- 
go a favore di Sempronio T orto da incomin- 
ciare ad avere effetto il legato dieci anni do- 
po la mia morte , o dal tempo in cui avrà fi- 
gli. Il legato lasciato sotto una condizione pos- 
sibile, et ex die incerto rimane in sospeso, ed 
allora consicgue il suo effetto , quando siasi 
verificata la condizione, e sia giunto il giorno 
determinato /. 5. §. a. D. quando dies lega- 
torrnn cedàt ; ma se la condizione sia impos- 
sibile , o di sua natura, o perchè contraria al- 
le leggi , allora questa condizione si rimette, 
cioè si ha come nou apposta al legato , o sia 
al testamento , e s’ intende che il legato sia 
stato rimasto puramente $• 10. instit. de fiere- 
dib. ìristitnendis l. io4* §• 1. D. de lega- 
ti s 1. La condizióne negativa rimessa all’ arbi- 
trio del legatario non sospende il legato, pur- 
ché il legatario dia valida cauzione di dover' 
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Vigli adempire alla condizione ; c questa cau- 
zione chiamasi Muciana , avendo preso un tal 
nome dal di lei Autore l. 6. pr. D. de con- 
ditionibus, et demonstrationibus. Ma se il lega- 
tario muoja pria di verificarsi la condizione , 
non trasmette egli il legato a suoi eredi /. l\. ' 
j)r. /). quando dies legatorum cedat. sebbene 
in materia di contratti luti’ altro si osserva. 
Della ragione della diversità di un tal dritto 
se ne parlerà altrove. 

XXXII. Si lega parimenti con aggiu- 
{gnèrsi il modó , il qaale riguarda il futuro , 
'còme appunto lo riguarda la condizione , ma 
'dinota il motivo , c '1 fine del legato , come 
se il testatore in questi termini si spieghi : 
do -, lego a favore di Tizio dùcati cento , af- 
finchè mi edifichi iin monumento/. 17 §. ult. 
I). de cònditionib. et demonstratiònibus. Il 
legato lasciato sub modo è puro , e può subi- 
to dimandarsi , purché il legatario dia cauzio- 
ne di restituire la cosa , in caso che non 
adempia ài modo , cioè non esegua ciocche 
\ial testatore gli è stato impósto /. 4° §• 

‘et ì. 80 D. eodem. 

XXXIII. Per antico dritto Romano erano 
nulli i legati , che si lasciavano prima della 
istituzione dell’ erede , anzi non si poteva in. 
tal teinpó neppure dare la libertà tanto grata 
presso i Romani §. 34 inst. h. tit. Ulpianó 
fragni, tit. §. l5. I testamenti incomin- 

ciano a prendere la di loro forza dalla istitu- 
zione dell’ erede , e perciò tutte le disposizio- 
hi fatte pria della istituzione dell’ erede pa- 
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r«va, die fossero fuori dei test a mento (i). Sfa' 
5# virtù della legete di Giustiniano , che tma. 
esiste, validamente possono ; lasciarsi i legati' , 
e molto più la libertà non solo prima ‘della 
istituzione dell* erede , ma; anche nel messo 
«Ielle istituzionii. degli eredi, mentre sembrò 
incivile , cioè parve cosa indecente , che f or- 
dine della scrittura dovesse essere dappiù del- 
la volontà del itestatore , eibè che dovesse va- 
lutarsi più 1 ’ ordine della detta scrittura , che 
la volontà del testatore <pt. 34- inst. 

XX XIV- Anche a tenore delle regole del- 
l’antica giurisprudenza non si poteva legare 
per dopo la morte del testatore , o del lega- 
tario, come per esempio , se il testatore siasi 
così espresso : io do lego la tale cosa per 
qnando il mio erede sarà morto 5- 35 inst. 
in. tit. e lo stesso dritto ha luogo , se il lega- 
lo si fosse lasciato per il giorno prima delta 
morte dell’ erede , o del legatario , poichò 
del giórno antecedente alla, morte può costa- 
re solamente dopo la stessa morte . La ragio- 
ne di una tale disposizione di legge nasce da 
questo principio , cioè affinchè non sembras- 
se, che si legava dall’erede dejl* erede Ul- 
pian. fragin tit. 2 4 §• 16 , cioè, affinchè Pa- 
scione non incominciasse dall’ erede deli’ ere- 

\ « 

( 1 ) Ma anche per dritto antico il tutore pria 
della istituzione dell' erede poteva validamente legare 
$i- 3. inst . yut testamento tutorcs (lari possimi } po- 
teva in tal tempo anche diradarsi il figlio l. 1 . pr. 
f). de heredib. instituendis ; ma egli c cosa risapu- 
tissima , che T antica giurisprudenza non sempre è 
lotiforme a se stessa. 
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vìe; mentre per dritto antico non potevano 
incominciare «è dagli eredi , nè nontro gli 
eredi /. un. C. ut actiones et ab henxlibus. > 
Ma perchè i fedecommessi erano piuttosto pog- 
giati sull’ equità , ette sulla sottigliezza della 
legge , perciò avevano tutto il vigore o che i 
fossero stati lasciati dall’ erede dell* erede, o 
dall’ erede del legatario l. 5. $. . r. D. de le- 
gatis 3. Ma Giustiniano ad esempio de’ f%- i 
decommessi ordinò che i legati si potessero 
lasciare anche dall’ erede dell’ erede , eduli’ e- 
rede del legatario eit- §. 35. (ì) 


(i) In questo modo Triboniano descrive, e df- 
chiara con esempli i legati lasciati sotto nome di pr- 
ua. Ma il chiarissimo Binchersoechio iti parlando .de 
legati sotto nome di pena con molte ragioni sostiene, 
che il legare sotto nome di pena sia. stato antica men' 
te lo stesso , che lasciarsi dal ' testatore qualche cosa * 
per obbligare 1’ erede 'a fare qualche cosa illecita , e 
turpe ; che Triboniano. ignorò cossi significasse presso 
gH antichi il legare sotto nome di pena ■, e finalmen- 
te , che Giustiuiano non ordinò’ sna cosa nuova , - ma 
che solamente propose y e stabili cprrte una eccezione 
quello , che per dritto antico si' aveva come nna re- ! 
gola. Ed in vero Africano chiaramente ' dice , che il 
legare sotto nome di pena sia Stato lo stesso, che in 
pena di quaichedutio dare illecitamente , e vergogno- 
samente qualche cosa, li 1 . Di de his , "ffuac pnenne 1 
causa relin'juuntur. Dippiù cj^a mai significa il- le- •' 
gare sotto la condizione , se 1’ erede fara , o non fara 
una cosa , se non che il legare sotto uua condizione • 
rimessa all'arbitrio dell'erede? E questo legato per 
dritto antico valeva. Valgono anche le condizionisimiii 
a quella disopra enunciate, quali vengono addotte da ■ 
Triboniano per ispiegare i legati lasciati sotto nome di' 
pena. I- g. §. io. cl seif. D. de heredib. instituculit- 


Digitìzed by Google 





XXXV. Anclie per dritto antico non va- 
levano i legati lasciati sotto nome di pena an- 
corché si lasciassero in un testamento di un 
soldato , o se si lasciasse qualche cosa all’ Im- / 
peradore, ed anche, se si lasciasse la stessa 
libertà §. S(J. inst. h. iit. Nè si potava aggiu-, 
gnere 1’ erede con una condizione penale come 
per esempio , se si facesse uso della se-, 
guenle foratola sia erede Tizio: se Tizio darà 
la sua figlia per moglie a Sejo, sia erede an- 


li 63 . pr. I. 64. pr.D. de condilionibus , et demolì r_ 
slrationibus. 

Il sistema adottato dall’ uomo chiarissimo viene 
lodato come ingegnoso , ed erudito , ma non sembra 
vero. Egli c indubitato, che Ulpiano fragm. tit. 1/^. 
2 . 17. propone con le medesime parole di Trihonia- 
no , e dichiara con li medesimi esempii i legati sotto 
nome di pena quell’ Ulpiano , cui non era ignota 
1 antica giurisprudenza ; uè Bipchersoechio adduce ra- 
gioni , che siano da tanto , che valgono a diminuirne 
1' autorità. Iu quanto poi alla pena questa viene di- 
stinta dalla condizione , mediante la volontà dello stes- 
so testatore, l. a. JD. de his , quae poenae causa re- 
linquuntur : ed a questo pare , che voglia alludere 
Ulpiano nel loogo citato conde seguenti parole: poenae- 
causa legalur,ut hercs f aciat,aut non Jaciat,non ut le 
gatum pertineat. Si chiama penale il legalo , 'quando 
si lascia ip modo che l’erede debba fare, o non fare , 
una cosa, non perchè lo stesso a lui appartenga, La 
volontà del testatore si valuta dalle circostanze delle 
cose , e delle persone , e fa si , che s' intenda , se 
t sìa pena , o condizione: si legga Uouello ad l. un. C. 
de bis , quae poenae nomine. E se Africano dice , 
che il legato 60U0 nome di pena sia stato lascialo il- 
iicilc vcl probrose , cioè illecitamente , o vergogno- 
samente , pare , che questo luogo sia stato da Tribo- 
uiano corrotto , e guastalo* 
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che Se jo cit. §. 36 . Che anzi anche peri fede- 
commessi valeva questa regola di drillo. Ul- 
pian. fragni, tit. i!\. §. 17. Ed in vero può 
darsi cosa più assurda,qu‘into quella, cioè di l'ar- 
si in odio di altri ciocche far si doveva per amore 
verso il legatario , o fedeconunissario ? Si di- 
ceva penale quel legalo , che si lasciava ad 
oggetto dj x restringere la libertà dell’ erede, in 
modo tale che era obbligato a fare., o a non 
fare una «.osa , come per esempio : se il mio 
erede darà» la sua figlia per moglie a Tizio, 

0 non a mariterà, dia a Sejo dieci aurei, cioè dieci 
monete d’orp cadauna di docali sei cv 7 .§. 56 .Giu- 
slipiano pero» abolì tale antica disposizione 
di legge, eck v ordinò , che fqssero -validi » le- 
gati penali , come quelli , che soi|]p condizio- 
nali , purché 'le condizioni pori siano impossi- * 

. bili, o proibite dalle leggi , o» turpi , come 
per esempio.Sesi.dica il mio erede dia dieci a Sejo, 
se non ballerà ignudo nel foro; poiché piacque 
all’ lmperadore , che in questi casi npn si te- 
nesse parimenti ^alcun conto delegati, a 1110- 
1 tivo che era cosa ingiusta obbligarsi 1* erede 
all’adempimento 'del Legato perchè si era aste- 
nuto di fare uu’ azione indecente l. un. ^ C. 

4 e Iris , quae poenae nomine. '• 

XXXVI. Ma impqrta mollo il sapersi co- 
me deve risolversi la qìfristione, se si scrini o 
pure cresca di valore la cosa legata dopo la 
morte del testatole* ma prima» della tradizio- 
ne. In questo caso la cosa è un eprpo certo’, *S 
cioè una speeie , e Iran un genere., oauna 
quantità che non perisce mai, nè è soggetta a x 
mutazione alcuna /. 3 o §.5 ad Falcidiami. 11 
C. si ccrluni pelatur. Egli è indubitato clip la 


iole 


5jr(ì 

còsa legata polisce a danno del legatario per 
esserne lo stesso divenuto padrone subito dopo 
la morte del testatore , purché la medésima 
non sia perita per fatto dell 1 erede $.16. insti/, 
h. tit. S’intende per fatto dell’erede il dolo, 
la mora, ed anche la di lui Colpa levissima, o 
sia leggerissima l.l\i.§.o.éÌ b.D.de legatis. ì.an- 
2,i per fatto s’ intende anche il* nudo fatto 
dello stesso scevero da ogni polpa. In fotti è esen- 
te da ogni colpa quell’erede éhe ignorando di 
essersi legato il proprio servono nfcmometta, e 
ciò non ostante è tenuto a pagarne il valore 
4?/i. $. 16. ^i). Sicché se la cosa^legata sia pe- 


rita per caso fortuito o per un fatto, alieno senza 
che per parte dell’ erede*' siavi stSta mora in 
riguardo ma consegna , la strusa perisce a 
*d antro del legata db { tome per lo contrario 
perisce a danti a dcU’-ercde , se sia perita per 
di lui dolo, mora, colpa , o alt 50 fatto dello 
stesso ; mentre it molto giusto^che il proprio 
fatto nuòccia a noi , e non agli altri l.-ib. 

40. D. ad Sentglus Trebelliaìmm. Ma se mai 
la cosa legata avesse potuto^' perire presso il 
legatario egualmente chq presso P crede , è più 


(j) Paolo, per lo cojj^rio pare ohe nella l. 28. 
ct0L quibus manumisft , parve 'che dica il conlra- 


qui ct0i quibus 
ifio con le seguenti parole: herts seryum propri um. 

? uem testator legnverat niqmirntqpnda ,nihil agit. Per- 
e il tempo o «pure inutinftnte 1’ erede manomette il 
proprio'' servo, die il tSslatSPt 
me 
ne, 

che l’erede coh manomettere il servo non rimane ali»' 
heralo dal obbligo di aderire al legalo. 


propuo r servo,cHe il teslàtiJflF aveva legato -Le. due ulti- 
me parole nihifc' agit. noti riguardarlo la manomissio- 
ne, ma l’obbligo dell’ eredf^come se avesse Paolo scritto 
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giusto clic non sia tenuto alla prestmxiofte ili 
cosa alcuna l’erede , sebbene per parte dello 
stesso vi sia stata mora in quanto «alla consor- 
ella /. i5. §. 5o. V.de rei vindicatioue. 

XXXVlf. Se mai vivente ancora il testa- 
tore venditi a mancare qualche cosa dalla co- 
sa legata, 1’ erede è tenuto a dare quello, 
che è rimasto , purché non sia un accessione 
di quello che ò perito : mentre per dritto Ro- 
mano 1’ accessione sicgue sempre la cosaprin- 
cipale; e quindi estinta la medesima, s’ in Len-» 
de sempre estinta 1 * accessione l. 2 . I). de 

peculio legalo ; e perciò se taluno abbia le-r 
gato le schiave con i figli o pure i servi or- 
ainarj con i servi addetti al di costoro servi- 
zio , in caso di morte , di alienazione o di 
manomessione delle serve o servi ordinarli, si 
devono i parti , c li servi do servi §. 17 ^ m ~ 
st. h. tit. I. 62 D. de legatis 1 . et l. 4 D. 
de peculio legato , per la ragione , che sono 
due legati separati /, 5. D. eodem . cioè per-; 
che il parlo non è accessione della madre l. 65, 
D. de legalis 1 , nè il servo del servo ordi- 
dinario è accessione di quest’ ultimo , sebbe- 
ne lo stesso sia nel peculio del servo ordina-* 
rio l. ?5. D de peculio. Ma se sia stato le- 
gato il servo col peculio o il fondo in usu- 
frutto o coli gli ordegni del medesimo, (t) al-, 

(1) È di maggiore importanza il legato del tondo 
istruito , clie quello del legato del fondo con l istro- 
niento l. 13. §. 37. D. de instructo , vel lustramen- 
to legalo. Nell’ istromento del fondo vengono eom- 

£ rese le cose che bisognano per l acquisto o sia per 
>t i produzione del frutto, per raccoglierlo , e per coiir 
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loia estinguendosi i legati del sorvo , o del 
fondo , vengono ad estinguersi anche i legni, 
del peculio , c del corredo , o sia dote del 
foudo 5- 1 7- l- i. D. de peculio legato l. ì. 
§. ì. D. de lustritelo , vel lustramento legalo x 
poichù il peculio del servo c la dote del fon- 
do sono accessione del servo , e del fondo. 

XXX. Vili. Ma se sia stata legala una 
intiera quantità di cose , allora tanto 1’ accre- 
scimento , che la, diminuzione accaduta, men- 
tre vive ancora il testatore , cede a vantaggia 
Q a danno del legatario. Quindi nel legalo del 
gregge cedono a favore del legatario le peco- 
re die dopo il testamento vi si sono aggiun- 
te ; e cosi del pari se. mai vivente il testatore 
il gregge siasi ridotto ad una sola pecora , 
questa si deve al legatario §. 18. insili, h. Ut. 
Quantunque sia cessato di essere gregge, giac- 
che per potersi chiamare così , ci bisogna il 
numero di dieci pecore l. idt. pr„ D. de ar 
bigeis. mentre ciocché vi era rimasto del greg- 
ge , è parte di esso e non già accessione; c 
la parte sempre si deve. Cosi ancora se sia stata 
legata una casa, si appartengono al legato an- 
che le colonne , ed i marmi che posteriormeix:- 

servarlo, come a dire gli uomini : cioè i servi per col- 
tivarlo , come anciie quelle persone che debbono assi- 
stere a’ medesimi, i bovi domati , gli aratri, le zappe, 
i torcili , le botti l. 8. D. eodem. Nel fondo istrutto 
sono comprese tutte le cose che nel medesimo sono 
state introdotte per maggior comodo del padre dì 
làmiglia , come a dire , la suppellettile , le vesti ,,le 
mense o qualunque altra cosa che in quello sia stala 
introdotta per uso del padre di famiglia cit . I. ta. 
$. 27. et 
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ie vi si sono aggiunti $. i' 3 . et teq.instit. A, 
fi/, (i); e nel caso ruini la casa; può diman- 
darsi V aia di essa sotto nome di legato /. ìì.. 
&. da leqalis 1. In fatti P a ja è una parte , e 
e non già un accessione dell 1 edificio. Ma lui-, 
lo ciò ha luogo quando si tratta di legato di 
proprietà; mentre in caso di legata dell usu- 
frutto del gregge , p della casa, non s. deve 
P usufrutto di una pecora rimasta sola , no 
P‘ usufrutto dell’ aja esistente l. ult ^ D • qui- 
bus modis ususfnicUis amiitalur §. oo inst de 
luufructu . Poiché una sola pecora , e a J a 
della casa non sono il gregge, o la casa , su 
cui è stato costituito P usufrutto. 

XXXIX. Anche nel legato del peculio 
cede a vantaggio o a danne del legatario 1 ac- 
crescimento o diminuzione che nello stesso 
accade, mentre vive ancora il testatore §. 2.0 
imi. h. tit. , perchè anche il peculio e la to- 
talità di una cosa soggetta ad accrescimento, 
o diminuzione /. 40 J) . de peculio. M a 1 ac- 
crescimento avvcuulo dalla morte del testatole 


Ma anche le dal testatore siasi fatta costruire 
W ia casa sopra 1 ’ aja legata si deve la casa , eoe no^ 
r.„o il Jolo che la , parche * «»,««. 

non abhia mutata la volontà l. 3 g. D. de legatis. . 
Vi 44 «. 4 . D. de legqlis ». L’ ecotone ultima 

o sia contenuta nell’ ultimo luogo chiaramente pruova, 
che non debba dirsi che il testatore abbia dimostrato 
di aver cambiata volontà con 1 avere solamente fatta 
sull’ aia edificare la casa. A questo sentimento o per 
dir meglio a questa legge pare che si opponga CdM nel- 
la legge 79. §. 2. D. de legatici } 1 3 . Si legga Duareuo 
ad l.V.'lf. de legalis 1. Doncllo lib. fi- cap. 17. 


\. 
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sina all’ arli'/Mine del!’ eredità, nel caso che il 
peculio sla slato legato alio stesso mauouiossny 
quanto si è acquistato pria di adirsi 1’ eredi- 
tà, tutto al legatario si appartiene; se poi 
il peculio è stato legata ad un uomo libero . x 
al legatario si deve solo 1’ accrescimento av~. 
venulo dalle cose particolari cit. £. io /. 8- 
uh. D. de peculio legato. Poiché se il 
peculio si lasci ad un uomo libero, il legato 
si deve dalla morte del testatore cit. I. 8. $. 
ult. ma se il peculio siasi rimasto al servo , 
non si deve pria dell’ adizione dell’ eredità , 
dalla quale dipende la libertà l. ij. §■ 6 />. 
quando dies legaloruru ccdat. 

XL. Ma devesi al manomessa il peculio, 
se si manometta il servo che possiede un [>e- 
culio ? Bisogna in questo caso distinguere : 
se il servo viene manomesso col testamento., 
il peculio non si deve se non* è stalo daga to : 
ma se la manomissione avviene con alto dì 
donazione inlcr vivos , il peculio si deve pur- 
ché non sia stato espressamente tolta ; come 
appunto fu stabilito con un rescritto degl* Ira-, 
poradori Severo ed Antonino §. ao inst. fi. 
tit. I. 8. 5 . 7. D. de peculio legato (t). Po.i- 
.. . , .... ,4 \* ..«» ' • , , •! "pi. >i 

(y) Pare , che siasi legato il peculio , quando do- 

f i.o che il servo ha dato i conti , il padrone gli dà la 
iherlà , e gl’ impone , che tutto ciò , che dietro il 
rendiconto è rimasto del peculio , e che si deve al 
padrone , lo dia egli all’ erede j poiclrè non 'può pa- 
j'.re all’ erede ciocché deve del peculio , se questo 
non s’ intenda legato. Ed essendosi legato il peculio , 
pire , che al 'servo non siasi lasciato il dritto di «li— 
ri,! andate d danaro, che ha imputato rie' conti del p;«- 

• , ‘ r V_ - ’ ./ 


v- 


v&é coln ; che tiri testamenlo manomette un 
■servo che possiede un peculio , pare che vo- 
glia fare piuttosto il vantaggio .dell* erede, che 
dei servo , ina colui die manomette mentre è 
vivo, s’intende , che voglia beneficare , e fa- 
re utile al solo servo. 

XLI Secondo i principi i dell’ antica giu- 
risprudenza e secondo la diversa specie dele- 
gati , il legatario acquistava il dominio dei 
legato , o dalla morte del testatore, o dal tem- 
po dell* adempimento , che ne faceva 1* ere- 
de (t), ma secondo la legge di Giustiniano 
dopo essersi rese eguali fra di loro tutte le 
forinole di legare , passa generalmente nel le- 
gatario il dominio della cosa legata dalla mor- 
te del testatore l. 180 D, de legatis 2 /. 64** 
D. de furtis (.2), purché il legato consista in 
una cosa propria del testatore , cd in un cor- 
po certo* ed indeterminato , mentre non b 



dtone ,0 sia , che ha «peso per il padrone ; e queste 
oue cose si contengono anche ne’ rescritti degl’ Impe- 
ratori Severo , ed Antonino cit. §. 10. inst. 

(1) Nel legato di vindicazione il dominio della 
cosa legata passava nel legatario dalla morte del te- 
statore , ma nel legato di dannazione passava dal 
tempo dell’ adempimento , che ne doveva tare l’ crede.’ 
Ed in fatti nel legato di vindicazione il testatore dava 
all istesso legatario la facoltà di vindicare la cosa le- v 

; e perciò sembrava, che egli stesso ne trasferis- 
se *1 dominio nello stesso ; ma nel legato di danna- 
zione condannava I’ erede a dare la cosa legata. 

(2) Giustiniano rese comune a tutti i legati la na- 

tura del legato per vindicationem. , poiché ordinò , 
che ia tutti i legali il dominio della cosa puramente 
lasciata, passasse nel dominio del legaUrio/«lalla morte 
«d testatore» t 



possibile , clic subito dopò la jtìorlé aol lc-~ 
statore passi al legata rio ciocché non è nel 
dominio di essò testatàre; nè la ragióne del 
dritto perrtìettè -, e soffre che ift fòrza d*llà 
stessa legge il padróne perda il dominio del- 
la cosa, o dèlia ‘quantità legata. E quésto è 
quello -, che ha luogo netti legati puramen te 
lasciali ; mentre netti legati condizionali , ed 
in quelli , che si lasciano da Un giorno in 1 2 
certo, il dominio della còsa légàlà si acqui- 
sta dal legatario * verificandosi la condizione* 
o venendo il giorno determinato^ E pérciò nel 
legato lasciato puramente , il giorno viènedallà 
Smorte del testatore, cioè incomincia à doversi 
il legato L 5. 1 D. quando dies tègatórum 

cedat (1) eccettuatone il legato dell* usufrut- 
to , dell’ uso , dell’ abitazione * c della liber- 
tà , ne’ quali cede* o sia viene il giórno* ir* 
cui si può dimandare il legato , dopo adita 
1’ eredità l. 1 D. eodem. l. un. §.6 C ; de C(t~ 
ducis tollcndis (a). Ma nel legato condiziona- 
le cede , 0 sia viene il giorno allorché esistè 


( 1 ) in virtù della legge Giulia , e Papia Poppeà 
in riguardo a 1 beni caducati , il giorrto del legato la- 
sciato puramente , o per un certo determinato tempo 
cedeva , cioè veniva dal giorno dell’ apertura del te- 
stamento, potendosi da tale tempo dimandare il lega- 
lo Ulpiano fragni, tit. i4* §• 3i. , e questo fu sta- 
bilito a solo oggetto di arricchire il pubblico Erario, 
ma contro la forma dell’ antico dritto. 

( 2 ) Intanto i legati dell’ usufrutto , dell’ uso, del- 
l’ abitazione , e della liberta ( ed anticamente anche 
il legatosi azione ) possono dimandarsi dal tempo 
dell’ adizione della eredità , perchè siffatti legati noti 
si trasmettono all' erede. 
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e sì verifica là condizione l. 55. §. » L’ ef- 
fetto , che produce la venuta del giorpo è il 
seguente : si può agire , e se il legatario miio-* 
re dopo tale giorno , trasmette agli eredi il 
legato a lui lasciato, ma morendo prima , noti 

10 trasmette l. 3 et l. l\. pt\ D. eodem. 

XLI1I. Il legato deferito * ed acquistato 
dalla morte del testatore , si può dopo adita 
1’ eredità , riconoscere, e ripudiare, e da quel 
tempo i, quando si tratta di legato puramente 
lasciato viene il giorno del legato cioè può 

11 legato effettivamente dimandarsi; poiché non 
essendovi pria di tal tempo persona , dalla 
quale possa dimandarsi , la domanda è inuti- 
le. E questo è tanto vero , che se 1’ eredità 
non si adisca, restano annullati gli stessi le- 
gati, mancando la forza del testamento., clic 
n’ern il sostegno §. i. inst. de lege Falcidia ^ 
purché il testamento non sia munito della 
clausola codicillare , in virtù della quale sic- 
come 1* erede ab intestato è tenuto a dare 
r eredità all’ erede istituito , cosi del pari de- 
ve dare i legati a' legata rii quasi per effetto 
di un fedecotnmesso. Ma ne’ legati condiziona- 
li , se non si verifica la condizione , non vie- 
ne il giorno , quantunque 1* eredità siasi adi- 
ta. I. 5. §. i. D. quando dies legatorum ce- 
dat. Ma venendo il giorno, deve il legato di- 
mandarsi dall’erede, dal quale si deve dare 
il possesso della cosa legata. 

XLIV. Le azioni , che si dantio per di- 
mandare i legati , erano 1’ azione reale , e là 
personale che ne’ Digesti si chiama actio ex 
testamento , cioè azione nascente dal testamen- 
to, sebbene tali azioni non potevano aver lu’o* 



go in ogni sortii dì legato. ( 1 ) Ma Giiistinià- 
ji o accordò con la sua legge tre azioni per la - 
consecuzione de’ legati in qualunque ^ modo 
fossero stati i medesimi lasciati, cioè l’azione 
personale + 1’ azione reale , e 1’ azione ipote- 
caria §. a inst. h. tiU l. i G. cómmunia de 
legatis^ 1’ azione personale chiamata actio tri 
personam nasce da un quasi contratto $. i; 
insti de obbligationibus , quae quasi ex con - 
tracia , e si dà contro 1’ erede per tutte le 
cose solite a legarsi. L’azione reale nasce dal 
dominio, che in vigore della stessa logge pas- 
sa nel legatario dalla morte del testatore $ e 
si dà contro qualunque possessore della cosa 
legata , se la medesima sia corporale e pro- 
pria del testatore. L' azione ipotecaria deriva 
dalla ipoteca * alla quale Giustiniano ordinò 
che fossero soggette tutte lo cose ereditarie, tì 
ciò per sicurezza , § per garantire i legatari L 
E quest’azione ipotecaria si accorda qualche 
volta , ancorché non competa la vindicazione* 
o sia il dritto di revindicare, come per esem- 
pio , se >si traiti di quantità legata^ 


“ ' fi-*'.’ 

ì (ì) Competeva l'azionò personale solamente tiei 
legalo di dannazione l. i4- D. de usti , et usufruenti 
per' le gattini dalis ma per il legato di vindicàiione 
competeva anche 1’ azione reale l. 38. D. de judic\is\ 
poiché della tosa legata per ddnnationem 1 erede n’ 
era il padrone , il legatario il creditore ; ma della 
Cosa 1 egata per viridi catione ni il legatario u’ era il 
credit ore , e 1 padrone. • \s 
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TITOLO XXI. 
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Dell aclensione , o sia toglimento , e * 
trasferimento de’ legati. 

§. I. Cosa è adcnsione III. E si fa anche con 
o sia toglimento di le- la traslazione, 
gaio ? IV. I legati cadono , <* 

II. Si fa con le paro- sia si annullano in molta 
le , o con li fatti. maniere.’ 

I. La volontà dell’ uomo è ambulatoria 
sino alla fine , ed ultimo momento della vita 
/. 4* D. de adimendis legcttis. E perciò il te- 
statore ha il dritto di togliere , e di trasferi- 
re i legati. Si tolgono i iegati , se il testato* 
re non voglia , che più si dia al .legatario cioc-* : 
che aveva determinato dargli si ; e questa di 
sposizione ha il suo effetto o che si faccia, 
nel testamento , o ne’ codicilli, pi*. inst. li. tit* 
li. In due maniere possono togliersi i 
legati , cioè o con le parole , o con li fatti. 
Con le parole , quando il testatore fa uso di 
parole contrarie , come se dica : quello , che 
è legato , non più lo lego. pr. inst. li. tit . 
o pure quando non fa uso di parole contra- 
rie , ma di parole tali, che dimostrino l’idea 
del testatore , cioè di voler togliere il legato; 
come se nell’ultima parte del testamento chia- 
mi pessimo, ed ingrato quel liberto , cui nella 
prima parte dello stesso nveva lasciato un legato 
1. 19 ., et l. %().]). de adimendis legatis. Si tolgono 
con li fatti i legati, se il testatore o cancelli il 
testamento /. r 6 . D. eodem , o pure alieni senza 
Tom. 11. *5 
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alcuna necessità la cosa legata /. lo. et. I. i8.j 
JD. eodern , o pure abbia esatto il credito le- 
gato §. ai. inst. de legatis , o abbia corrotta, 
e guastata la cosa legata l. 5i. §. 2 . D. de 
legatis. e l’abbia ridotta ad altra forma in 
guisa tale , che non possa più ridursi alla for- 
ma primiera l. 88. 2 . D. de legatis o faccia 

con qualunque altro segno conoscere la mu- 
tazione della sua volontà. 

III. 11 legato si toglie anche con la tras- 
lazione , che può in quattro maniere acca- 
dere , eioò facendosi la cosa legata da Una 
persona passare in un’ altra , come a dire : 
Il servo Stico che legai a favore di Tizio ( 1 ) 
lo do, lo lego a favore di Sejo §. 1 . inst. h. tit.; 
col cambiarsi la persona , dalla quale doveva 
riceversi il legato , come per esempio : il fou- 
do , che aveva ordinato darsi a Tizio dal mio 
erede Sejo, ordino, che gli si dia da Sem- 
pronio ( 2 ); con mutarsi il medesimo legato, 
corse ; in vece del fondo legato a Tizio , gli 
do, gli lego docati mille ; e finalmente con la 
mutazione della maniera di legare , cioè se si 
leghi sotto condizione ciocché puramente si 
era legato ; ed in questo caso , non vcrilican- 


(1) Per potersi intendere trasferito il legato , de- 
ve necessariamente esprimersi dal testatore il nome di 
Tizio , in contrario non si avrà per traslazione del 
legato , ma si riputeranno Tizio , e Cajo legatarii con- 
giunti insieme l. 33. D. de legatis 1 . Si legga Dua- 
jeno: in /■' 33. D. de legatis 1 . e Bacovio in §. 1 . 
inst. li. tit. 

( 2 ) In questa maniera viene il legato a trasferir- 
si , ina nuu a togliersi al legatario. 
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dosi la condizione , il legato s* intende tolto 
l. 6 et l. 4. pr. de adimendis legatis. Può il 
legato trasferirsi o col testamento , o con lì 
codicilli §. 1 ìnst. h. tit. 

IV. Ma i legati possono in molte maniera 
divenire nulli , come a dire , morendo il le- 
gatario pria del testatore , poiché il testatore 
nel costituire il legato ha avuto in considera- 
zione solamente la di lui persona, anche pria di 
verificarsi la condizione ; come anche con la 
distruzione della cosa legata, senza colpa del- 
i* erede , con l’ acquisto della cosa legata per 
causa lucrativa ; ‘ col rifiuto del legatario , e 
finalmente nel caso, che il testamento si rom- 
pa, o diventi irrito; delle quali cose sen’ c al- 
trove più diffusamente parlato- 

:*> '**- *'* -‘t » * 
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. -, .> Bella legge Falcidia. < 
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j J., I. Stabilimento (Iella IV. ilio dedotti pria i 
_ legge Falcidi q , A>W<f 

II. /.« quarta deve es- Y._ Onde deve, detratti 
* ‘sère libera' per tutti gli la. quarta'? 

eredi v **> ' VI. ’Cbmpete olii soli 

> 111.7/ quantitativo della erodi . » t ->• 

quarta si deve valutare nel Vii. Z<a Falcidia cessa 
. tempo della morte /del te- in molti casi. 

J stutore 

".1 • • . f::»t ; r< S 

I. In forza della legge delle dodici tavole 
potevano i testatori esaurire lutto il loro pa- 
trimonio con i legali per la ragione elie co- 
ttile aveva legato il padre di famiglia, cosi do- 
veva a tenore della sudetta legge eseguirsi. 
Ulpian. fragni, tit. 1 1 . § . 14. ti per questo 
motivo (avveniva die i testamenti ordinaria- 
mente erano abbandonati , mentre^ gli credi 
istituiti non curavano di adire le eredità per 
un picciolo lucro , e tante volte senz’ alcun 
lucro. Da qui ebbero origine tanti pubblici 
mali , poiché attesa la corruzione de’ costumi 
di allora, in Koma gli ultimi giudizj dcglr uo- 
mini restavano vuoti di effetto , laddove inte- 
ressava il pubblico , che fossero eseguiti /. 5. 
D. testa menta quemadmodum aperiùntui ■. Qu i n - 
di per raffrenare la troppa estesa libertà (Ti le- 
g are furono promulgate le leggi Furia ,^e Vo- 
conia ; queste pe#ò giovarono poco alF assun- 
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to (i). INI a nell’anno 7 cHopo la femlrvzione 
di l’ioma fu ptpmulgata la legge Falcidia co- ' 
sì chiamata dal <^i lei Autore Pubbio Falcidio 
Tribuuo della Plebe , la quale pare clic ri- 
parò a tulli gl’ inconvenienti provenienti . dai 
testamenti. Poiché “con la stessa fu ordinato,'- 
che non si potessero legare più di tre parti* 
dell’ eredità, e che l’erede testamentario non 
potesse avere menò della quarta parte, fi- net 

caso agli eredi perv enisse meno di tal somma, 

L * * ’ ' r .* - C ‘ 

i — — * “ f • . I *V • •) r 

9 t 

(a) La legge Furia toccaute i testamenti fu prò- v 
ni ut gala da Cajo Furio Tribuuo dalla plebe, e con la 
stessa fu ordinato , che ninno potesse legare , 6 do- 
nare con donazione per causa di morte più di mille 
assi , salvo che a co ligio ni i , ed alle altre persone , 
come per esempio erano i congiurili del mauomìssore 
Ijljnah. fragni, lit. 27. §. 7. Ma questa legge non fu 
efficace a riparate : poiché i tentatori potevano fare 
molti legati timi eccedenti la somma stabilita daija log-, 
ge, ed in questo modo esaurire tutta l’eredita in le - 
jgali. Dietro questa legge fu nell’ riuno 544 -dopo fon - 
data lì orna promulgata la legge Voconia , cosà chià- 
inaià dal suo' autore Quinto Voconio Sasso, Tribuno 
stella plebe; e cóu questa non solo fu ordinato, ielle 
Li femmina non potesse istituirsi erede , che in una 
certa porzione de’ beni , ma dippiù , che niua pro- 
prietario potesse legare a favore di alcuno più di quel- 1 
lo, -he sarebbe pervenuto all’erede, o agli eredi Gicon. 
porr. act. 1. cap. fò. A^a v perché anche in questa 
•esso perveniva aH’.ePèae-'tfrt*' tennis siimi par- 


guisa spésso per 



«j 11 Ili, che erano istituiti crédi ricusavano per impila- 
celo lucro adire le eredità , 'ed in questo modo invi- 
lapparsi in mille intrighi , provenienti dalle istesse* 
eredità. ~ * , * . • 

• . > . ■ • . •> 

• -.-7 ai .. • > 
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i legati dovessero in proporzione delle rate di- 
minuirsi , in modo tale che rimanesse salva 
agli eredi la quarta pr. instit. h. tit. I. 1, pr. 
V. ad leg. Falcidila/n. 

II. Deve la legge Falcidia prendersi in 
considerazione in ciascun 'erede , .cioè se mai 
sono più gli eredi istituiti , ciascuno lia il 
dritto di detrarre da legati , che da lui devo- 
no soddisfarsi , la quarta falcidia in propor- 
zione 4èlla parte sua 1. inst. h. tit. I. 77. 
j D. ad l. Falcidicim. Ciò posto , nel caso che 
più persone siano state generalmente istituite 
eredi , non possono detrarre da tutt’ i legati che 
' la quarta parte, la quale devono fra di essi divi - 
dere. Ma se siano state istituite eredi due per- 
sone , cpn essersi a ciascuna di esse separa- 
tamente assegnala la sua porzione , e la par- 
te di una persona sia stata o totalmente esau- 
rita da’ legati, 0 troppo gravata, e la parte deD 
1* altra sia stata esentata da legati ; allora 1* e- 
rede gravato può ritenere la quarta su i le- 
gati , che gravitano sopra la di Jui -porzio- 
ne, quantunque sia rimasta salva all’ altro ere- 
de 1’ intiera sua porzione , che oltrepassa la 
a. arta parte deiP eredità cit. 5. 1. inst % (1) 
mji&i ;• • ■ 

Questa operazione è molto facile, quando tuf- 
fi) accettano l’eredita.: ma quando sono due 
ti gli eredi «.. andò la porzione . di uno di essi , lui- 
eredi , e vac. acquista dall’ altro , allora deve tenersi 
ta 1’ eredita S1 ‘ a: se da colui, al quale era stata lasciata 

la seguente re 8° ^ ata, si acquisti la gravata ed esausta 
la porzione n°n S\ a ^. ^ accrescono, ma se la non gravata si 
da’ legati-, * ‘ c S al ; 1 h ' ( ua ] e e ra slata lasciala la porzione 
acquisti da co da’ l-v al ' » questi non si accrescono; 

esausta , o grava durarsi egualmente, che po- 

e perciò la qua* u» t 



r 
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Poiché la legge Falcidia disposo, che ciascuno 
erede avesse salva la quarta dalla propria por- 
zione, c 1’ oggetto di tale disposizione fu ap- 
punto quello di megilo provvedere alla fer- 
mezza, e stabilità de’ testamenti. 

III. Per potersi poi fissare il quantitativo 
disila quarta dovuta agli eredi, bisogna prendere 
la norma dal valore dell’ eredità in tempo della 
morte del testatore §. a. insiit. h. tit. I. i 3 . pr. 
D. ad l. Falcidiarti ; mentre ordinatamente 
il giorno del legato cede osia viene dal momento 
della morte del testatore; e si chiamano propria- 
mente beni ereditar}, su de’ quali deve l’ere- 
de ritenere la quarta , quelli che si trovano 
nell’ altrui eredità in tempo della sua morte. 
E perciò tutto l’accrescimento, o la diminu- 
zione che dopo la amile del testatore , e pria 

leva de trarsi da quello is tesso , che è mancato. Cajor 
nella legge 79. D. ad l. Falcidiarti dice , che cosìi 
piacque , e ’l vocabolo piacere usato in quella legge 
dinota , che su tale articolo vi fu controversia. Ed in 
fatti sullo stesso non convennero Proculo , e Cassio l. 
t. §. 14. J). eodem. Pare , che la ragione di questa 
definizione éomunemente riconosciuta , ed approvala , 
sia la seguente , cioè perchè colui , che ha 1’ intiera 
sua porzione ed acquista la gravata, viene obbligato al- 
la prestazione de’ legati per la persona dell’ crede che 
manca , e perciò si avvale del dritto allo stesso com- 
petente; ma quello , cui c stata assegnata la porzione 
gravata ed esausta , ed acquista la porzione non gra- 
vata dell’ altro erede , eli’ c mancato , siccome no- 
soddisfa , e presta in suo nome i legati , cosi in suo 
me solamente ritiene la falcidia , e questa è la ra- 
gione , per la quale i legati non vengono a soffrire del 
detjimenlo l. 87. 4, D. eodem. Si legga Vinaio- 

n 1. intt. li. til i lL * 
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di adirsi P eredità, accade alla stessa , cede a 
vantaggio , o a danno de|P crede ; e quindi 
se siasi alP crede rimasto meno della quarta , 
e posteriormente sia P eredità per le fatiche ed o- 
pcre de servi, e per il parto de’ bestiami tanto 
cresciuta , die la quarta possa intieramente 
ritenersi, pure dai legati si toglie P eccedere- 
te cit. §. a. (i).E cosi anche se P eredità sia- 
si posteriormente diminuita, non può da ciò 
venirne del danno all’ crede, mentre Io stesso 
ha la libertà di non adire l’eredità; e quin- 
di ne avviene , che i legakirj sul timore che 
abbandonato il testamento , niente abbiano , 
siano nella necessità di pattuire con l’erede 
sulla porzione allo stesso spettante. Ma mentre si 
valutano i corpi creditarj , non si deve da- 
re il prezzo ad essi nè per affezione nè per 
vantaggio particolare di ciascuno, sì bene valu- 
tarsi quanto effettivamente valgono l. 63. p/\ 
D. eodem (a). 

• * 

fi) Questo ha luogo nelle cose , che crescono , o 
si diminuiscono immediatamente dopo la morte del te- 
statore, come sono i fruiti ritratti dalle cose eredita- 
rie , i parli delle serve , e le cose acquistate con le 
opere de’ servi : poiché se si fa dopo la morte del te- 
statore qualche accrescimento , % che ha origine da qual- 
che fatto del testatore esistente in tempo della di lui 
morte , come a dire da un obbligo già contrailo dal 
defunto a suo favore , questo cede a vantaggio de’ le- 
gatari! /. 5(5. §. i. D • ad l. Falcidia m ^ mentre pa- 
re , die tale accresca mento sia avvenuto nello stesso 
tempo della morte. E se la cosa legala perisca , o si 
deteriori dopo la morie del testatore , senza colpa 
dell’ erede, tutta il danno va a carico de’ legatar ii. 

( 2 ) Ed iu vero nella Falcidia non si tratta di 
Vendita , perchè allora i beni possono valutarsi , se ciu- 


' IV. Per beni del defonto , su’ quali spet- 
ta all’ erede la quarta s’ intendono solamente 
quelli, che rimangono dopo che l’eredità si 
è depurata da’ debiti, e se ne sono dedotte le 
spese del funerale , il valore o sia il prezzo 
de’ servi manomessi , e le spese fatte per il 
possesso dell’ eredità §. 3. inst. h. lit. I. a. 
§. ult. I. 35. D. ad l. Falcidiavi l. ult. §. q. 
C. de jure deliberandi. Ed in fatti i beni al- 
lora s’ intendono per tali , quando si sono 
depurati da’ debili 1. 5cj. §. ì . D. de verbor. 
signific. In questo caso s’ intende per debito 
anche tutto ciò , che il defonto deve all’ere- 
de ; e questo deve parimenti dedursi dall’ e- 
Vedità /. 6. pr‘. C. ad l. Falcidiarti. (ì) Dopo 
essersi dalla eredità dedotto quanto di sopra 
si è detto , allora bisogna esaminare , se re- 
sti sul rimanente salva la quarta all’ erede , 
pagandosi i legati : mentre nel caso non ba- 
sti , deve farsi la deduzione relativamente a 
ciò che a ciascun legatario è stato rimasto ; 
e perciò , se il testatore abbia legato docati 

do 1’ affezione , c vantaggio di ciascheduno, ma si trat- 
ta di liquidare il valore , che i medesimi avevano iu 
tempo della morte del testatore per conoscersi 1’ im- 
portare della eredita. 

(ì) Poiché sebbene dopo adita 1’ eredita si con- 
fondano le obbligazioni , e rimane estinto il credilo , 
che 1’ erede rappresentava contro il defonto L 75. D. de 
solutionibus ; pure non vi è alcuna confusione di ob- 
bligazioni in tempo della morte .del testatore , al qua- 
le si ha riguardo per la valutazione del di lui patri- 
monio, giacche quando 1’ eredita non ancora si e adita, 
esiste nel suo pieno robore,e vigore il credito dell e- 
,iede contro il defonto. 
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quattro cento , e nella eredità nient 1 altro vi 
sia ; in questo caso da ciascun legato si deve 
togliere la quarta , in modo tale , che dal le- 
gato di cento docati se ne tolgono ducati ven- 
ticinque , da quello di docati quaranta , do- 
cati dieci , praticandosi Io stesso in ciascun 
/legalo. 

V. La Falcidia si detrae non solo da’ le- 
gati , ma anche dalli fedccommessi particolari 
l. 3. et l. i3. D. ad l. Falcidiarli ; e ciò pare, 
che abbia avuto luogo per effetto della interpre- 
tazione , in contrario sarebbe stata cosa molta 
facile eludere la legge Falcidia con la istituzione 
de* fedecomraessi. L’ Imperadore Pio la estese 
anche a’ fedccommessi lasciati ab intestato I. 18. 
pr. D. eodem ; l’ Imperadore Se?ero anche 
alle donazioni per causa di morte l. 5. C. ad 
l. Falcidiarti , non che alle donazioni tra il 
marito , e la moglie , quando Jideicommissi 
partibus J'unguntur , quando le medesime fanno 
le veci di fedecomuiessq , cioè quando restano 
confirmati con la morte /. ra. C. eodem. 

VI. Possono dedurre la quarta i soli cre- 
di , e non già i legararii , e fedecommissarii , 
che sono obbligati a restituire i legati , t> i 
fedccommessi l. ì /f-7 - §. I. ad l. Falciti inni y 
c la ragione di una tale disposizione è la 
seguente, cioè, che non rimane destituito ii 
testamento nel caso, che non si accetti il le- 
gato , o il fedeeommesso. Secondo le parole 
della legge può dedurre la quarta il solo ere- 
de testamentario , e per effetto della interpe- 
trazione dell’ Iuiperador-e Pio lo può anche 
1 ’ eieder',fbgittirno /. 18 . pr, D. eodem. 

VII. La legge Falcidia uon ha luogo* in 
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molti casi , cioè nella dole legata I. 8a. §. 1. 
D. ad l. Falcidiarli-, nel testamento del sol- 
dato , che si valuta dalla sola volontà , 17. 

D. et l. 7. C. ad l. Falcidiarli. Quando l’e- 
rede dopo la morte del testatore ha promes- 
so di voler adempire alla intiera prestazione 
de’ legati l. 46. /. 71. D. et l. ult. C. eodem-, 
o pure scientemente, o per ignoranza li ab- 
bia intieramente pagato l. 9. C. eodem ; quan- 
do il testatore ancor vivente abbia già dato 
all’ erede la quarta, o l’equivalente /. 56 . §. 
ufy. D. eodem ; quando 1 * erede, non ha fatto 
1 * inventario l. ult. de jure deliberandi ; non 
ha luogo ne’ legati ad pias causas , cioè ne’ le- 
gati fatti a favore de’ luoghi ‘Pii novel. idi. 
cap. 12. e quando il testatore abbia espressa- 
mente ordinato di non doversi togliere la quar- 
ta novel. 2. cap, 2. §. 2. (1) 


i 
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(i) Giustiniano contro la ragione della stessa leg- 
ge ordinò , che non si potesse detrarre la Falcidia , 
quando il testatore lo abbia proibito , mentre quando 
non vi è alcuna speranza di lucro , è inolio facile 
1’ abbandono de’ testamenti , ciocche appuulo la legge 
Falcidia ebbe in mira di evitare. 
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T ITOLO xxm. 


Delle eredità Jcde'con/m issai ie . 


§• I. Còsti è fede com- 
messo ? 

il. Il fcdecommesso è 
espresso , o tacito. 

III. E universale , 
particolare. 

IV. Come furono 
tradotti i fedecommeSsi ? 

V . Quando ebbero for- 
za di legge ? 

VI. I fedecon •.messi si 
lasciano anche nel testa- 
mento. 

VII. Si lasciano anche 
ab intestalo. 

V III. Il fcdecommitlcnte 
a favore di chi può fe- 
decommcUere ? 

IX. T' crede fiduciario 
continua ad essere erede 
dopo resistituila l'eredità. 

X. S malocousullo Tre- 
belliano. 


.te 

Si 


XI. E Pegasiano. 

XII. Spesse volle rnc -, 
dianle convenzioni ridot- 
te in iscrillure si pattui- 
va salii fede commessi. 

XIII. Il Senatocon sullo- 
'egasiano da Giustiniano. 

confuso col T rebell inno.! 

XIV. Quando, il fidu- 
ciario sta in luogo del le- 
gatario parziario 1 

XV. Quali cose^s' im- 
putano nella Trebcllia- 
nica ? 

XVI. In quali casi ces-, 
sa la I ’rcbellianic.a\t 

XVII. In quali modi si 
estinguono i fedcconimessit 

XVIII. Se il figlio gra- 
valo con fcdecommesso ge- 
nerale possa detrarre la 
doppia quarta. 


1. II fedenti nesso è una liberalità , che si 
lascia con parole non civili , ma proeativc. IJ l- 
pian. fragni, lit. id. -i ( 1 ) c perciò si ri- 
mette alla esattezza , |e fiducia dell’ crede il 

" q . 

■ C 1 , t >ai °l e civili frano le parole prescritta .a 
Riosa # legge da) dritto civile, e perciò da Costami**»- 
turouo chiamato imperative /. t5 C. de testamenti*', 
■"ine lurcs està, vindica , precipito daninus e sto . 
«« altre di siimi latta. 
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conferirla ad altri. Le parole precalive erano 
le preghiere , con le quali si richiedeva dall’e- 
rede , che desse , o facesse qualche cosa , co- 
me a dire ftdei iuae commino , rogo , volo , 
mando ut illud Sempronio reslituas (1) com- 
metto alla tua fedeltà , prego , voglio , co- 
mando , che restituisci la tale cosa a Sempro- 
nio. E perciò nel fedecommesso devono es- 
seryi tre persone , cioè il fcdccommilten- 
te , 1’ erede fiduciario , il quale viene prega- 
to a fare qualche cosa , e’1 fcdccommissurio , 
cui si deve restituire l’eredità, ole cose par- 
ticolari. 

II. Sono i fedecomuiessi o espressi, o taciti. È 
.espressoli fedecommesso, quando espressamente 
s’ impone all’erede Gduciario la restituzione, come 
Tizio sia erede , ma prego lo stesso ,chc restitui- 
sca a Sempronio 1 ’ eredità , o il fondo Tuscu- 
lano : è tacilo, quando tacitamente s’ impone 
la restituzione ; come , se il testatore abbia 
detto : prego 1’ erede a non alienare 1’ eredi- 
tà , ma a lasciarla alla famiglia l. 69. §. o. 
D. de legatis 2. o pure , prego 1 ’ crede ad 
istituire col suo testamento crede Sejo "L 17. 
pr. D. ad Senaiusconsult. Trebellianutn. 

III. I fedeeomessi si dividono in univer- 
sali , e particolari. Il fedecommesso universa- 


• (1) Le parche precative potevano dirigersi non 
solo all’ erede fiduciario , ma nuche a quello , cui si 
lasciava il fedecommesso Paul. seni. tit. i.§. 5 .; 

mentre ne’ fcdccoimnessi dpvc aversi in considerazio- 
ne più la volontà , chele parole L. 16. C. tic fideicnm- 
missis : e perciò sebbene il testatore parlava col (ì- 
deconnnessafio , pure il fedecoultaesso s’ intendeva la- 
sciato. 
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le e quello col quale l’erede viene pregato a 
restituire tutta l’eredità, o parte di essa; c 
questa eredità chiamasi fedecommissaria pr. 
instit. fi. iit. Il fedecommesso particolare poi è 
quello, col quale 1’ erede è pregato a dare al- 
trui alcune cose particolari. In questo titolo 
si parlerà del fedecommesso universale, nel se- 
guente del particolare. 

IV. Furono in Roma introdotti i fe- 
decornmessi ad oggetto di potersi da’ testa- 
tori ottenere obbfiqnamcnte , e precariamente 
quello che non potevano fare direttamen- 
te. Ed invero yì erano molte persone che 
per dritto Piomano non potevano acquista- 
re in virtù di testamento , come erano gli 
stranieri , gli esuli , le donne , cui dopo la 
promulgazione della legge Voconiu non pote- 
vansi lasciare più di cento mila sesterzi; così 
ancora non potevano acquistare in forza di 
testamanto i celibi , se non erano congionti 
al testatore , ma gli orbi, cioè quelli che non 
avevano figli, potevano acquistare solamente 
la metà delle cose ad essi lasciate dagli estra- 
nei, fremendo potò a’ testatori che le di loro 
eredità o le cose particolari pervenissero a 
persone incapaci di acquistare , s’ inventarono 
i fedccommessi , mediante i quali essi testa- 
tori affidavano 1' esecuzione delle loro volon- 
tà a$a fiducia , ed integrità di quelli che po- 
tevano acquistar* §. i. instit. h. lit. Quelli 
che morivano in /paesi lontani non potendo 
testare^ per mancanza di Cittadini Romani , 
incominciarono ad intrbdnrre l’uso di prega- 
re con i codicilli , cioè con le lettere, i loro , 
futuri eredita fartf qualche cosa pr. iit. inst. 
eie codicillis. ' 


( 
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V. I fcdecommessi come quelli che era- 
no lasciati con parole prccative dipendevano 
totalmente dalla fedeltà ed onestà altrui, e 
non già’da alcun vincolo di dritto §. i. insti, 
h. tit. Quindi per molto tempo il loro appog- 
poggio fu la buona fede, ed onestà (1); e fi- 
no a' tempi di Augusto fluttuarono, per cosi 
dire, tra la probità , e la perfidia (a). Augusto 
il primo in grazia di alcune persone, ed an- 
che- perchè si diceva che taluuo era prega- 
to ad eseguire il fedccommesso per la salute 
di esso Imperadorc, come anche per l’odio 
concepito contro la perfidia di alcuni che non 
eseguivano le preghiere loro date , con repli- 
cati rescritti ordinò che i Consolli facessero 
uso della loro autorità contro quelli , che non 
eseguivano quanto alla di loro fedeltà, e pro- 
bità si era affidato. E perchè questa disposizione 
nell’atto che pareva giusta , era popolare, ( Au- 
tf gusto cercava in qualunque modo per eflet- 
* to di un arcano politico acqhistarsi il favore, 
e la benevolenza del popolo ) a poco a poco 


(1) Per qnesto motivo spesse volte le preghiere 
furono accompagnate dalla religione del giuramento 
l. §. 21, D. de le.gatis 2. usandosi il modo di 
scongiurare per Dio l. 3 . pr. D . de jure Fìsei , o 
per la salute del Principe §. 1. inst. h. tit 

(2) Avveniva spesse volte , che quelli , i quali 

erano piegati di restituire a coloro , clte non poteva- 
no acquistare in virtù di testamento , incorrevano la 
taccia di non buon: cittadini , o di uomini poco one- 
sti , di cittadini non buoni , restituendo le cose loro 
aifìdate a quelli , che non potevano acquistare per lo di- 
vieto delle leggi , di uomini poco onesti , ricusandone i 
la restituzione 5 e di ciò ne parla diffusamente Cice- 
rone de Jinibus lib. 2 cap, 58 . — * 


/ 
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■venne a ridursi ad una continua giurisdi- 
zione cioè divenirne (quasi una legge (i) e 
posteriormente sotto l’ impero di Claudio fu 
creato un Pretore speciale (a) ad. oggetto 
di giudicare sulla materia di fcdecommcs- 
si ; e questo Pretore fu chiamato fedecort- 
tnessario §. i. istituì. h. tit. (5 ).• Ma quando 
i f'edcconnncssi furono sottoposti alla legge, 
fu introdotto il costume di potersi lasciare 
de’ fedecom messi solamente a favore di quelli, 
che in virtù di testamento potevano acquista- 
re. Si legga Ulpiano//’0£7K. tit. a5. §. 6. /. 
5. pr. et §. ì. et 4- D- de ju/v Fisci ; e que- 
sto si fece , acciò non venissero indircttimcn- 
te ad essere deluse, ed a cadere le leggi, 


(1) Prima di Claudio soleva ogni ann’ anno dele- 
garsi dal Principé la cognizione delle cause de’ fede- 
oommessi , come attesta •Svetonio in Clafid. cap. 23 , A 
ma sotto l’imperio di Claudio divenne perpetua, e |* 
si concedè una con la carica ; ed in questo modo si 
ridusse ad una continua giurisdizione , cioè di compe- 
tenza della stessa carica. 

( 2 ) Pomponio in l. 2 . §. 32. D. de orig. juris dice, 
che- Claudio aggiunse due Pretori per giudicare nelle 
cause de’ fedeconunessi , ma che Tito poi ne tolse uno. 

(3) Al dire di Ulpiano fragra, tit. 25. §. 12 . do- 
po creato il Pretore fedecommessario , i Consoli non 
cessarono di giudicare in materia di fedecomtnessì ; cioè 
questi ultimi quando si trattava di somme maggiori , il 
primo trattandosi di somme minori. Ed in vero Quinli- 

• liauo inst. Orai. lib. 3. cap. 6. parla della cognizione 
della somma Pretoria , e della somma maggiore pressò 
i Consoli , vale a dire della giurisdizione del Pretore 
per le somme minori , e di quella de’ Consoli per le 
somme maggiori. Si legga Cujacio : obseryat. lib. 21 . 
cap. 34 , 
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che vietavano di lasciarsi cosa alcuna agP in 1 * 

capaci (i). 

VI, Possono i fedecommessi lasciarsi nel 
testamento, ed anche ab intestato. Se si la- 
sciano nel testamento , bisogna assolutamen- 
te , che 1’ erede sia prima istituito ìvcto ju- 
re , cioè con parole dirette , perchè possa 
in tal modo alla di lui fedeltà commettersi ¥ 
che restituisca ad altri 1’ eredità , o parte di 
essa , in contrario , non istituendosi • alcun® 
erede , il testamento è nullo §. instit. k , tit. 
cit. Può il testatore lasciare l’eredità fedecom- 
missaria , o puramente , o sotto qualche con-' 
dizione , o da un certo giorno in poi , o sinaf 
ad un certo giorno cit. §. a, e cosi del pari puòt 
lasciare il legato, e’i fedecoramesso particola-: 
re l. 1. pr. et §. i. D. de conditionibus , et 


(1) I fedecommessi lasciati a persone incapaci di 
acquistare furono in parte dichiarati irriti dalla Leg- 
ge Giulia , e. dalla Legge Papia Poppea ; furono poi 
■generalmente proibiti col Senatoconsulto Piacciano fat- 
to in tempo di Vespasiano , col quale viene proibita 
di ritenere la quarta a colui^, che è pregato di restituire 
1 ’ eredità a persona incapace pe tale quarta cede a prò 
del Fisco /. 59. D. ad l. m Falcidiarti. Ma le cose la- 
sciate agl’ incapaci in frode delle Leggi ricadevano 
al Fisco 5 se poi non vi era frode, si avevano come 
toon lasciate. Si commetteva frode contro la legge • 
quando taluno veniva tacitamente pregaio a restituire 
ad una persona incapace; ma non vi era frode, quan- 
do palesainente fedfccommetteva l. 1. pr. et i- et 4 - 
D. de jure Fisci. Ima pregato passamente colui, che 
lo era col testamenti o eon li codicilli t lo era taci- 
tamente quello , che con caueione , e biglietto dome- 
stico , o sia privato si obbligava di restituire a per- 
sona incapace. 

Tom . IL ' 16 
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demonslratianibus ; ma nella istituzione difet- 
ta , non può isituirsi 1’ erede da un giorno 
iu poi , o siuo ad un certo , giorno §. 9. insti 
.de he redi bus instuuendis. Poicliè quando si 
tratta di eredità fedecommissaria , P erede isti- 
tuito , resta erede anche dopo restituita Pere* 
; dità ; e perciò in qualunque modo si lascia . 
il Cedecomniesso 4 il testatore non muore par- 
te eoi testamento , p*aJte no. ... , 

, V1J. Ma anche colui , che «more , senza 
testamento può pregare il di lui erede o che 
sia legittimo, o che sia onoraria , a restituire 
a qualcheduno la sua eredità , o parte di e$- 
,sa , o pure qualche cosa particolare 4 mentré 
i legati non valgono se non sono lasciati cól 
testamento §. io. inst. h. %it. (1). Il defonto può 
ab intestalo commettere, o sia rimettere, o 
mediatamente i codicilli o con le sole parole» 
che anzi anche col solo cenno , la restiluzio* 
ne alla fedeltà, ed integrità dell* erede $. 1 a* 
inst. h. tit. h 12 C. de Jideicommissis. Ma 
quando i fedecommessi si lasciano., senza te- 
stamento , vi bisognano cinque testimonii /. 
ult. C. de Codicillò. Che anzi per lo motivo 
che li fedecommessi dipendevano dalla sola 
«ad 1 ' cL. '.fr'&utH 4HB& ■ 

(1) Bisogna dire , che Triboniano allorché ciò 
salisse , non si ricotdò affatto della costituzione di 
Giustiniano , sislentje nella legge 2. C. còmtjiunia de 
legatis , con la quale costituzione avendo egli resi e- 
guali tra di loro i legati , e li fedeqonimessi , permi- 
se , che fossero validi i legati lasciati ne’ codiceli 
dirutamente ab intestato , come quelli , che un tem- 
pii, .venivano per effetto di unji beni gna interpetrazio- , 
ne sostenuti da' giureconsulti come f tdecommessi l. 

C . ad Stnahisc. Trebdlianum. 
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probità dell* erede fiduciario» nel caso » che il 
fedecommesso si sia lasciato » senza esservi 
presente alcun tcstimouio, il fedccommissario, 
dopo aver prestato il giuramento * che chiamasi 
di calunnia » cioè dopo aver giurato, che egli 
non intende di calunniare * può deferire il 
giuramento all* crede fiduciario » che nega il 
fedecommesso, e quest’ ultimo è assolutamente 
tenuto a giurare (i) che il defonto non lo ha 
pregato , o sia non ha rimesso alla sua fedel- 
tà di restituire cosa alcuna , ben vero » che 
ricusando di giurare , sarà obbligato alla pre- 
stazione del fedecommesso ( 2 ) , e vi sarà an- 
che obbligato , se confessi di essere vero il 
fedbeoru messo , ma che non sia tenuto all* a- 
dempimenio , attesoché non è stato lasciato eoa 
le solennità prescritte dalla legge cit. §. ult. (3) 
C» de Jideicommissis 


( 1 ) L'erede fiduciario , cui si è deferito il giu~ 
.ramento , non può darlo ad altri , quando egli solo 
abbia avuta cognizione della cosa l. 11 . D. reruin 
amotarum. 

(a) È segno di una manifesta turpitudine , e di 
una patente confessione , quando non si può prestar® 
il giuramento , cioè quando non si Vuole giurare l. 38. 
D. de. jurej tirando. 

(3) Nell’ ultima parte del citato paragrafo dodici 
cosi si trova scritto : quod si iis a quo relictum di - 
citur j poslquam negaverit , confiteatur quidetn , « 

se aliquid relictum esse , sed ad legis subtilitatem 
decurrat , omnino solvere cogendus est. Che se colui 
eba »i dice gravato del fedecommesso , dopoché sarà 
stato negativo, confessi di essergli stata rimasta qualche 
cosa da restituire, ma ricorra alle sottigliezze della legge, 
deve assolutamente essere obbligato a pagare. Le pa- 
»'°le però postquum negaverit non sono genuine , incn- 

r % • 
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Vili. Possono fedecom mettere tutti quelli 
che hanno la facoltà di ture il testamento , e 
di disporre delle di loro cose l. *• D . de le - 
gatis. E colui , che fedeeommette , può fe- 
dero m tue Mere * o sia gravare di fedeco annesso 
tutti qnelli , che sono eredi , oche hanno ri- 
cevuta* parte doli’-» eredità. /. b §. 17 D ad 
Senatusc. Trebeìlìanum l. <). C. de fìdeicom- 
missis. Gite anzi può essere pregato lo stesso 
fedecorutnessario a restituire l’eredità, o parte 
di essa , o anche qualunque altra cosa §. 11. 
inst. h. tit. ; «d in questo modo vengono a 
farsi nuove sostituzioni neili fedecommessi. Da 
qui hanno origine i fedecommessi perpetui , 
cioè quando il testatore in grazia di qualche 
famiglia abbia sottoposta la sua roba ad un 
perpetuo fedecotn messo. E vero che presso gli 
antichi furono rari i fedecommessi perpetui (1), 


tre non si trovano nè presso Teofilo, nè negli antichi 
Codici , nè nella stessa costituzione di Giustiniano , 
ciocche fa maggior peso. Poiché 1’ erede fiduciario è 
obbligato di adempire al fedecommesso non in pena 
di averlo negato, si bene perchè Giustiniano ordinò che 
il fedecommesso fosse valido senza alcuna soienn ita , ma 
solamente per la fiducia o sia fedeltà dell’erede. Peroc- 
ché non è probabile il sentimento di quelli , che di- 
cono di doversi sottointendere quella soggiunta , cioè 
posltfuam negane rii , affinchè in tal modo la presta- 
zione del fedecommesso si abbia come una pena del 
mendacio , o sia delia bugia. 

( 1 ) Anticamente gli uomini non prendevano tanta 
cura della posterità che volessero prendere in consi- 
derazione la serie rimotissima de’ loro discendenti , al- 
lorché istituivano de’ fedecommessi. Ma ne’ tempi po- 
steriori estendendosi le volontà e li desiderj degli no- 
mini fino all' eternità, crebbero a dismisura i fedecom- 
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ma Modestino rispose che il fedecommcsso la- 
sciato ad una famiglia i può sostenersi come ’ 
fedecomtnesso perpetuo, quando la volontà 
del testatore si fosse specialmente estesa a tutti 
i discendenti della famiglia /. 5a $• ,6. D. de 
leggili %. £. quantunque Oiòstiniano con: . la 
novella i5g ordinò di non doversi estendere , 
oltre il quatto grado il divieto dell'alienazio- 
ne fatto in perpetuo a favore della famiglia (»);•. 
pur tuttavia questa disposizione di legge, ri— ? 
uiase abolita per effetto dell’ oso o sia di una r 
consuetudine. ; y .j .,♦•»{ 

, < IX. L’erede fiduciario dopo adita l’ere- 
dità , e dopo averla o, jn tutto , o in parte 
restituita iti forza del fedecomiuesso , rimane* 
erede §. 5 insi. h. tit. ; mentre la Romana giu- 
risprudenza tion permette che chi una volta 

:>.! * t. , f i ; II / l i t >fj >3 ' ì T .i J > i» ' I 

- i • ’• . >• i ; ■ 

mussi perpetui, con i quali si provvide allo splendore 
delle famiglie ; ma non so se convenga al vantaggio 
comune il sottoporsi la maggior parte de’ beni a sif- 
fatti perpetui ligatni ; e sarebbe molto a proposito , 
se per esecuzione della • novella di Giustiniano la mag- 
gior parte de’ fedecommessi perpetui si ^restringessero 
tra il quarto grado degli discendenti. 

(t) Cujacio , e molti altri giureconsulti restrin- 
gono questa costituzione di Giustiniano al seguente 
caso, cioè quando un estraneo sia divenuto erede per 
mezzo di un impubere , cioè per effetto di una sosti- 
tuzione pupillare. Ma sebbene nel caso della novella, 
l’eredità che doveva essere perpetuamente nella fami- 
glia del testatore , sia per mezzo della sostituzione 
pupillare passata fuori la famiglia : pure 1’ istesso Giu- 
stiniano dice nel capo secondo della medesima , che 
siasi dovuto osservare lo stesso anche quando ninna 
sostituzione vi fosse stata. Si legga Ubero praclect. 
ad instit. h. tit. 
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è stato erede, cessi di esserlo 1. 85. D. d& 
freredibus instituendis . la questo modo lo stesso 
come un vero erede era soggetto ed era con- 
venuto con le azioni ereditarie , e frattanto 
non vétiiva a percepire' alcun lucro o pure 
ne riteneva parte dell’eredità, se in parte re* 
slituiva l’eredità, 

X. Attese tali disposizioni di legge gft 
eredi fiduciarii con molla facilità abbandona* 
vano i testamenti, ed i fedecemmessi resta- 
vano ineseguiti. Ed in vero chi mai era quel- 
lo che voleva adire una eredità per restituirla 
poi , q intieramente , o nella maggior parte , 
e soggettarsi frattanto alle azioni ereditarie ? * 
A tempo adunque di Nerone sotto' il corisa- 
lato di Trebellione Massimo , e di Ànneo Se- 
neca fu fatto il Senatoconsulto Trebelliano, 
Con questo Senatoconsulto fu stabilito che 
se mai siasi per causa di fedecommesso resti- 
tuita una eredità , tutte le 1 azioni che per 
dritto civile competevano all* erede , e cdntro 
l’erede (ì), competessero, e si dessero a co- 
lui , e contro, colui , al quale in virtù del fe- 
decommesso siasi l’eredità restituita §. l\. in * 
st. h. tit. /. i §. i et 3 D. ad Senatusc , 
Trebettiaiu Ma in forza di questo Senaloeon- 
Si^lto rimaneva ancora erede I* erede fiduciario, 

ad onta che avesse già restituita 1’ eredità , 

- • . « *•' 

; . ** t •* ì 

(i) Il Senato parlò , e dispose solamente della 
traslazione delle azioni civili in persona del fedecom- 
musano ; ma Pàolo nella legge /Jo. pr. D. ad Sc- 
ucitine. Trcbelli animi osserva , che secondo la dispo- 
sizione dei Senato si trasferiscono nel medesimo anche 
le azioni onorarie. 




giacche per una stretta ragione di legge non 
si permetteva clic cessasse di essere eresie ({nello 
che una volta era stato tale ; e quindi dal 
Pretore si concedevano non già le azioni di- 
rette , ma le utili a colui , c contro soliti , 
che aveva avuta 1' eredità , come ad un qua- 
si crede, c contro un quasi credaci:'/. J. l\. (t). 

XI Ma attesa 1’ indole degl 1 uomini , che 
non s’ inducono a fare ima cosa , senza spe- 
ranza di lucro, anche dopo il Senatoconsulto 
Trcbclliano gli eredi fiduciarii ricusavano di 
adire le eredità, dalle quali essi erano per ri- 
trarrle o niun guadagno, o pochissimo, egli 
altri positivo utile. Per questo motivo sotto 
1 imperio di Vespasiano , nicntro orano Con- 
suli Pegaso , e Fusione si sanzionò il Senatocon- 
sulto Pogasiano , col quale fu data all’ erede 
fiduciario la faupltq di ritenersi la quarta della 
eredità , che doveva restituire , CQine poteva 
ritenersela da’ legati in virtù della legge Fal- 
cidia , c ricusando lo stesso di adirla come 
sospetta , cioè come gravosa , in questo casa 
potesse dal Pretore essere obbligato di adirla, 
e restituirla intieramente al fcdccomm issa rio , 

(ì) Sicché in' virtù «lei Senatoconsuho Trehcllia- 
j»o non solo 1’ erede fiduciario, ma auchc il ledccom- 
piissarin può agire , ed essere convenuto. 11 primo con 
le azioni dirette, qual Vero crede ; il secondo con le 
azioni utili , come quasi erede cit. §. 4- * nsi ■ Ma se 
agiva , ed era convenuto il vero erede , potè vasi util- 
mente proporre l' eccezione della eredita gii» restituita 
/• l. 4- D- od Senatusc. Trebelliunum. Le azio» 
ni dirette opposte alle utili sono quelle , che uascono 
dalle parole della legga j le utili quelle , che deuva^ 
ito dal sonso di esse, . - - 


\ 


408 


quante volle costui la volesse J. 5 et 6. 7 , 
inst. h. tit. (r). Questa quarta viene dalli Giu- 
reconsulti Romani chiamata beneficio della Fal- 
cidia , o vero quarta Falcidia l. 47-5* 
ad l. Falcidiar n l. 55. §. a D. ad Senatusc. 
Trebellianum , e ciò, perchè la legge Falcidia 
mediante 1’ autorità del Senato fu dalli legati 
estesa alli fedecornmessi. Si può ritenere la 
quarta anche nc’ fedecornmessi particolari cit. 
S. 5 insi. (a). Ma in virtù di questo Senato- 
consulto i pesi ereditari! andavano a carico 
dell’erede fiduciario, o sia dell’ erede grava- 
to, e l’erede che in forza del fedecoinmesso 
aveva una parte dell’eredità, si reputava come 
un legatario parziario cit. §. 5 .inst. Poiché 
si crede potersi l’erede contentare del lucro. 


(r) Non si rileva dalli frammenti degli antichi la 
ragione per la quale poteva» 1* erede obbligare all 1 a- 
dizione dell' eredità ; eppure conveniva , che ciò si 
fosse posto in chiaro con una corrispondente spiega , 
e dilucidazione. Poiché come mai un 1 uomo libero 
può obbligarsi all' adizione , che è una cosa di fatto , 
mentre neppure il servo può a ciò obbligarsi dal pa- 
drone /. 3 . C. de hcrcdibus instituendis ? Pare , che 
» la discorra bene Vinnio nel paragrafo sesto delle isti- 
tuzioni sotto questo titolo , ove dice , che la contu- 
macia dell’ erede si ha per adizione arg. I. 7. §. t. 
C. ad Senatusc. Trebell. 

(2) Sembra , che Triboniano sostenga di essersi 
ciò stabilito c>l medesimo Seualoconsuito Pegasiano. 
Ma per interpetrazione de' giureconsulti molto tempo 
prima del Seualoconsuito Pegasiano si deduceva la 
Falcidia dalli fedecornmessi particolari. Poiché copie 
può credersi , che i giureconsulti abbiano permesso , 
-he per tanto tempo la legge Falcidia fosse elusa per 
mezzo de' ledecouunessi ? , 
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della quarta in compenso degl’ incomodi , che 
doveva soffrire nel sostenere i pesi de’ giudi- 
zii, e nel soffrire tulle le molestie , che da 
quelli potevano venirgli , come anche per l’ob- 
bligo che contraeva di agire , e lare quanto 
occorreva per esigere i crediti ereditarli. 

XII. Dopo i Senatoconsulli Trebelliano, e 
Pegasiano spesse volte dietro convenzioni, che 
passavano tra’ due eredi, i fedeconimcssi si re- 
stituivano o secondo uno di detti Senatoconsul- 
ti , o secondo ambidue. Ed in vero era soli- 
to restituire 1’ eredità secondo il senatoconsul- 
to Trebelliano quello , cui per disposizione del 
deferito era rimasta salva la quarta : ed in que- 
sto caso le azioni ereditarie si concedevano ad 
entrambi in proporzione della parte della ere- 
dità , clic aveva ricevuto. Ma quello , cui non 
era rimasta salva la quarta, ed avesse volon- 
tariamente adita l’eredità, la restituiva secon- 
do il Senatoconsulto Pegasiano , ritenendosi la 
quarta; e perchè lo stesso in virtù ditaleSe- 
nàloconsulto si addossava tutti i pesi eredità- 
rii , e quello, clic in forza del fedecotnrnesso 
aveva una parte dell’eredità , si aveva come 
legatario parziario ; (i) perciò mediante le con- 


fi) Cliiamavasi legatario parziario quello , a fa- 
vore di cui si legava una porzione dell’ eredita , come 
quando il testatore avesse detto : heres meus curri Ti- 
lio hereditatem meam partito , dividilo : Vlpiun. 
fragra, tit. 2 4- §. 25 - Tu, o mio erede, dividi , par- 
tisci la mia eredita con Tizio ; e questa specie di le- 
gato bhiamavasi partilio , cioè partizione, divisione. II 
legatario parziario in proporzione della sua porzione 
ne godeva i vantaggi , e ne soffriva i pesi /. ìoq. 
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venzioni , che si chiamavano partì* r ( et pmt 
parte , pattuiva Col legatario [terziario intomu* 
alla porzione de’ debiti , che doveva ' paga-' 
re. (i) E tanto, se per compiacere il testa-.* 
tore , quanto se per far cosa grata al fbdecom- . 
ni issa rio , restituiva l’ intiera eredità , si sole- 
vano fare delle convenzioni, chiamate einptae , 
et vendi! ae hereditatis , cioè intorno alla com- 
pra vendila della eredità , ( 2 ) con le quali l’e- 
pede fedecoinmissavio si obbligava di restitui- 
re all* erede fiduciario il danaro da esso lui 
speso per causa dell’ eredità. Ma se F crede 
istituito ricusava di adire l’eredità perchè a lui 
dannosa , alloca 'in forza del Senatoconsulto. 
Pegasianor era astretto ad adirla , ed a resti- 
tuirla intieramente , e tutte le azioni eredita- 
rie passavano all’erede fedecommissario conio 
se 1’ eredità fosse stata restituita in virtù dei 

• ■ * ' .• : ' . * . * ‘ r 

5. ult. D. de legati s ». et l. 76. 1. D. de lega- 

ti! ' a. E 511 di ciò cadevauo le convenzioni chiamate 
partis et prò parte. Si legga Cujaoio obseroat. lib. a. 
cap. 3 o. 

(i) t)a (pianto -si è detto chiaro apparisco cosa 
abbia voluta intendere Tribonianq nel paragrafo terzo, 
delle istituzioni sotto questo titolo, allorché disto '\tpitì 
recipit hereditalcm , alienando heredix , aliquundo. 
legatarii loco habebalur : chi riceve 1’ eredita , qual- 
che volta si ha per 'erede ‘, qnaloh? volta per legata- 
rio. Si aveva per erode , se 1 ' eredità si era restituita 
secondo U Senatoconsulto Trebelliano ; per legatario, 
se si era restituita secondo il Senatoconsulto Pegasiano. 

(a)- Ma a che ricorrere a questi intrighi ? Non si 
poteva forse in questo caso- fare espressamente hi re- 
stituzione secondo il Senatoconsulto Trebelliano , ir» 
modo che -senza convenzioni tutte le azioni si trasfe- 
rissero in persona del Isdeoommeisario ? 
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Sannloconsulto Trebelliano, senza farsi alcuna 
convenzione 5. et b‘. inslit. h. tit. Queste 
convenzioni poi secondo il lare de’ giurecon- 
sulti passarono , e ftfrdtiò anche trasferite all ì 
fcdecomtnessi , affinchè i pesi , ed i vantaggi 
ereditarli si dividessero tra 1’ erede fiduciario, 
e ’l fedecommissario, 

XIII. Siffatte convenzioni , che erano so- 
lito aver luoeo doT*o restituita l’eredità sccon- 
do il Senatoconsullo Pegasiano dispiacquero al- 
la stessa antichità , ed all’esimio giureconsul- 
to Papiniano sembrarono capziose, e piene di 
intrighi, (i) Giustiniano adunqno come quel- 
lo, clic amava la semplicità, abolì le ambigui- 
tà, ed inviluppi dell’antico dritto, c trasfe- 
rendo nel Senatoconsulto Trebelliano quanto 
di vantaggioso vi era nel Pegasiano , ordinò 
clic le eredità fedecommissaric si restituissero 
secondo il Senatoconsullo Trebelliano. Perciò 
in forza del nuovo dritto l’erede pregato a 
restituire 1’ eredità , ne ritiene la quarta , o 
il supplemento di essa solo in virtù del Se- 
natoconsulto TVeludliarto , o la ripete , aven- 
dola pagata per errore di fatto. E per questo 
motivo tale quarta viene dagl’ interpelli chia- 
mata Trebellianica. Si dividono quindi le 

(ì) Ed in vero 1’ erede , il quale non ostante di 
aver restituita 1’ eredità, non cessava di esser tale, do-, 
vfva pagare ai creditori , ed indi ripetere dal fede^ 
cani mestano le somme pagale , e ’l lédecommessario y 
all' incontro agire con 1’ erede per causa del danaro; 
phe aVeva egli esalto con la veste di erede ; ciocché 
recava sempre della inquietitudine , e qualche volta 
hi cosa poti riusciva ^secondo si desiderava. 
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azioni fra l’erede fendano, e ’l fedecom- 
messario in proporzione della rata , o sia par- 
te dell’ eredità da ciascuno ricevuta. Ma se 
all’ crede fiduciario sia piuttosto piaciuto di 
restituire volontariamente l’eredità, passano 
e si trasferiscono all’erede fedecommissario 
tutte le azioni ereditarie, e perciò ricusando 
r crede istituito di adire 1’ eredità , può ad 
istanza del fcdecomrnessario essere costretto 
all’ adizione di essa , senzacchc l’erede ne 
risenta alcun danno o alcun vantaggio. , , 
XIV. Poco importa se taluno sia istituito 
erede dell’ intiera eredità , c pregato a resti- 
tuirla tutta o in parte, o se sia istituito in 
parte con essergli stati dati de’ coeredi , e sia 
staio gravato con un fedecommesso a resti- 
tuire la parte, in cui è stato istituito; poiché 
ha egli il dritto di ritenersi la quarta anche 
su tale parte §. 18 inst. h. tit. mentre quella 
ragione che vale in riguardo alla quarta per 
la intiera eredità , deve parimente valere per 
una parte di essa l. 16. pr. D. de rei vindicat z 
Ma se 1’ erede fiduciario sia stato istituito ta- 
le in una certa parte dell’ eredità , o di alcu- 
ne certe designate cose ereditarie , e pregato 
a restituire il dippiù , allora costui silia carne 
legatario parziario , e perciò dopo aver resti- 
tuita l’eredità, si prenderà senza alcun peso 
solamente le cose lasciategli , ancorché queste 
formino la massima parte dell’ eredità: l’ere- 
de fedecommessario all’ incontro sarà tenuto 
a tenore del Senatoconsulto Trebelliano a tutti 
i pesi : e per questo motivò lo stesso deve 
Gene esaminare se gli torni conto di accetta- 
re la restituzione dell’ eredità , che non può. 
essergli dannosa. 
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XV. S* imputano nella quarta non sola- 
mente quelle cose , che pervengono all’ erede 
fiduciario per dritto ereditario , ma anche 
quant’ altro si ha per giudizio , o sia dispo- 
sizione del defonto , come a dire i legati, e 
tutto quello , che si è lasciato "per 1’ adempi- 
mento della condizione /. 22 §. a D. ad Se* 
natuse. Trebellianum l . 91. D. ad l. Falci* 
diam (1) ; e perciò non s’ imputano nella 

3 uarta i frutti , che dopo 1* adizione dell ere- 
ità ha percepito colui, che è stato puramen- 
te pregato a restituire ; come per l’opposto 
s’imputano, se la restituzione deve seguire 
in un determinato giorno , o in tempo della 
verifica della condizione apposta cit. I. aa. §. 
a. Ed in vero colui, che puramente è prega- 
to a restituire, percepisce i frutti non per vo- 
lontà del testatore , che avrebbe voluta la im- 

¥ 

( 1 ) Ed in questo appunto differisce la quarta 
Trebellianica dalla quarta Falcidia. Poiché in quest* 
ultima s’ imputano solamente quelle cose che all’ erede 
pervengono per dritto ereditario l.gi. pr. D. ad l. Fal~ 
cidiam. Pare , che la ragione di tale differenza sia la 
seguente , cioè , perchè la legge Falcidia ordinò , che 
all’erede dovesse rimanere salva l’intiera quarta par- 
te dell’ eredità ; e per questo motivo ciocché non è 
ereditario , non può imputarsi nella quarta Falcidia. 
Col Senatoconsulto Pegasiano all’ incontro fu sempli- 
cemente disposto , che 1’ erede fiduciario dovesse sull’ 
eredità da restituire , ritenere la quarta in qualunque 
modo pervenutagli $ e quindi s’ imputava nella quar- 
ta quanto all 1 erede era pervenuto per causa di fede- 
commesso. Si legga Duareno disp. lib. a. cap. 20 . 
Ma si oppone Cujacio ohser. lib. 8. cap. io4- , so- 
stenendo , che nella deduzione della quarta deve as- 
solutamente correre la stessa regola di legge. 
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mediata restili!? ione della eredità, il» pél* 
negligeva :del fedccommessario , che noi* ha 
dimandato il fedeCouimessoi Astiene poi il 
contrario nel gravato alla restituzione da se* 
gai re in un certo determinato giorno, v in 
tempo della verifica della condizione : poiché 
in questo caso pare , else il testatore abbia 
volalo , che 1* erede percepisca i frutti sino al 
giorno fissato, o sino a 11^ evento della condi- 
zione. Ne sono eccettuati i tìgli gravati dell* 
restituzione , mentre questi non sopp tenuti 
ed ipipiuare nella quarta i fratti percepiti» ri- 
tenendola intieramente sull’ asse ereditario , e 
questo ha avnto luogo in grazia de’ figli l. G 
pr. C. dd Senatusc. Trebeìlumwn. In quanto 
poi alli frutti percepiti » che s* imputane! bella 

3 uarta , se questi n'eccedano il valore, allora 
evono restituirsi con le cose ereditarie, quan- 
do vi sia stata mora per parte deli* erede , 
o cosi abbia espressamente ordinato il testa- 
tore l. |8 pv. D. ad Senatusc. Trebellianum, 
Ma i frulli percepiti pria dell* adizione del- 
1’ eredità aumentano la medesima , e perciò 
si devono restituire l. 27 §. * . D . eodem. 

XVI. Avendo la quarta Trebellianica a- 
vuto luogo ad esempio della Falcidia, cessa la 
stessa ne’ medesimi casi, in cui cessa la Fal- 
cidia , come nel testamento del soldato, /. 7. 
C, ad l. Falcidiarli; quando il testatore n’ ab- 
bia espressamente vietata la deduzione novel. 
1. cap. 2. 5* 2 - ì quando 1* erede per igno- 
ranza della legge l’ abbia intieramente restitui- 
ta l. q. C. ad /. Falcidiarli % quando abbia a 
giudizio del testatore già salva la quarta §. q. 
inst. h. tit. quando è stato costretto ad adire 
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l’eredità §. 7. itisi- eoilein ; poiché in questo 
caso l’ adisce, senza alcun suo danno, o lu- 
cro, andando tutto il lucro, e ’l vantaggio in 
beneficio del fedecommissario , che 1’ ha ob- 
bligato all’ adizione. Cessa anche la quarta, se 
il i'edecotnmissaiio istesso sia stato pregato di 
restituire ad altri L 47* §• i-D. aci l. Falci- 
ti ù un , purché il primo erede coll’ idea di far- 
ne una donazione al primo fedecommissario , 
non se 1’ abbia ritenuta /. 1. §. 19. D. ad 
Scnatuc. T rebellianum . 

XVII. Si estingue Io stesso fcdccommes- 
so , e cessa 1’ obbligo di restituire , quando il 
fedecommit lente medesimo lo rivoca /. 19. C. 
de fedeicommissis ; poiché la volontà dell’uo- 
mo è ambulatoria, cioè è mutabile siuo all’ul- 
timo momento della vita ; si estingue quando 
«l’erede fiduciario non adisce l’ eredità , purché 
il fedecommesso non si sia dimandalo ab in- 
testalo ; quando non si verifica la condizione 
apposta al fedecommesso , o pure se il fede- 
commissario sia morto pria dell’ esistenza di 
essa , per la ragione , clic non venne il gior- 
no del fedecommesso , cioè il tempo di di- 
mandare lo stesso , mentre era vivo il fede- 
commissario /. 5. S. 1. et 2. D. de adimcn - 
dis legalis, E da ciò ne avviene , che cessa 
il fedecommesso se il figlio gravalo a restitui- 
re 1’ eredità dopo la sua morte , sen muoia con 
figli , venendo iu questo caso a mancare la 
quasi condizione, se morrà senza figli; men- 
tre la stessa si sottointcnde per una conse- 
guenza della mente , o sia di una tacita vo- 
lontà del testatore, il quale non è presumibi- 
le , che abbia voluto gravare il figlio , se a- 
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vesse pensalo a’ nipoti , poiché non è poSsU 
bile , che possano preferirsi le successioni a» 
liene alle proprie l. 160.. D.de comi ilionibus, 
et demonstrationibus l. 6. C. de institiUionibiis % 
et substitutionibus. 

XVIII. È stata spesso agitata nel Foro la 
seguente importante quistione , cioè , se il fi- 
glio gravato con fedecom messo universale pos- 
sa ritenere sull’eredità paterna la doppia quar- 
ta , cioè la legittima , e la Trebellianica. La 
maggior parte degli antichi Chiosatori la sen- 
te alFermativamente; ma Cujacio obser. libi 
8. cap . 3 . ed Otomano Must, quest. 1 $. opi- 
nano, che per dritto civile non può aver luo- 
go la deduzione della doppia quarta ; e que- 
sto sentimento viene sostenuto, e con molte 
ragioni difeso da Arpretto diss. de iure de- 
dite. duas quartas. Ed in fatti per aritto ci- 
vile viene permessa solamente la deduzione di 
una delle due quarte , in modo tale che non 
è ammesso al beneficio della querela d’ inoffi- 
cioso colui, che tale deduzione ha fatta l. 8, 
$. c). D. de inqffìc. testamento ; e ’1 figlio gra- 
vato a restituire 1* eredità , viene astretto a 
restituirne tre parti , ritenendo per se la sola 
.quarta parte di essa l. 6. pr. C. ad Senatuscons. 
Trebellianum. Ma quando i Pontefici Romani 
incominciarono ad ingerirsi anche negli affari 
civili, Innocenzo Terzo accordò affigli la dedu- 
zione della doppia quarta , seguendo il senti- 
mento degli antichi Chiosatori cap. 16 ex de 
testamentis. E perciò trionfò nel foro per una 
consuetudine ricevuta la massima di doversi in 
tal caso dedurre la doppia quarta. 
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TITOLO XXIV. 


ideile cose pariicolar lasciate per mezzo 
del fed ecommesso , o sia de' fedecommessi 
particolari. 


§. I. Cosa sono i fede- pregare del fedeaommessoT- 
commessi particolari ? I III. Quali cose possono 
medesimi vengono ugua- lasciarsi per metto del 
gitali a' legati. fedecommesso ? 

IF. Il fedecommittente IV. Col fedecommesso 
chi pub incaricacelo sia si dà anche libertà. 


I. Si chiama fedecommesso particolare 
quello , che contiene alcune cose in particola- 
re , cioè quello , col quale taluno è pregato 
di restituire ad altri qualche cosa particolare , 
/ come il fondo, l’uomo, la veste pr. inst. h. 
tit. et /. 68. pr. D. ad Senatusc. Trebellia- 
mim ; ed in questo differisce dal fedecorames- 
so universale, mentre con lo stesso l’erede 
viene pregato a restituire 1* intiera eredità , o 
qualunque parte di essa. I fedecommessi par- 
ticolari furono da Giustiniano eguagliati alle- 
gati in l. a. C. communia de legatis , ma per 
quello riguarda 1’ effetto , e le prerogative del 
aritto; poiché «nclie oggi forma un legato 
tutto ciò che si lascia con parole dirette, è fede* 
commesso poi quando si lascia con parole pre- 
cative^ E'per__qnesto motivo quanto si è detto 
de’ legati riguarda anche i fedecommessi par* 
ticolarijve noi aggiugneremo solamente alcu- 
«et cose, che possono giovare per 1’ intelli- 
genza del testo. ij 
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II. Si può pregate l'erede, o li fedecom- 
m issa rio , o il legatario a restituire ad altri 
il fondo, l’oro, la veste, quantunque Tri- 
bona no nel principio delle istituzioni sotto 
questo titolo d ee r che non si può pregare il 
legatario a restituire. Ma non furono da Giu- 
stiniano forse eguagliati fra di loro i fedecora- 
messi, e li legati? Queste è molto vero ; biso- 
gna però dire che Triboniano nel prendere le 
parole cjufìmvis a legai io leseti non posi it da 
qualche antico giureconsulto, e forse da Cajo m- 
stit. liò. %. I. i. §. 3. non si ricordò della costitu- 
zione di Giustiniano , con la quale erano stati 
fra di loro eguagliati i legali e li fid,ecom- 
messi. 

III. Col fedecommesso possono lasciarsi 
non solo le cose del defonto', ma anche quelle 
dell'erede, del fcdecom messa rio podi qualun- 
que altra persona ì . inslit. h. iit. come lego 
a favore di Sempronio il fondo Tuscblano * e 
j prego clic dia cento ducati a Tizio; men- 
ile col fedecommesso si può non solo gravare 
il fedecomru issa rio del peso di restituire , ma 
anche di quello di dare. Ma quando si sotto- 
pone a fi deco mai esso una cosa di- un estra- 
neo, l'eiede fiduciario, cioè quello, coi s’im- 
pone il peso deve fare acquisto della cosa istessa, 
purché possa riuscirgli , e darla al fedecom- 
m issa rio , o pure pagargliene il prezzo. Per 
una regola generale deve badarsi a non fare, 
che s'imponga ad altri il peso de restituire, o 
di dare più di quello , che col testamento si 
è rii ertilo; poiché ninno per -esecuzione del- 
1’ ultima volontà di un’ altro deve essere gra- 
valo più di quello eh' è stalo onorato cii.i» * %. 
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l» i» §. iti D» cui Senatusc. Trebel. et l. i. 
C. de Jideicominissis. 

IV. Può per mezzo del fedecomméssb 
darsi anche la libertà al proprio servo ; che 
anzi può la sfessa darsi anche al servo alieno 
§ .i.instit.h.iil. Ed in questo caso si deveil servo 
alieno riscattare o sia comprare , e manomet- 
tere. Ma se il padrone ricusa di vendere 
il servo. ( può ricusare se nulla abbia avuto 
dal fedecommettente , eome per lo contrario 
può essere astretto alla vendita , se qualche 
vantaggio gli sia pervenuto dallo stesso ) , 
allora non viene a mancare il fedecomraesso, 
ma bisogna attendere 1’ occasione per la com- 
pra del servo l. 6. C. de fedeicommissariis 
libertatibus ; poiché in tale circostanza non 
si deve pagare il prezzo del servo. Il servo 
però manomesso , al quale è stato col fedecom- 
roesso lasciata la libertà , non diviene liberto 
del testatore, ma di colui che lo manomette; 
se poi al servo è stata data direttamente la 
libertà , lo stesso diviene libero subito dopo 
la morte del testatore, diveuta liberto orci- 
no, e l'erede non acquista sopra lo stesso al- 
cun dritto di padronato $. i. inslit.h. tit.l . 7. 
C. eodem. et L io. C. de testanu manumis- 
sione ; e questo divario ha luogo auche dopo 
I* uguaglianza tra’ legati , e fedecommessi. 

•;> . V . 1. • 

-• 1 * • 

- . V 4 
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V » •• r * •*'- r * > • . *• 
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TITOLO XXV. 


Deili Codicilli 

5- I. Coati sono i Co- altri no. 

< didlli ? >V. Con quali solennità 

IL. Sotto Augusto i co- ti fanno l codicilli ? 
elidili acquistarono fona V. Quali cose possono 
I di legge. ordinarsi ne' codicilli ? 

III. Possono farsi o col VII. Chi pub fare i Co- 
testamento, o ab intestalo, di diti ? 

•IV. Alcuni sono con- Vili. Della solenne 
firmali col testamento , clausola Codicillare . 

' > . ■ , . • . 1 

§. I Codicilli secondo la forza dello stes- 
so vocabolo souo picchili Codici , e differisco- 
no da’ Codici solamente per la brevità , cioè 
perchè sono di essi più piccoli; (1) e questa 
degna osservazione si fa da Otomano Ub. 14. 
cdp- j. obser. e perchè le lettere non erano 
molto lunghe , perciò presso gli antichi per 
codicilli spesse volle s’intendono le lettele % 
mandate -specialmente da presenti a presenti; 
come sono quelli, eliti noi chiamiamo viglietti. 
Quindi Seneca nella lettera 55 . cosi si espri- 
me ; video le , mi Lucilli , qttum maxime 



( 1 ) Nella legge 19 . Zi- de jure codicillorum , e 
nella legge 38. D. de conditionihus , et demonstratio- 
mbus si trova usato nuche in numero smgulare , cioè 
codicillus in vece di codicilli. Ma ordinariamente suo- 
le usarsi in numero plurale ; ed in questo senso si 
deve prendere , ed intendere Cajo nella legge »47- 
pe verb. signific. 
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) (v**’ t?o tecum sutn ut dubitali , au non 
incipienti non epislolas , sec/ codicillos libi seri- 
bere. Ti veggo, o mio Lucilio; che anzi ti sento, 
cd in tal modo mi sembra esserti vicino , che 
dubito d’incominciare a scriverti non già delle 
lettere, ma de’ viglielti. In materia però di te- 
stamenti i codicilli sono, giusta la definizione 
di Cujacio , la volontà meno solenne dell’ uo- 
mo , che muore col testamento, o senza lo 
stesso. Ed in eliciti i testatori fanno note a- 
gli eredi le ultime di loro volontà per mez- 
zo de’ codicilli , o delle lettere ad essi scrit- 
te ; (i) c quindi dopo introdotto , ed appro- 
vato l’uso di essi, siffatto nome si adattò ad 
ogni volontà meno solenne dell’ uomo. 

II. 1 Codicilli egualmente che i fedecom- 


nicssi per legge non portavano la necessità di 
dover essere assolutamente eseguiti ; ina sotto 
1’ Imperio di Augusto divennero eseguibili per 
necessità di legge , come diffusamente rappor- 
ta Triboniano pr. insl. li. til. Lucio Lenitilo 
in morendo nell’ Africa scrisse de’ codicilli , 
che continuò col testamento; e con li mede- 
simi come per mezzo di un fedecommesso pre- 
gò , e chiese da’ coeredi Augusto , e di lui 
figlia , che il primo facesse qualche cosa , e 


(t) Sono effettivamente i codicilli vere lettere /. 
§• 26. D. de legàlis 2.; e solevano conce- 
pirsi nello stesso modo che le lettere , cioè con pre- 
mettersi l' augurio della salute , come a dire Lucius 
Titius primis heredibus , et subslitutis salutai s l. 56 . 
D. de fùleicomm. libertatibus - l. 3 ^. §. 2. et 3 . Ih 
delegali* 3 . Si legga Panoiroltì Ieri. lib. *«. cap. 29.! 
Lucio Tizio saluta i primi credi, e gli eredi sostituiti. 
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1* ultima , che adempisse, e pagasse de’ lega-* 
ti, cioè de’ fedecommessi. Augusto, e Ja fi- 
glia eseguirono il comando , o sia l’ ultima , 
volontà di Lentulo , quantunque per legge non . 
vi potevano essere astretti : su questo esempio 
anche gli altri adempirbno alti fede coni messi. 
c i dice però, che Augusto di ciò . non con- 
tento, avesse consultato i giureconsulti per sa- 
pere , se poteva ammettersi 1’ uso de’ codicilli» 
senza offendere la legge ; ed avendo essi ri- 
sposto affermativamente , prendendo special- 
niente in considerazione i- lunghi viaggi, e 
la difficoltà di potere in tal tempo far testa- 
mento per mancanza di cittadini Romani , i 
codicilli incominciarono a prendere vigore , e 
ad essere confirmati. Ma avendo fatto de’ co- 
dicilli il giureconsulto- Labeone , allora furono 
ammessi , ed ebbero forza di legge, di tanto 
peso era- T autorità di Labeone (i). 

111. Possono farsi L codicilli tanto col te- 
stamento , che ab intestalo $. i. insili, k. tit . 
poiché non sono essi, «he una meno solenne 
volontà di chi muore col testamento, o senza. 
Quelli , che si fanno col testamento sono del- 
la stessa natura del testamento, e perciò oval- 
' * 

(i) Viveva Labeone rotto l’ Imperio di Angusto, 
ed al dire di Tacito armai, lib. 3. cap. q5. era un uo- 
mo d' incorrotta libertà , cioè che parlava , ed agiva 
senza riguardi , e non ambiva onori , o siano ca- 
riche. Per effetto di una tale libertà raturn peti - 
sumque nihil habebat , nisi quoti justum, sanctumque 
in Romanis antiquitabus legisset , cioè altro non gli era 
a cuore , se nòn che quanto di giusto c santo aveva 
letto nelle antichità Romane, come dice Gallio lib. »3. 
cap. la.. , ■ , 




Qaogle 



4»3 

gotto egualmente , die il iestaiT!P’>(o , o cado- 
no con lo stesso: quelli, thè si fu mio ab in- 
testalo , fanno le veu il« * testamento , e val- 
gono da per se stessi f. 3. />/’. /. &. §. i. eli» 
l. 16 . O. codoni. li nel modo isUsso , che si 
fanno i testamenti , cmc n senili , o nuncupa- 
tivi , così ancora i cadic i!! possono tarsi me- 
diante scrittura , o nuncupativamente , cine 
verbalmente l. l3. C. de sagros. Ecclesia, et. 
ult. §. ult. C. de codici! lis. I codicilli che si 
fanno col testamento , possono precedere o se 
guire la d sposizione testamentaria. I codicilli 
fatti pria del testamento , secondo il sentimen- 
to di Papiniano valgono , allora quando ven- 
gono poster ormenle coufìrinati con una vo- 
lontà speciale. Ma gl* luiperadori Severo , ed 
Antonino ordinarono elle, li medesimi avessero 
il loro vigore , quando chiaramente apparisse 
di non avere il testatore mutata la volontà di- 
chiarata ne’ codicilli §. t. itisi, h. lit. (i). 

(i) Triboniano ci fa conoscere che il sentimento 
di Papiniano sia discordante dal rescritto degl'’Impera- 
dori Severo, ed Antonino, e pure non è così, come 
costa dalie istesse parole di Papiniano , che nel se- 
guente mogio si travono scritte nella legge 5. §. t£. 
D. de jure codicillorum : ante tabula s testamenti co- 
dicilli facti non aliter valent , (fiiam si testamento 
tfuod postea factum est , vel codicillis confirmentur , 
aul voluntas eorutn qaocumque judicio retinealur : 
i codicilli fatti prima del testamento allora valgono , 
quando sono confirmati col testamento posteriormente 
fatto , o con altri codicilli posteriori 5 o in qualunque 
modo si ritenga la volonlh in quelli espressa. Emma- 
nuele Dono mio strettissimo amico ed uomo dottissimo 
in parlando del dritto de' codicilli , dice che la parti- 
cella sed che si trova presso Triboniano non ha forza 
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IV. Ma vi sono de’ codicilli confinuali col 
testamento , ve ne sono anche de’ non confer- 
mati l. 8. pr. D . de jure codicillar. Li con- 
firmati , o vendono confirmati per il tratto suc- 
cessivo , quando si fanno col testamento , e 
perciò nel medesimo s’ inserisce la seguente 
formola : si quos codicillos reliquero , valere 
volo. Se farò de’ codicilli , voglio che valgono, 

0 vengono confermati per quello riguarda il 
passato; e questo avviene, se avendo il testa- 
tore già fatti de’ codicilli, col testamento ordi- 
ni che valgono. 1 non confirmati si fanno non 
ostante il testamento già fatto, o ab intestato : 

1 primi si fanno in morte del testatore, ma sen- 
za fare di essi alcuna menzione nel testamen- 
to : i secondi si fanno anche in morte del te- 
statore , ina quando muore ab intestato , u- 
sa ri dosi la seg ueu te formola : auis quis mihi 
heres erit , ejus Jidei commuto l. 5. D. eodemi 
Chiunque sarà mio erede , io alla di lui in- 


oppositiva , ma congiuntiva t e che perciò significa 
ted edam , ma ancora, e di tale particella qualche vol- 
ta se ne sono i giureconsulti servito. Si legga Cujacio 
observ. lib. i5. cap. io. Ma pare che sis^ meglio il 
credere che le parolé aut volutila* eorum quocumque 
judicio retine alar , che si leggono presso Papiniano, 
siano state aggiunte da Triboniano , per far eco agl* 
Imperadori, e questo chiaramente lo dimostrano le pa- 
role voluntas eorum : cioè la volontà de'codicilli. I vo- 
caboli voluntas codicillorum sono una frase non soli- 
ta affatto usarsi da giureconsulti , i quali sebbene 
abbiano usata la frase mentem legis cioè mente della 
legge ; pure pare che non abbiano giammai detto vo- 
luntatem codicillorum aut testamenti , cioè la volontà , 
de' codicilli o del testamento. 
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tegrità , c fodellà commetto , o sia affido. Se- 
condo la testimonianza di Cajo ivst. lib. a. tit. 
7. §. 8 per dritto antico potevasi anche di- 
rettamente lasciare qualche cosa ne’ codicilli 1 
confirmati col testamento ; ma ne’ codicilli non 
confirmati potevasi lasciare solamente per mez- 
zo di fedecommesso. Per disposizione di Giu- 
stiniano però anche ne’ codicilli non confirmati 
si può lasciare qualunque cosa direttamente/. 
2. C. communio, de legatis (1). 

V. Al dire di Scevola nella legge ottanta- 
nove pr. D. de legatis a. i codicilli avevano 

I ter dritto antico il loro vigore, senza alcuna so- 
ennità , purché costasse della veracità della 
lettera. Ma per dritto nuovo vi fìi bisogno di 
qualche soleunità ; poiché i medesimi devono 
farsi con un solo atto in presenza di cinque 
testimonj anche non ispecialmente chiamati, e 
non è necessario , che questi appongano il lo- 
ro suggello; ma basta che sottoscrivano il co- 

(1) Nel titolo della legge ultima C. de codicilli s 
si dice che 1’ autore di questa nuova disposizione di 
legge sia stato l' Imperadore Teodosio. Ma quest’ ul- 
timo luogo della suddetta legge è stato aggiunto da 
Triboniano ; e questo si rileva chiaramente dalla leg- 
ge 7. C. Th. de lestarn. et codicillis. Si legga Gia- 
como Gottofredo in cit. I. 7. 

Ma se è vero , che i codicilli richieggono la so- 
lennità di un solo atto , e cinque testimonj , a che 
vuole Triboniano alludere nel paragrafo terzo delle 
istituzioni sotto questo titolo , ove dice , codicilli nul~ 
lam sollemnitatem ordinationis desiderant ? I codicil-- 
li non richieggono alcuna solennità di ordine. Pare che 
Triboniano senza ricordarsi del nuovo dritto , abbia 
preso questo sentimento da qualche antico giurecon- 
sulto. 


* 

dicillo, se |o stesso sia stato fatto con iscritto* 
ra /. ult. $. ult. C. de codicilli*. Possono i te- 
stimoni! essere o maschi , o femmine , men- 
tre pare, che ne' codicilli i testimoni! interven- 
gano piuttosto per ia pruova dell’alto, che per 
la solennità dt esso, come riserva molto bene 
Einnrrìo ad Vin. $. ult. insl. h. tit. 

Vj. Ne’ end. etili non si può uè dare 4 nè 
togliere 1* eredità , non si può diredàre , nè si 
può soggettare ad alcuna condizione ì’ erede 
istituito nel testamento, acciò uon^i confon- 
da il dritto de' testamenti con quello de co- - 
dici Hi $• 2. inst. h. tit. Per mezzo del fede- 
commesso però si può validamente lasciare 1' 
eredità ne' codicilli cit. §. 2. può ne’ medesi- 
mi esprimersi o sia dichiararsi il nome dell’ 
erede istituito nel testamento, ed allo stesso 
assegnarsi le parli dell’ eredità l. 36 . et l.oy. 
1 ). de heredibus instiluendis. Si possono anche 
spiegare ne' codicilli le cose con ambiguità 
scritte nel testamento , e lasciarsi in quelli an- 
che i legati l. a. C. cor.imunia de legatis. Il 
Solo soldato per un privilegio particolare può 
istituire 1 ’ erede ue’ codicilli 56 . pr. D. de 
testam. militi s. 

VII. Solamente quelli, che hanno dritte 
di fare testamento , possono fare i codicilli 
l. 6. §. 3 . D. de jure codicillorum , sebbene 
in quel punto noi possatio fare per mancanza 
forse di lestimonii idonei l. 8. §. 2. D. eo~ 
demi, è lecito, ed a ognuno la libertà di fare 

r ii» codicilli §• 1. inst. h. tit. et cit. I. 6. 

. 1.; ed in questo senso può esservi solamente 
un solo testamento di una sola persona, poi- 
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che nel testamento si tratta della successione 
universale, che deve assolutamente essere u- 
nica. I codicilli posteriori adunque non annid- 
iamo i codicilli antecedenti, se non nel caso, 
che costi di avere il testatore voluto annul- 
larli. 


Vili. Oggi per una consuetudine suole 
aggiugnersi al testamento la clausola Ci dicil- 
lare, la quale è concepita ne’ seguenti termi- 
ni : se il testamento non vaierà come testa- 
mento, voglio. che valga per dritto di codicilli 
l. 4 1 - S< 3 . D. de vulgati , et pupillari , et /. 
5 . D. de testam. rniluis. In questo caso , se 
il testamento sarà imperfetto, sì suppone, che 
gli eredi ab intestalo siano pregati a restitui- 
re in forza del fedecomrapsso 1’ eredità agli e- 
redi istituiti nel testamento l. 29. §. 1. D, 
qui tesiamenta jacere possunt ; purché il testa- 
mento sia stato sottoscritto almeno da cinque 
testimoni ; in contrario neppure i codicilli 
hanno vigore. La clausola cod ciliare però non 
produce alcun effetto , se il defonto non ave 
va la fazione del testamento , o pure , se il 
testamento sia vizioso per difetto di volontà , 
o di preterizione , o di diredazione de’ figli* 
Ma questa clausola nel foro ha una forza as- 
sai maggiore. 
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